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presenio a V. E. non qual genea- 
logista j che sceglie il suo eroe nel nù- 
mero di coloro, che sono avvezzi ad ap* 
cogliere le dedicatorie fregiate di 
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romanzeschi , e delle affettate Jilattcre dei 
cortigiani , cfo fan discendere un Tersite 
dalla stirpe di Achille , ed un Martano 
dal sangue di Rinaldo , e vantando i fa- 
sti delle ceneri e delle polverose immagi- 
ni degli antichi avi , senza poter dire nul- 
la di proprio , rappresenta il Pirgopolini- 
ce di Plauto j ed il Rubellino di Giove- 
nale. Molto menò mi reputi un adulato- 
re , che con linguaggio menzognero or dà 
il nome di Atlante ad un nano , or di 
cigno ad un Etiope, e riveste il suo eroe 
a guisa della cornacchia favolosa delle 
piume non sue. 

'Io aW opposto , lo dico con fran- 
chezza , ammiro in Lei non la nobiltà 
vetusta di sua famiglia, illustre da molti 
secoli} non le primarie cariche dello Stato, 
disimpegnate gloriosamente dai suoi Mag- 
giori , e da Lei} ne in fine le molte de- 
corazioni , di cui a dovizia ed Essi , ed 

* 

Ella sono stati colmati, ma solamente le 
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rare virtù che ornano il suo animo , del- 
le quali niente dico per evitare anche il 
mìnimo sospetto di adulazione. Queste sì , 
queste costituiscono per Lei il fondamento 
della vera nobiltà , a fronte di cui scom- 
pariscono le antiche stirpi , ed i molti mo- 
numenti dei suoi rinomati Antenati. Que- 
ste hanrì imposto sulV animo mio a dedi- 
carle la presente qualunque siasi opera , 
cui Ella , lo confesso , ha molto contri- 
buito coW essersi compiaciuta di affidare 
a me da un lustro intero V istruzione del 
suo primogenito Figlio , a cui riguardo 
specialmente è stata tale opera compilata 
dai varj trattati 9 che da più tempo io 
aveva composti. U accetti dunque V. E. 

0 

in attestato della riconoscenza e stima che 
ho per Lei , coi quali costanti sentimenti 
mi do il vanto di essere 

D. V. E. 

Divertissimo ed obbligassimo sempre 

Biagio Soria 
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VII 

PREFAZIONE. 

■ ■ •• 

§• 1 • 0§§ eUò f e difficoltà delV opera. 

■ ■ * 

S e r oggetto della scienza valer può dì 
cantteristica a formar giudizio del merito 
di essa , è fuor di dubbio , che tra le scien- 
ze che il gran corpo compongono dell' eni- 
dizone umana , annoverarsi debba in quelle 
di primo ordine la Cosmografia j poiché 
essa non si limita a considerare certi de- 
térnrinati obbietti , ma sì bene il mondo tut- 
to, siccome la sua etimologia coi vocabo- 
li Kurfxos cosmos mondo , e ypu<pn graphe 
scrittura , o descrizione chiaramente P ad- 
dila. Or chi dice mondo comprende quanto 
in cido ed in terra esiste , perciò ne sie- 
gue , Ae questa scienza si occupa nella con- 
siderazione del cielo e delia terra. La de- 
scrizione del cielo alT astronomia si appar- 
tiene , e quella della terra alla geografia y 
cade le basi su cui la Cosmografia si fonda, 
sono l'Astronomia, e la Geografia. Dun- 
que la Cosmografia considerata sotto que- 
sto aspetto , ò ima scienza clic riebie- 
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de estensione e varietà di cognizioni mag- 
giori che qualunque altra, giacché analiz- 
zando tutte le sue parti, ne risulta che 
oggetto non siavi ad essa del tultQ straniero, 
che. anzi moltissimi ed ardui le sono essen- 
ziali. Ciò posto, come mai confidar posso 
in me di riuscire felicemente in un impre- 
sa così ardita come questa , ed augurarmi 
di dare al pubblicò un libro perfetto? Par- 
mi che il Dalleo avesse avuto me presen- 
te , quando in altra occasione disse v Forse 
i> che tu di qualunque siasi intendimento , 
x> giudichi di poter purgare da errori tutta 
» l'antichità, e di purificarla come in un 
3> crogiuolo ? . .. . Questa grande opera, 
» siccome chiaramente si comprende , ri- 
» chiede un che dotato sia d'ingegno r>e- 
» netrantissimo ed in tutto raffinato , di 
» odorato finissimo, di vista acutissina , 
» di udito sensibilissimo . , , . il (^uale 
» conosca familiarmente l'aspetto, l'indo- 
» le , e per così dire , la vena ed i pol- 
» so di ciascuno .... Un secolo intero 
» appena bastar può a formare un uomo 

» di tanta cognizione (i). Ma h senza 

t . . .— —i 

(i) An tu cuinsvis esse putas anliquila- 
lem universum veluti in caimani fusorium exco- 
tjuendam conjicere? . . - Hoc vero opus ma~ 
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scoraggiarmi por tutte le accennate difficol- 
tà , mi sono studiato per quanto Lo po- 
tuto , di farlo riuscire se non un libro per^ 
fetto , almeno non imperfetto in lutto, ed- 
afiche utile alla studiosa gioventù, alla cui 
istruzione è diretto. I libri anche dotti si 
riducono a perfezione dai leggitori , perchè 
molte volte colla stessa buona volontà può 
mancarsi di forze j nei qual caso son nel 
dritto d 7 implorare da chiunque un gene- 
roso compatimento al mio icario volo , 
vitreo daturus nomina ponto. 

§. 2. Motivi de W opera. 

« 

Ma sento intanto le voci dei dotti , 
che dicono con troppa ragione: Quanti li- 
bri compariscono in ogni giorno , e 1' uno 
peggior dell' altro ! Donde mai sbucciano 



gnum , ut liquet , virum requirit , qui sit in 
primis acerrimo ingenio , ac piane dafaecato , 
naso sagacissimo ì oculis perspicacissimis , 
auribus purissimis . , . . qui sin gai orimi os , 
ac vultum , venam , ut sic divani , ac pulsum 
familiariier norU .... Vix saeculiuì^ inte- 
grum imi us modi liojnini contendo satis sii. De 
usu Patrum , cap. 5 p. Ifi Genevae 
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tanti dotti senza t dottrina , e tanti autori 
senza autorità ? E verissimo , Signori , con- 
vengo con voi, e vi confesso con ischiet- 
tezza , che molto mi è costato il vincere 
la naturale mia ritrosia di pubblicare opere 
colle stampe. Un tal pasta è stato da molti 
anni sempre da me scansato ; ma ora com- 
piacetevi di sentire i nlotivi che mi han 
determinato in contrario , e quindi discor- 
rete , giudicate , censurate , ditene in som- 
ma quel clie vi piace. Io non farò altro , 
che star sempre vigilante colla penna in 
mano per correggere gii errori che mi no- 
tale , e vi saprò tanto più grado , quanto 
parlerete con maggior libertà. Imiterò Apel- 
le 9 il quale benché grande e maestrevole 
dipintore , nondimeno esponeva i suoi qua- 
dri al pubblico per profittare dei giudizj 
di tutti. 

Essendomi dunque da molti anni uni- 
camente applicalo ad istruir la gioventù , 
lui son trovato più volte nelle dure cir- 
costanze di dovere aggiustarmi alla moda , 
con mio dispiacere ed inutile ripugnanza 9 
dir .voglio , ho dovuto per necessità inse- 
gnar geografìa a chi niuna cognizione aveva 
delle mai ematiche , anzi nemmen della sfe- 
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ìa armillare , e ciò mi è convenuto ese- 
guire , perchè V usrtpov irpórtpcp kysieron 
proteron benché greco di origine , tuttavia 
essendosi aggregato tra i nostri cittadini , 
tanto m' imponeva. In simili penosi incon-* 
tri più volte consultai al mio solito, co-- 
loro che giudicai maestri nella scienza geo- 
grafica \) ma per mia sventura giammai ri- 
scuoterne potei risposte soddisfacenti } poi- 
ché sempre conchiusero , che ben volentieri 
si potevano tralasciare le accennate nozioni , 
peixrliè si sarebbero imparate in seguito stu- 
diandosi le matematiche pure, e miste. Dun- 
que , loro risposici giovanetti in tal guisa 
istruiti , sapran la geografìa secondo i veti 
principj dopoché avranno studiato le ma- 
tematiche 5 ed intanto dovran supplire con 
atti di fede a quanto sentono dai loro mae- 
stri , e non intendono ? Oibò ! mi rispo- 
sero con tuono autorevole e pedantesco: 
quanto tu dici concerne la parte matema- 
tica della geografia,- la cui- mancanza non 
impedisce (f imparare le divisioni della ter- 
ra , e delle acque: le descrizioni dei re- 
gni , delle provincie , e elei luoghi parti- 
colari : di saperè i vai j mari , i golfi , ed 
i fiumi ; di conoscere i confini -, J'estea- ' 

■ 

4 

» 
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sione , le qualità , ed i prodotti delle dif- 
ferenti regioni della terranee, ec. Dunque, 

10 soggiunsi , non facciam più distinzione 
tra dizionario scientifico , ed istituzione } ed 
i principj della scienza quali sono ? I pre- 
cetti che la geografia insegna relativamente 
ai differenti oggetti di cui tratta , come mai 
Impararsi possono da ( im simile catalogo 
dei luoghi ? LT accennar solamente , nel 
dato luogo, p. e. la durata del più lungo 
giorno è di tante ore , e del più corto di 
tante altre , sveglia immediatamente in 
ognuno che il sente la curiosità di saperne 

11 perchè , e ci troviam allora , come spes- 
so mi accade , nelT obbligo , per ispiegare 
un tal fenomeno y di parlar di climi , di 
posizioni di sfera , di elevazione di polo , 
di moto apparente del sole, e di moto rea- 
le della terra 7 in conseguenza dei sistemi 
del mondo , e di altre nozioni a queste as- 
sociate 9 che per coloro che studiano gli 
anzidetti cataloghi , son tanti termini ma- 
gici. Inoltre la terra da noi abitata ha , o 
no rapporti col cielo ? La scienza delle lon- 
gitudini , delle latitudini r dei climi , delle 
zone , e moltissime altre cognizioni a que- 
ste simili , che le nozioni richieggono della 
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sfera y dei globo , dei corpi celesti, e. delle 
loro rivoluzioni , entrano v o no nel piano 
della geografia ? Maledetto hysteron prote~ 
ron , che ha disordinato ogni sistema d'istru- 
zione , ed ha familiarizzato Y idea erronea 
di nominare istituzioni di geografia i catch 
loghi dei luoghi. 

Avendo perciò io capito , che dai ri- 
feriti sentimenti niun profitto raccogliersi 
poteva , proccurai sempre di supplire eoa 
dei trattati particolari a quel tanto , che i 
miei scarsi talenti mi facevano giudicar^' 
necessario a sapersi , da chi imparar voleva 
fondatamente la geografia. Tali trattati co- 
piati j e ricopiati da molti per più anni , 
giunsero finalmente nelle mani di alcuni 
miei dotti amici. Cominciarono all'istante le 
loro premure ed importunità , affinchè io for- 
mato avessi delle accennate interrotte teo- 
rie un sistema tale, che impararsi potes- 
sero in esso sì le nozioni necessarie all'esat- 
ta intelligenza della geografia , come anche 
la geografia medesima. Io nondimeno- era 
risoluto in contrario , sì perchè non tm 
presumeva di tanta abilità 9 ai perchè "vede- 
va la repubblica letteraria oppressa dall'enor- 
me peso di tatui libri inutili , onde non vole- 
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va aggiungerle anche il mio. Per liberarmi 
dunque dalle importunità , dissi loro : A 
che pubblicare istituzioni nel secolo decimo- 
nono , in cui se ne han tante in ogni ra- 
mo scientifico , che può ripetersi di esse 
quel che Eunapio disse dei libri della giu- 
risprudenza romana , cioè che se ne possa 
formare il carico di molti cameli a^Ste 
zocfxnhm* toKKwvj multorum camelorum o- 
nus (i). Di più non una volta ripetei loro 
con sorriso il grazioso motteggio di uno 
scrittore Francese, che derideva tra gli al- 
tri coloro , che pubblicavano opere di poco 
pregio. Ne rapporto le parole neir idioma 
in cui furono scritte , per non ledere colla 
traduzione i dritti di qualche maestrissimo 
professore di lingua francese : J' ai cru , 
» que dans un temps où les titres sont à 
» si bon marchè 5 dans un temps où cha<~ 
» que Gentilhomme a nom Monsieur le 
w Marquis , et chaque Ecclesiastlque Mon- 
n sieur P Abbè , je pouvois bien aussi m' 
i> appeiler Monsieur FÀuteur. J' ai cru en- 
* fin, que dans un pais où V on souffre 
w des Marquis sans Marquisat , et des Ab- 
*> bes sans Abbayes , on pourroit bien aus- 

(1) In vita /Edesìi, p. 70 Antuerp. i568. 
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» si sóuffiir des auteures sans autoritè (i). 

Ma questa e molte altre riflessioni , 
che lor proposi , non valsero a persuaderli, 
onde mi convenne annuire alle loro voglie. 
Per non pubblicare però un' istituzione si- 
mile a quelle, che van per le mani dei 
ragazzi , presi tempo 9 a fin di comporre 
una tal quale operetta , che non contenesse 
le sole domande ritoali : Quanti sono . i 
cerchi della sfera armillare ? Quanti punti 
si considerano in essa ? In quante parti s\ 
divide la terra ? Quali sono i confini , F e- 
stensione , i fiumi , i laghi , i monti , i 
prodotti di ciascuno stato ? e simili altre 
meschine cosette 5 ma che servir potesse 
d' istituzione ai giovani provetti nelle cono- 
scenze e bene istruiti , e lor somministrasse 
un sistema completo di geografia secondo 
i principj storici , astronomici , e fisici. 
Questa appunto è F opera da me composta , 
che di quanto merito essa sia, spetta ai 
pubblico darne il giudizio ^ a me basta 
la retta intenziope che ho avuto di fargli 
del bene. 

__________________________ • 

• (1) Mr. le Pajrs. Amitiez, Àmours , Amou* 
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§. 3. Ragion del metodó tenuto, . 

, 0 

Or nel!' intraprendere V additata opera^ 
considerai meco stesso , che chi vuole un 
fine , adoperar debba con efficacia 1 mezzi 
opportuni per conseguirlo : mi proposi per- 
' ciò la ricerca di un metodo più conducente 
per apprendersi dagli studiosi i principj 
esatti e ragionati della geografia , e cono- 
scerla in tutta la sua estensione. Riflettendo 
a ciò capii , che non possa assolutamente 
trattarsi , nè Intendersi un sistema di geo-* 
grafia , volendosi alla maniera comune de- 
scriver la terra , cioè come isolata e sen- 
4a rapporti a tutte le parti dell' universo ; 
onde mi conveniva , per corrispondere alle 
mie vedute , formare non una semplice Geo- 
grafia } ma si bene una Cosmografia, per 
poter da*e ragionatamente la spiegazione 
di tutti i fenomeni 7 che avvengono sul- 
la terra pei suoi rapporti che ha cori 
tutto il cielo. Inoltre compresi * che le 
conoscenze di qualunque scienza non pos- 
sano essere complete , qualora non son pre- 
cedute dalla storia della scienza medesi- 
ma , pel cui mezzo si scorge primiera-'* 

I 
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mente la sua origine , e quindi le varie 
epoche , nelle quali sono avvenuti i suoi 
progressi , o la sua decadenza : si veggo- 
no tutt' insieme i differenti tentativi , cui 
è ricorso da tempo in tempo io spirito in- 
dagatore per iscoprire le occulte verità : e 
finalmente si conoscono i tempi , i luoghi, 
i mezzi impiegati dai dotti uomini , che 
col loro studio han condotto la scienza al 
termine, in cui- allo studioso si presenta. 
Questa seconda riflessione mi determinò a 
premettere alla Cosmografia la sua storia , 
per dare notizia di quei sublimi ingegni , 
che si elevarono colla loro contemplazione 1 
fino agli astri , e ci somministrarono po- 
scia le grandi verità , il cui complesso ha 
formato questa scienza. 

» 

Felices animae , quibus haec cognoscere . 

primum 9 • 
lnque domos superas scandere cura fuit ! (i) % 



(i) Ovid. Fasti lib. 1 v. 297. 
Pietro Burmanno pretende che debba leggersi : 

Felices animos^ quibus haec cognoscere primis, 

lnque domos superas scandere cura fuit ! 

b 
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§. 4- JP/Vwo deW opera. 

Persuaso io dunque essere il metodo 
conducente al fine propostomi , quello sug- 
geritomi dalle accennate considerazioni , 
perciò secondo esso ho cercato di' espórre 
i principj generali della Cosmografia , i 
quali non son parto della mia mente, ma 
raccolti dalle più dotte opere sì antiche, 
come mòderne 9 nelle quali trovansi a bra- 
ni dispersi. Mi riputerei un plagiario se il 
tacessi, ed un impudente se usassi il lin- 
guaggio dei neofiti nella letteratura e nelle 
scienze , i quali si fan lecito di esporre 
al pubblico come opere di loro invenzio- 
ne quello , clic da secoli giacciono rico- 
verte di polvere nelle grandi biblioteche. 
La collezione , 1' ordine , Y esposizione , e 
molte rettificazioni , che nel corso dell' o- 
pera si osserveranno , soif prodotti della 
mia fatica. 

Ho stimato perciò dividere V opera 
in tre parti, cioè storica^ astronomica , 
e fisica. La parte storica sarà suddivisa 
in tre epoche per considerare distintamen- 
te i varj tempi , in cui la Cosmografia ha 



Digitized by 



XIX 

ricevuta notabili cambiamenti , e progressi. 
La prima di esse , che nomino epoca del- 
la Cosmografia antica , comprenderà tut- 
to il tempo , che ha preceduto V anno 600 
dell' era cristiana. Quest' epoca verrà divi- 
sa in tre periodi , in cui esporrò lò stato 
della Cosmografia antica , primieramente 
qual fu esso innanzi della coltura dei Gre- 
ci : quindi ai tempi dei Greci Filosofi : 
ed in fine presso dei Romani, Perciò nel 
primo periodo parlerò primieramente delle 
scoverte relative a questa scienza , fatte in 
generale dai differenti popoli nei tempi 
primitivi $ e quindi tratterò in particolare 
di quelle , che a ciascuna antica nazione 
colta si appartengono } onde ragionerò con 
distinzione delle conoscenze cosmografiche 
dei Caldei , dei Persiani , degl* Indiani , 
dei Cinesi , e degli Egiziani. Nel secondo 
periodo , jn cui esporrò lo stato di questa 
scienza qual fu presso dei Filosofi Greci , 
esaminerò particolarmente le differenti dot- 
trine ed opinioni cosmografiche , insegnate 
dai principali Filosofi delle scuole Jonica , 
Pitagorica , Eleatica , Platonica , Peripa- 
tetica , ed in particolar modo di quelle 
tramandateci dai Filosofi della celebre scuo- 

A. A 
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la di Alessandria. Nel terzo periodo final- 
mente esaminerò i varj cambiamenti , che 
là Cosmografìa ricevette , secondo quelli , 
cui il Romano Impero fu soggetto. 

L' epoca seconda , cui do il nome di 
* Cosmografia dei mezzi tempi) comincerà 
dall'anno 60 1 , e terminerà al 1600 del- 
V accennata era . In essa epoca considererò 
le varie vicenda 9 cui la Cosmografia fu 
soggetta nelle trasmigrazioni dei popoli , e 
nelì* invasiòne dell' Europa in generale , ed 
in particolare dell' Italia , e mostrerò come 
debolmente abbia progredito tale scienza 
presso dei varj popoli Europei nei secoli 
d' ignoranza e di barbarie. Tratterò quin- 
di distintamente degli Arabi 9 che non po- 
co contribuirono ai suoi progressi , malgra- 
do il sommo avvilimento in cui ridus- 
sero le scienze nei primi tempi della loro 
invasione. Non lascerò in obblio i Giudei , 
che in tal' epoca diedero prnove del loro 
studio per questa scienza. Passerò in se- 
guito alle nazioni Asiane , ed esporrò le 
loro conoscenze cosmografiche eh' ebbero 
nelT epoca medesima j onde saranno di bel 
nuovo considerati sotto particolari articoli 
i Persiani , gì' Indiani , s Cinesi , e gli al- 
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tri popoli colti idi quella parte della Terra. 
Tratterò in fine dei mezzi che contribui- 
rono ai progresso di siffatta scienza , come 
a dire della fondazione delle Accademie 
in Europa , degli ajuti prestati da varj 
Sovrani , dell' invenzione della stampa , dei 
viaggi intrapresi dagli Europei 9 della sco- 
verta -del nuovo continente 9 e di simili 
altri tentativi. 

La terza ed ultima epoca, che porta 
il nome di Cosmografia moderna , prin- 
eipierà dall' anno 1 60 1 , e terminerà al 
1821, Esporrò in essa i rapidi progressi f 
e le memorande scoverte fatte per opera 
degT illustri astronomi e geografi moderni , 
che si hanno acquistato col loro studio l'im- 
mortalità del nome nei fasti di questa scien- 
za ; onde formeranno come tanti periodi 
particolari di tal' epoca le scoverte e le 
dottrine cosmografiche di Keplero , di Ga- 
lileo 9 di Cartesio 9 di Bouillaud , di E- 
velio 1 di 1) r genio , di Cassini + di Flam- 
steed , di Halley , di Newton , di, Blaeii^ 
dei Sanson , eh Ve V Isle , e di JD' An- 
viUe. Tutti gli altri astronomi e geografi , 
che fiorirono contemporaneamente ai testé 
nominati } saran anche considerati con di- 
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stinzione nei respettivi luoghi , che P or* 
dine cronologico Joro assegnerà. In tal gui- 
sa darò fine alia parte storica della Co- 
smografìa. 

Seguirà la parte astronomica , diesa-, 
rà divisa in tre libri , nel primo dei quali 
esporrò le teorie delle sfere , e tratterò 
specialmente di quelle dei cerchi immagi- 
nati nel cielo dagli Astronomi per la spie- 
gazione e calcolazione dei fenomeni cele- 
sti , e particolarmente parlerò dei cerei ri 
componenti la sfera artificiale. Nel secon- 
do libro darò la descrizione dei corpi ce- 
lesti , e spiegherò tutti i fenomeni eh' es- 
si presentano , secondo i differenti sistemi 
del mondo , i quali tutti saranno esposti e 
spiegati. Nel terzo farò P applicazione del- 
le teorie delle sfere ai globi. Parlerò dun- 
que prima del globo artificiale , e quindi 
applicherò la sua teoria al globo terracqueo , 
per rendere ragione delle longitudini , delle 
latitudini , . delle projezioni , del metodo di 
levare le carte geografiche , e di tutto ciò 
che appartiensi agli usi della geografia, ed 
alla soluzione dei vai) problemi , che $on 
proprj di tale scienza considerata nella par- * 
te astronomica. 
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Finalmente la parie fìsica della Co- 
smografia , preceduta dalle nozioni parti- 
colari della geografìa, sarà divisa in quat- 
tro libri , in ciascun dei quali descriverà 
una parte della terra secondo i principj 
della geografia fisico-matematica; per con- 
seguenza stabilirò le posizioni fisiche , ed 
astronomiche corrispondenti a ciascun luo- 
go principale della terra , secondo i gradi 
di longitudine e di latitudine che gli ap-* 
par tengono. Esaminerò tutti i fenomeni fi- 
sici ed astronomici , che dalle accennate 
posizioni dipendono. I climi , le varietà 
di temperatura, la diversità delle stagio- 
ni , le differenti durale dei giorni e del- 
le notti, e quant' altro di notabile sarà 
in ciascun luogo , tutto verrà descritto e 
spiegato, Nò perciò saran dei tutto trala- 
sciate le notizie storico-politiche a ciascu- 
no Stato appartenenti. Ln appendice che 
presenterà la descrizione dell' Australdsia 
e della Polinesia , che formano a senti- 
mento dei moderni geografi la quinta par- 
te della terra , conchiuderà T opera , in tut- 
ta la cui estensione non cercherò altro , 
che Ja chiarezza delle espressioni , la sem- 
plicità dello stile , ed un ragiouarc conve- 
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niente alla materia che vien trattata, aven- 
do impegno di esser capito , non già di 
essere ammirato , o interpetrato. 

Ornari res ipsa negai , contenta doceri (i). 

Se T amor proprio non m* inganna , 
giudico che questa opera esser possa utile 
a chi desidera imparar le scienze secondo 
i principj veri ed esatti ; e se m' inganna , 
almeno il desiderio di giovare altrui per 
quanto da me si è potuto e si può , mi 
dovrà tenere ai coverto dalle acri censure 9 
cui tutto sottopone la pregiudicata plehe 
della repubblica letteraria , che dispregia il 
precetto del nostro Venosino Poeta : 



. . . Hanc veniam petimusque , da- 
musque vicissim (2). 



(1) Wanillus , Astronom. lib. 3 v. 5^. 
(a) In Arte poet. y. 11. 
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COSMOGRAFIA. 

E P O C A I. 

. - » ■ 

DELLA COSMOGRAFIA ANTICA. " 

* 

PERIODO I. :é 

• * 

SUO STATO ANTERIORE ALLA COLTURA DEI GRECI. 

CAPITOLO I. 

* 

SCOVERTE FATTE NEI TEMPI PRIMITIVI. 

1- Staio dei primi uomini. 

(Quantunque la specie umana, in preferenza di 
tutte le altre dei differenti animali , sia stata do* 
tata dall'Autor di natura d'intelligenza e ragio- 
ne ; nondimeno a lento passo ha dovuto progre- 
dire neir acquisto delle conoscenze , e nelle sco- 
verte delle verità. Indarno si son molti scrittori 
impegnati a mostrarci i primi uomini forniti di 
grandi cognizioni , ed istruiti in quasi ttttt'i ra- 
mi dell' erudizione umana. Ignoranti al certo , 

ì 
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rozzi ed incolti esser dovettero i primi nostri si- 
mili , e non uscirono dallo stato d'ignoranza e di 
barbarie, se non che Jopo il decorsò di lunghis- 
simo tempo. Non è perciò un sistema poetico y 
come a non pochi è sembrato , il descrivere i pri- 
mi uomini in uno stato di si grand' avvilimento , 
ignoranti, rozzi, e barbari, ma son notizie ri- 
cavate dalle più antiche memorie degli Egiziani, 
dei Persiani , dei Cinesi , dei Fenicj , dei Greci , 
che rammentano un tempo , in cui gli uomini 
vissero dispersi ed erranti pei boschi , senza leg- 
gi , senza subordinazione, senz'arti, ed in tanta 
rozzezza e barbarie , che idea non avendo neppur 
del fuoco , mangiavano i cibi crudi , e gli uni 
gli altri divoravano (i). A cotesto stato d'igno- 
ranza e di barbarie riferirsi debbono luti* i siste- 
mi degli antichi circa 1' origine degli uomini , e 
la prima maniera del viver loro. Tal' è quello 
che da Diodoro Sicolo è stato descritto (a) , 
cioè che i primi uomini non abbian avuto da 
principio segni certi per ispiegare i loro pensie- 
ri , e che poscia nel decorso dei tempi inventato 
abbiano suoni significativi ed articolati per dino- 
tare ciascuna cosa , secondochè il caso , il tem- 
peramento , la necessità , e V uso data ne aveano 
P occasione. Vitruvio facendo eco a quel che 

. 

(1) Plat. in Epinom. p. 976, et de Regno p. 
ed. i5?8 — Diod. Sic. lih. 1 $. 14 />. O , et 

5- 89 p- 56. AmsleL 174Ò — Athenaeus , lib. \f\ p, 
660 Lugduni i6ia — Stobaeus , Eclog. Phys. lib. 1. 
0. 18 Aurei. Allob. 1609. 

(2) Bibl. Just. lib. 1 $. 8 p. 5 cit. ed. 
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Diodoro ha detto, asserisce (i) clie i primi uo- 
mini a guisa di belve abbiati abitato nelle caver- 
ne , nei boschi , e nelle selve , nutrendosi di cibi 
selvaggi per lungo tempo , senz' uso di parlare 
articolato , e che quindi coi ripetuti cenni , colle 
modificazioni della voce , e con accenti assai roz- 
zi abbiati manifestato i loro sentimenti ; ed in tal 
guisa finalmente dalle Stesse voci sovente ripetute 
delle medesime cose , siensi formate le voci ar- 
ticolate , le parole , ed il discorso. Lattanzio 
Firmiamo che viveva al principio dèi quarto se- 
colo dell'era crisi, attesta (a) , che anche al suo 
tempo conservatisi costante P opinione , che i pri- 
mi uomini avessero menata vita vagabonda per 
le selve e pei campi , senz' esser uniti tra loro 
con verun vincolo di linguaggio , o di patti , ed 
avessero avuto per morbidi letti le fr ondi e l'er- 
te , e per decorose abitazioni le spelonche e le 
caverne , esposti agi' insulti delle fiere , e degli 
animali più forti. 

I poeti poi , che con vivacità di fantasia han 
descritto il primitivo stato degli uomini , ]' forn- 
ii' espresso con più energica dipintura. Lucrezio 
ne parlò in tal guisa : 

Proinde pittare aliquemtum nomina distribuisse 
Rebus; et inde homines didicisse vocabula prima, 
Desipere est. (3). 



(1) De Arch. lib. 1 cap. 1 p. 18 Arrisici. 16^9. 

(2) De vero cultu, §. 10 p. 679 Lugd. Rai. 1640. 

(3) De rer. nat. lih. 5 v, io^q. et seyq* 
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11 nostro Venosino poeta in siffatta descrizione 
tutti supero quando scrisse : 

Quum prorepserunt primis ammalia terris , 
Mutum , et turpe pecus glandem , atque cubi- 
Ha propter y 

con quel, che siegue (i). A conchiuder dunque 
niun monumento abbiamo onde inferire , che i 
primi uomini qualche saggio abbian avuto di scien- 
ze ed arti : che perciò fa d 9 uopo convenire , che 
tutto il lor sapere limita vasi alla caccia., alla pa- 
storizia , ed all' agricoltura. 

i. 2. Necessità di osservare il cielo. 

Le conoscenze adunque di quei primi cac- 
ciatori , pastori, ed agricoltori non altre esser do- 
vettero , che quelle delle boscaglie ove la caccia- 
gione rinvenivano , delle foreste in cui custodivano 
gli armenti e le greggi , e dei campi che colti- 
vavano. Tutto il resto della terra era loro igno- 
to , e quasi inesistente ; nò le lor vedute , T at- 
tenzione , e l'industria si estendevano al di là 
degli obbietti , the l'interesse della caccia, del- 
la pastorizia , e dell' agricoltura lor suggeriva. 
Ebbero perciò occasione quei cacciatori di mar- 
care , che certe specie di uccelli comparivano pe- 
riodicamente in dati tempi ; ed i pastori , e gli 
agricoltori di osservare, che la vegetazione delle 
piante , e la maturità delle biade e delle frutta 
dipendevano dalla dimora del sole più o men 

■ - •- — — . 

(i) Semi. Ub. i Saty. 3 99, et seqq. 
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lunga suhV orizzonte: che la verdura ricompariva 
quando i giorni eran uguali alle notti , onde la col* 
tivazione delle terre preceder doveva V accennato 
tempo : che le raccolte facevansi allorquando la 
lunghezza dei giorni eccedeva quella delle notti : 
e che finalmente le torre davano più ubertosi pro- 
dotti , se venivan coltivate in tempo, che le not- 
ti eran più lunghe dei giorni. Queste e simili 
altre osservazioni posero quei primi osservatori in 
circostanze di distinguere certi intervalli di tem- 
po , che nominarono stagioni , e neh" obbligo an- 
cora di scoprirei mezzi onde fissarle. Ma dove? 
da chi ? in qual guisa poter avere una misura 
del tempo? 11 solo cielo era quello, che lor po- 
teva somministrarla. Conobbero perciò il bisogno 
di ricorrere olle osservazioni celesti ; di marcare 
alcune stelle più brillanti, che in tempi fissi e pe- 
riodici in certi determinati spazj del cielo com- 
pariscono ; e di esservare finalmente con atten- 
zione ed assiduità il corso apparente del sole r 
ed il mcto reale della luna. 

§. 5. Primo sistema astronomico. 

Ma poiché le osservazioni continuate , unite- 
alla riflessione ed alla combinazione delle cono- 
scenze che si acquistano , formano le primitive 
basi dei sistemi , così esse somministrarono a quei 
primi osservatori sufficienti principj da stabilirne 
uno. E qual mai fu questo ? Quello che imma- 
ginar può un fanciullo , che i primi passi dà 
nell' arte di ragionare ; ne idea differente dall'e- 
sposta conviene aversi di quegli uomini , che per 
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la prima volta gli sguardi rivolsero a contempla- 
re il cielo. Vedevan essi , limitati tra la sfera dei 
sensi , che dovunque andavano , trovavan la terra 
dal mar circondala ; che il sole sorgeva in una 
parte del cielo , nominata per tal cagione orien* 
te , e tramontava nella parte opposta , perciò oc» 
ridente chiamata; che gli astri con tutto il • ciclo 
facevan la loro rivoluzione per la stessa direzio- 
ne in ventiquattro ore : idearono dietro tali os- 
servazioni , che la terra esser dovesse di figura 
piana , fondata su di profonde e stabili basi , e 
circondata dappertutto dalle acque. Considera- 
no poscia il cielo come un vasto padiglione 
teso su tal superficie piana > il quale stando ap- 
poggiato colle sue estremità sopra di altissimi 
monti r sostenuto era in tutto il suo spazio da 
colonne misteriose. Intanto secondo l'esposto si- 
stema non poteva darsi veruna spiegazione del 
fenomeno della presenza , e dell' assenza dei cor- 
pi celesti sull' orizzonte nel tempo periodico di 
ventiquattro ore; poiché considerando il cielo nel 
modo descritto configurato, luogo non si rinvie- 
ne ove collocare gli astri senz'esser visibili : ma 
■gl'inventori dei sistemi niente riesce difficile a 
spiegare. Dissero dunque con franchezza , che le 
stelle in tempo di giorno , ed il sole in tempo 
di notte si tuffavano nel mare , ove la loro luce 
rimaneva spenta , e quindi si riaccendeva nel sor- 
ger che facevano sull orizzonte. Che bel sistema 
astronomico seppero escogitare quei primi osser- 
vatori ! E pure se per questa immaginazione degni 
di lode non si voglion riputare , meritevoli sen 
certamente di ogni compatimento , perchè furono 



; 
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i primi , che nel gran libro della natura comin- 
ciarono a leggere i suoi grandi misteri. Far deve 
piuttosto maraviglia V imperizia dei Greci , i qua- 
li all'epoca in cui le altre nazioni da molti seco- 
li avean ridotto a scienza l'astronomia , essi eran 
ancora nella massima ignoranza , la quale come 
socia indivisibile dell' orgoglio e del disprezzo y 
faceva eh' essi con lenti non fossero della sempli- 
cità di tal sistema , onde per renderlo più spe- 
cioso , asserivano nelle loro accademie di sentire 
un certo fragore verso occidente , allorché il so- 
le si tuffava nel mare , e si estingueva la sua 
luce nelle onde s quasi che il mare stesso strides- 
se e sibilasse nel discendere in esso il sole (l). 
Da quest' antico sistema ebbe origine la favola di 
considerare il sole come un dei numi portato sul 
cocchio, che va a riposarsi ogni notte nell'ocea- 
no , ove gode degli amplessi di Teti , e le Ore 
ligano ogni mattina i quattro cavalli al suo coc- 
chio , dopo di essere stato trasportato rapidamen- 
te pel nord all' est su d' un vascello d' oro , la- 
voro misterioso di Vulcano. 

4« Scoverta della figura del cielo. 

• 

La figura del cielo teste descritta impediva 
agli autori dell'enunciata ipotesi la spiegazione 
di qualsivoglia fenomeno celeste , onde capirono 
subito il loro errore , ed il bisogno insieme di 
scoprire la vera figura del ciclo. Attesero perciò 
con somma diligenza ad osservarlo , ed a notar- 



(1) Sirab. Georg, lib. 3 p. i38 AmsUÌaed. 1707. 
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vi tutti gli aspetti , sotto cui si presentava , e co- 
nobbero primieramente , che dopo sei mesi gli 
astri si trovavano in posizioni differenti da quel- 
le , che nel principio dell* accennato periodo oc- 
cupavano ; e le stelle che ad una data ora sor- 
gevano , dopo sei mesi alla medesima ora tra- 
montavano. Altre poi che avean osservate nell' 
emisfero settentrionale al principio di si breve pe- 
riodo , alla fine di esso le vedevan passate neir 
emisfero meridionale; ed una finalmente ne mar- 
carono , che in tutta la durata della notte giammai 
in modo sensibile cambiava il suo sito. Tanto ba- 
stò per far loro conoscere , che la figura del cielo 
sia sferica ; che tutti gli astri faccian le loro ri- 
voluzioni intorno a cotesta stella immobile , come 
intorno ad un punto fisso , che perciò nomina- 
rono polo , e la stella marcatavi stella polare ; 
e che in fine cotesta grande sfera si rivolga in- 
torno alla terra. Ecco dunque cambiata la figura 
del cielo , per effetto di più esatte osservazioni , 
da padiglione che ricopriva la terra , in quella di 
sfera mobile intorno a se stessa. Scoverta fu que- 
sta veramente grande , e feconda di utilissime 
conseguenze : infatti dopo di essa si fece distin- 
zione tra stelle fisse , ed erranti ; si cominciaro- 
no ad immaginare nel cielo punti , posizioni di 
stelle , cerchi , ed assi ; e si videro quasi lam- 
peggiar da lungi i primi lumi dell' invenzione 
della sfera armillare, macchina eh 9 è stata poscia 
sì vantaggiosa per ispiegare i movimenti degli 
astri, i fenomeni che in grau numero ne dipen- 
dono > ed i rapporti che il pianeta da noi abi- 
tato ha con tutf i corpi celesti componenti il si- 
stema mondano. 
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ì). S coverta dell'opacità e figura 
della luna. 

Or tra i fenomeni che i corpi celesti pre- 
sentali aU f uom osservatore, le fasi delia luna in 
particolar modo si richiamali l'attenzione diluì; 
perciò è naturale il supporre, che i primi osser- 
vatori non abbian trasandato di considerarle at- 
tentamente in tutto il loro periodo. Marcarono 
dunque che all' apparir della luna dopo il tra- 
montar del sole , si presentava ai loro sguardi 
sotto la figura di falce colla convessità rivolta ai 
sole , e colle punte dirette all' oriente. Quindi la 
parte illuminata andava continuamente crescen- 
do , finche lasciata la figura di felce , esibiva 
auella di un mezzo discole si vedeva in mezzo 
del ciclo al principiai* della notte. Dopo quattor- 
dici giorni in circa si osservava in luogo opposto 
a quello occupato dal sole , cosicché al tramon- 
tar di questo essa sorgeva , e compariva sotto la 
figura maestosa di un disco illuminato. Indi a 
poco la grandezza della sua figura cominciava a 
minorar gradatamente; ripigliava la primiera for- 
ma di falce , ma in differente posizione , cioè 
colla convessità rivolta all'oriente, e colle punte 
dirette all'occidente; ed in fine per tre giorni 
in circa era invisibile. Questi fenomeni di muta- 
zione, non che quelli dello splendore della luna 
maggiore nell'opposizione che nella vicinanza al 
sole; e dell' illuminazione di quella parte del suo 
disco , che trovavasi al sole rivolta , posero que- 
gli osservatori nell' impegno di rintracciarne là 
ragion fisica , la cui conoscenza non fu loro per 
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lungo tempo occulta ; poiché capirono ben pre- 
sto , che la luna esser dovea un corpo opaco , 
il quale riceveva la luce dal sole , e poscia la ri- 
fletteva alla terra ; e similmente aver dovea la fi- 
gura sierica , perchè il corpo di figura piana non 
può esser successivamente * ma in un istante in- 
teramente illuminato. Questa sco verta può con- 
siderarsi con somma probabilità come il . primo 
passo dato dai primi osservatori nella scienza de- 
gli astri. 

« 

6. S coverta della causa delle ecckssù 

Intanto se la considerazione delle fasi della 
luna fu oggetto di curiosità pei primi osservatori 9 
le et t lissi di essa , e vie più quelle del sole fu- 
ron senza dubbio oggetti del più grande spaven- 
to ; ne di esse si cercò subito la ragion fisica , ma 
tempo dovette trascorrere per assicurarsi colle ri- 
petute osservazioni , eh' erari fenomeni naturali. 
Le impressioni di un tal terrore si son conser- 
vate fino a pochi secoli addietro , mentre sap- 
piamo le grandi ritoalità , che dai Cinesi prati- 
ca va risi in occasione delle ecclissi sino all'arrivo 
dei Gesuiti in quei luoghi. Imperocché i Cinesi 
credevano erroneamente r che fosse in ciclo un 
dragone di prodigiosa grossezza , nemico del sole 
e della luna, disposto sempre a divorarli, onde 
da che T ecchsse cominciava , face vasi da tutti 
uno strepito 'spaventevole con dei tamburi , dei 
bacini di rame, e di altri stromenti , allineile in 
tal guisa il mostro spaventato lasciasse la preda. 
Nel medesimo tempo i principali Mandarini in 
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grand 1 abito di cerimonia radunati in una sala , o 
in un cortile del real palazzo , o del Tribunale 
delle matematiche , genuflettevano di continuo , 
quasi per muovere a compassione il sole e la lu- 
na , o piuttosto il dragone , affinchè non divorasse 
un di quegli astri ecclissato. Tra tanto ch'essi 
stavano prostesi , i membri del Tribunale delle 
matematiche facevan le loro osservazioni , che re- 
gistravano , e ne formavano quasi un processo f 
che poscia mandavano all' imperadore , il auale 
d' ordinario faceva ancora le osservazioni dall'im- 
perìal palazzo coli' assistenza di alcuni astronomi 
dell'anzidetto Tribunale ; ed acciocché in tutte le 
parti dell'impero si fosse praticata la descritta ce* 
nmotvia , il Tribunale dei Riti ne mandava 1* av- 
viso , ed alcuni giorni prima faceva porre in tut- 
t' i paesi gli affissi , ebe contenevano tutte le cir- 
costanze dell' ora , del principio , e della fine dell' 
ecclisse , della parte del cielo ove accadeva , dell' 
astro ecclissato , e di simili altre particolarità. Se 
dunque questi ed altri popoli . son ora meritevoli di 
derisione per tanta ignoranza , degni sono di com- 
patimento coloro , che gran timore concepirono 
in vedere per la prima volta il sole e la luna ee» 
clissati. Da che furon poi sicuri , che da cause 
naturali siffatti effetti dipendevano , si cambiò il 
timore in curiosità, e questa li pose nell'impe- 
gno di scoprirne la cagione. Dovettero perciò sul- 
le prime attendere a notare i tempi , nei quali 
accadevano i loro ritorni ; i rapporti che questi 
periodi tra una ed un'altra ecclisse serbavano re* 
lativamente alle rivoluzioni periodiche del sole e 
della luna ; e le posizioni che questi corpi celesti 
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occupavano nello spazio inondano. Con tali os- 
servazioni unite al calcolo scoprirono , che le eo 
dissi accadevano con ordine e. regolarità, come 
tutti gli altri fenomeni celesti ; e quindi che sic- 
come la luce di qualunque corpo luminoso non 
può esser impedita allò spettatore , che dal frap- 
poni in essi un corpo opaco , ne inferirouo che 
uu corpo di tal natura impedir doveva il passag- 
gio alla luce del sole e della luna , e per conse- 
guenza faceva comparirgli ccclissati. Ecco insorto 
allora il motivo della seconda ricerca , cioè qual 
mai esser poteva il corpo , che cagionava P accent- 
uato fenomeno. E come nota era a quegli osser— 
vatort T opacità della luna ( $. prec. ) , così non 
altro bisognò loro , che calcolare la posizione in 
cui essa trovavasi relativamente al sole ed alia 
terra in tempo dell' ecclisse , per inferirne facil- 
mente esser la luna quel corpo opaco , che ca- 
gionava le ecclissi del sole. In seguito di tale sco- 
verta non istentarono a render ragione delle ec- 
clissi della luna ; poiché sapendosi dagli effetti che 
da tutti si osservano, che ogni corpo qualora 
viene illuminato getta la sua ombra in direzio- 
ne contraria a quella del corpo illuminante , con- 
chiusero che T ombra della terra diretta per sen- 
tiero opposto al sole , toglieva alla luna la luce , 
che da questo luminare riceveva , e perciò com- 
pariva ecclissata. Queste scoverte interessanti pro- 
mosse non dalla sola curiosità , ma dalla più gra- 
ve premura, eccitarono l'attenzione degli osser- 
vatori a notar diligentemente i tempi-, le ore dei 
giorni o delle notti , in cui accadevono le ecclis- 
si , e le parti boreali o australi dei corpi celesti 

V 
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ecclissatì ; ed a ricavarne poscia le determinazioni 
<lei periodi delle loro rivoluzioni , i tempi delle 
congiunzioni e delie opposizioni , e finalmente la 
misura del tempo colla composizione di periodi 
più lunghi , come appresso si vedrà, 

§ 7. Lo stabilimento dei Governi contribuì 
al progresso del T astronomia. 

Nel mentre che facevansi le accennate sco- 
verte , il numero degli uomini sempre più cre- 
sceva , uh tutti ! come per 1' innanzi , avean di- 
rette la loro attenzione ed industria alla caccia , 
alla pastorizia, ed all'agricoltura (§.i).Vi furono 
degP intraprendenti e coraggiosi , che non con- 
tenti della condizion comune , cercarono di ren- 
dersi superiori agli altri , e posero in opera' tutPi 
mezzi opportuni per farsi temere ed obbedire, 
TaP è stata V origine degli Stati e (1) delle Sovra- 
nità , le quali produssero nelle menti degli uo- 
mini nuove idee di dominii , di estensioni di pae- 
si , di confini ed altre a queste simili. Stabilitisi 

dunque i Governi (a) , si pensò dagli uomini 

*' — — — - ■ ■ 

(1) Genes. cap. 10 v. 8 = Huldberg , Disquisito 
de Geogr. origine = Robert de Vaugondy , Essai sur 
r hist. de la Geogr. 

(a) Non intendo di esaminar qui qual mai sia 
stata la causa; impulsiva dello stabilimento dei Gover- 
ni , perchè tal questione è stata a lungo trattata dai 
più celebri Filosofi e Scrittori di dritto pubblico. 
( Piai, de repub. lib. a p. 369, et seq. ed. 1 5^8 = 
Arist. Ethic. lib. 8 cap. U< p. 63 Lugduni 1690 = 
Puf end. de Jur. Nat. et Gen. in prohg. $. 19 , lib.\. 

t 



uniti insieme di perfezionare i mezzi dell' agricol- 
tura , e perciò di stabilire delle regole sicure, 
onde conoscere le stagioni alla coltivazione op- 
portune. Allora fu che a certe persone la cura si 
commise di osservar le stelle , conosciute gii nun- 
zie fedeli delle stagioni , e si videro presso le va- 



cap. 4 §• 7 tib' 7 cap. *« §• 7 Amesfel. i6yS. ) Mi basta 
l'aver accennato , che la forza ed il poter dei mal- 
fattorie degli oppressori, abbiano astretto gli uomini 
a passar dallo stato naturale al civile ( Bodin. tle Rep. 
lib. I. cap. 6 p. 73 Franco/. i6aa as Ilobbes de Civc 
cap. \. 1 p. /\, et de Civit. cap. 17 p. 83 Amsielod. 
1668 ±= Hein. Jur. nat. et geni. lib. 2 §. io4 p. 
243. Genevae )• La storia sacra ce ne sommi- 

nistra le prime notizie ( Genes. cap. 10 v. 8 ), e gli 
Scrittori profani più sensati concordemente hann' 
adottato questo sentimento. Platone dopo aver de- 
scritti i disagi dello stato primito degli uomini , dice 
che il bisogno in cui erano di aver una difesa d'a- 
gi* incomodi additati, gli astrinse a stabilire le for- 
me di governo. Ut igitur adversus haec incommoda 
pararent temedia , suaeque saluti prospìcerent , quaero- 
bant et in unum congregari , et urbes coetibus ercipien- 
dis condere ( In Protag. tom. 1. oper. p. 3aa cit. ed. ex 
ioterpret. Serrani.) Lo stesso sentimento intese espor- 
re Cicerone allorché disse ; Hanc enim ob causa m ma- 
xime , ut sua tenerent^ respublicae , civitatesque con- 
stitutae sunt. Nam ehi duce natura congregabantur 
homines , tamen spe cus/odiae rerum suarum , urbium 
praesidia quaerebant. ( De Offic. lib. 2 §. % 1 p. 262 
et seq. Lugd. Batav. 1710) Diodoro Sicolo par che 
ripeta le stesse parole dicendo : Cumque a feris in- 
festarentur , mutuo sibi opitulari usti edocti , et metti 
Ad societatem adacti, paulatim cognalas mter se f or mas 
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rie nazioni degli osservatori destinati dai respet- 
tivi popoli per attendere ad un sì interessante og- 
getto. Nella Caldea infatti dall' alto di una torre 
si annunziavano al popolo le differenti stagioni , 
ed ogn' altro fenomeno celeste. Neil' Egitto face- 
vasi lo stesso per mezzo dei simboli , e dei ge- 
roglifici ; e presso le altre nazioni allora stabilite 
non mancavano simili attenti osservatori del cielo. 
Or le diligenti e non interrotte osservazioni che 
in generale facevansi , aggiunte alle poche cono* 
scenze che ciascuna colonia fondatrice di una da- 
ta nazione seco portate aveva , fecero scoprire al* 
tre verità , e determinarono gli osservatori a fis- 
sar quasi nel cielo punti , cerchi , ed assi , che 
peri' innanzi appena avean osato concepire (§ 4)* 

§. 8. Scoverta del moto proprio degli astri. 

Conobbero adunque quegli astronomi colle 
loro osservazioni , die la luna non percorreva sem- 
pre lo stesso sentiero , ma si vedeva in una not- 
te in vicinanza di una data stella , e nelle notti 
seguenti da cotesta stella lontana , effetto che non 
poteva al moto comune attribuirsi. Inoltre si av- 
videro , che le stelle serba van sempre tra loro 
uguali distanze, non ostante P ineguaglianza de- 



agnoverunt ( Bibl. Hist. lib. i $, Bp, 5 Amesìel. \*ìtfi 
ex inlerpr. Rhodom. ) Erzèo V ha dimostrato fin al- 
l' evidenza con evempj ricavati da lutte !<• antiche 
storie ( Eltm.jurispr. civil.Ub. ì. cap. 3 p. i4 Franco/, 
ad Moenum 1712), e molti altri scrittori; che per 
brevità tralascio , han provato lo stesso. 
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gli spa2Ìi percorsi col moto comune, onde ne in- 
ferirono , che fenomeni di tal sorta dipender do- 
veano .necessariamente da un altro moto partico- 
la ré , fatto per direzione contraria al moto co- 
mune , cioè da occidente in oriente. Scoverta uti- 
lissima fu questa , che condusse alla determina- 
zione delle stagioni , fine propostosi in far le os- 
servazioni menzionate. Ma come mai vi riusci- 
rono senza principj certi , senza scienza di cal- 
colo , e senz' altri ajuti ? Assai può V industria 
dell'uomo, ed il bisogno fa tutto inventare. Mar- 
carono perciò un albero , un colle , un edificio , 
dietro la cui posizione osservarono secondo una 
determinata direzione il nascer del sole in un pre- 
fisso giorno di un dato mese ; il di seguente sor- 
ger lo videro in un altro punto distante dal mar- 
cato il dì precedente , e cosi in seguito progre- 
dendo , finche dopo sei mesi l'osservarono ritor- 
nato al primo notato punto , e dopo dodici me- 
si lo videro di bel nuovo ritornato a quel punto 
medesimo. Somministrò quest' osservazione il mez- 
10 di (issare le stagioni , e di avere dal moto di 
traslazione del sole una sicura misura del tempo , 
poiché altro non era quel eh' essi facevano , che 
l'uso del gnomone, stromento in quei tempi in 
tutto ignoto. 

9. Prima idea d immaginar V orizzonte. 

Intanto le scovcrte della sfericità del cielo 
(5.4) , e del moto proprio degli astri ( prec. ) 
eccitarono l'immaginazione degli osservatori a con- 
cepir nel ciclo stesso dei limiti, per cosi dire, af- 
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con agio e precisione avessero potuto con- 
siderarne le parti. Diedero perciò il primo passo 
sulle tracce , che V organo detta vista per illusio- 
ne lor faceva percepire. Vedeva n essi collocan- 
dosi sulla cima di un alto colle, o nel mezzo di 
una . vasta pianura , il cielo in Forma di emisfe- 
ro , terminato dulia periferia di un cerchio , il 
cui centro, era il luogo da essi occupato , e che 
sembrava di unire il cielo colla terra , o col ma- 
re. Considerarono dunque la periferia di cotesto 
apparente cerchio qual limite dalla natura fissato, 
per separare quel che vedersi poteva, da' ciò the 
negato era di osservare. Questo fu il primo cer- 
chio , che r immaginazione degli osservatori lor 
suggerì di supporre mi cielo , e dagli effetti che 
ai loro sguardi produceva, lo nominarono prima 
oceanus , perchè siccome il mare circonda la ter- 
ra, cosi la periferia di tal cerchio cinge tutt' i 
luoghi possibili a vedersi dallo spettatore collocato 
nel suo centro. Quindi lo chiamarono circu/us 
finitor^ cerchio terminatore , perchè pone termine 
alla veduta dello spettatore, alla quale proprietà 
avendo ì Greci riguardo , lo. nominarono opt^vv 
orizon , ed in fine si disse dagP Italiani orizzonte. 

$. io. S* immaginano quindi ? Equatore , . 

ed il Meridiano. 

Ma ii desiderio del sapere, non ha limiti 9 
anzi cresce in ragion diretta delle conoscenze 
che si acquistano; donde avvenne che le scoverle 
fin ora accennate dessero occasione a farne delle 
nuove , interessanti del pari che le precedenti. 

i 
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Avendo adunque gli osservatori scoverto > die il 
sole non sorgeva nè tramontava nei medesimi 
punti il dì seguente , in cui erasi levato ed era 
tramontato il dì precedente ($*8) ; e di più che 
la durata dei giorni non era uguale a quella del- 
le notti , se non quando il sole nasceva e tra- 
montava nei due punti egualmente .distanti da 
quelli della massima sua declinazione ; perciò per 
fissare in certa guisa nel cielo il luogo , ove face- 
vasi cotesta rivoluzione diurna del sole , concepi- 
rono che passasse per gli anzidetti punti un cer- 
chio , che poscia nominarono equatore , sì per* 
thè venendo percorso dal soia si ha V uguaglian- 
za dei giorni e delle notti , sì arche perchè tutti 
gli astri che vi corrispondono , dimorano sull'oriz- 
zonte per la metà del tempo da loro impiegato 
a compiere l'intera rivoluzione diurna. Fu dun- 
que l'equatore il secondo cerchio immaginario 
che supposero nel cielo. * t 

Avendo inoltre gli osservatori immaginato 
nel cielo il Cerchio terminatore della loro, vista , 
si trovarono in circostanze molto propizie per con- 
siderare con esattezza e precisione maggiore il 
moto diurno di tutti i corpi celesti. Conobbero 
invero quel che per 1' innanzi non avean notato , 
cioè che poteva fissarsi nel cielo un punto della 
massima loro elevazione , e tale che dividesse in 
due parti uguali tutti gli archi col loro moto de- 
scritti stili' orizzonte, tielk rivoluzione diurna , 
compresi tra i punti del levare , e del tramonta- 
re. Si avvidero ancora , che tutti gli additati punti 
coincidevano in un istesso piano, in guisa che 
supponendoli congiunti , veniva a formarsi un se- 
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micerchio perpendicolare all' orizzonte , il quale 
semicerchio passava sempre per un punto del cie- 
lo corrispondente al capo dello spettatore , e j»er 
T altro che avean nominato polo (tj. 4)- Osser- 
varono finalmente, che arrivando il centro del sole 
alla periferia di cotesto cerchio immaginario, tro- 
vavasi al punto della massima elevazione siili' oriz- 
zonte , e nell' istesso tempo di aver fatto la metà 
del suo corso , ed in conseguenza di esser trascorsa 
la metà del giorno naturale ; nominarono perciò 
siffatto cerchio fittizio meridiano. 

§. ii. 1$*/ suppongono in cielo V Ecclit- 
' fica , ed i due Tropici. 

Da ardire si passa in ardire , si progredisce 
nelle scoverte , e le prime servon di basi alle se- 
conde. Essendosi pertanto fissata la posizione del- 
l'equatore, ri usci facile a quegli osservatori il de- 
terminare la declinazione del sole da tal cerchio, 
e di inarcare sull 9 orizzonte i punti del suo na- 
scere e tramontare nei due tempi della sua mas- 
sima distanza dal cerchio in éd esimo. Immagina- 
rono perciò , dietro tali conoscenze , un altro cer- 
chio obhliquamcnte collocato ali* equatore , per di- 
notar con esso la via dal Sole percorsa : e come 
osservarono che le ecclissi solari e lunari accade- 
vano quando il sole , la terra , e la luna trova* 
vansi nel piano di tal cerchio , o poco da esso 
distanti , così lo nominarono eccliiìica. Per fis- 
sar quindi limiti certi della sua obbliqui là relati- 
vamente all' equatore , supposero che passassero 
per quei punti due altrr cerchi , considerati come 
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i termini della progressione del sole , il quale 
giungendo ad essi cambiava il moto progressivo 
in retrogrado. Una tal* idea die formato aveansi 
di questi, cerchi , diede Toro occasione di nomi- 
nai li Tropici , da Tpo#os tropos ritorno , cioè cer- 
chi del ritorno dei sole alP equatore , dopo aver 
descritto col suo moto diurno due paralleli con- 
gruenti coi medesimi cerchi. 

§, 13. S J immagina una zona nel cielo , 
e sì considera divisa in vani modi. 

Or da che gli osservatori fissarono Y eecl it- 
tica , si avvidero che la luna, ed alcuni altri 
corpi celesti , di cui ignoravano la natura , da 
tal cerchio per qualche spazio si allontanavano , s\ 
dall' una come dall'altra parte; fenomeno parti- 
colare , mentre osservavano che tutti gli altri 
astri serbavano regolarità nei loro movimenti. Per 
ispiegarlo dunque giudicarono opportuno il sup- 

{)orre nel cielo una larga zona, che racchiudesse 
o spazio intero , in cui quei corpi celesti face- 
vano le loro periodiche rivoluzioni; e che fosse 
collocata relativamente all' equatore colla stessa 
obbliquità , che aveva 1' eccl ittica , e da ambe le 
parti di tal circonferenza si stendesse. Tutte que- 
ste idee assodate alle altre acquistate negli an- 
dati tempi, fecero fissare nel cielo quattro punti 
cardinali , due nelle sezioni che 1' eccl ittica stes- 
sa fa coli' equatore , e due altri ove la mede- 
sima eccl ittica incontra i due tropici. I due pri- 
mi punti furon chiamati equinoziali dal fenome- 
no accennato ( §. io ) dell'uguaglianza dei gior- 
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tti e delle Dotti ; ed ! due secondi vennero no* 
minili solstiziali a motivo del fenomeno della 
retrogradazione del sole ( §. prec. ). Marcati 
perciò cotesti quattro punti cardinali del? ec- 
clittica , si ebbe in conseguenza la divisione di 
essa e della zona immaginaria , nel cui mezzo 
erasi V ecclittica collocata, in quattro intervalli , 
che con precisione dividevano le stagioni , ogget- 
to principale di tutte le loro ricerche. Ma come 
è tale V indole della nostra volontà , che ottenu- 
to un intento ^ nuovi desiderj concepisce di con- 
seguirne degli altri , cosi quegli osservatori non 
contenti di applicare le verità scoverte ai soli usi 
dell'agricoltura , formarono anche il disegno di 
estenderle a quelli dell' astronomia. Per ottenet 
ciò t conobbero che sufficiente non era la divi- 
sione eh 1 erasi fatta delP ecclittica , onde pensa- 
rono rintracciare altri mezzi , e proseguire le ri- 
cerche per farne la suddivisione. Il moto della 
luna offri loro il primo mezzo (i); poiché esser-» 
vando essi il corso di questo pianeta in tutto fi 
tempo della sua rivoluzione periodica , procura- 
rono di notare con somma diligenza in ogni not- 
te le stelle cui corrispondeva , c le posizioni che 
occupava nella descritta zona , nominata poscia 
Zodiaco. Queste posizioni , e le stelle ad esse 
corrispondenti fecero suddividere P ecclittica , e 
conseguentemente anche lo zodiaco in parti 27 4» 
nelle quali alcuni numerarono 17, ed alcuni al- 
tri 28 costellazioni. Queste furono le prime di- 



(1) Bailly , Hist. de V Aèlr. anc tiv> a $. 16 
p. 45 Paris 1781, 
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visioni che gli antichi fecero dell' ecclittica , e 
dello zodiaco , siccome saggiamente riflette Mr. 
il Gentile (i) , malgrado che Albatenio abbia 
tenuto opinione , che lo zodiaco sia stato prima 
diviso in quattro parli nei punti equinoziali e 
solstiziali , e quindi ognuna di queste sia stata 
suddivisa in tre , onde risultarono le dodici parti 
zodiacali (2). 

%. i5. La zona descritta fu nominata Zodiaco y 
e le stelle in essa comprese si ridussero 

in costellazioni. 

Quando finalmente si pervenne a divider la 
zona immaginata nel cielo in dodici parti ugua- 
li , si pensò .di rappresentare con delle figure 
particolari le stelle, che in ciascuna di esse parti 
eran comprese. Nominarono perciò segni le ac- 
cennate dodici parti, perchè dividevano in altret- 
tante porzioni il moto annuo del sole, ed addi* 
tavano le stagioni ; e costellazioni le adunanze 
delle stelle in esse contenute. Nel principio però 
le costellazioni non furono , come al presente , 
rappr esentate con figure distinte, ma solamente 
per mezzo di linee da una ad un'altra stella con- 
dotte , e per dare ad esse particolari nomi , pen- 
sarono ricavarli dagli effetti , che il sole produ- 
ce giungendo a ciascuna costellazione ; onde fu 
che le prime denominazioni si presero da quegli 

(1) Mem. de t Av. des Se. an. 1772 par. a p. 
I 7 5 Paris 1776. 

{1) De svieni, sfcll. cap. 1 p. a3 Bonomo* i645. 
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animali , che avcvati qualche proprietà corrispon- 
dente, agli effetti addit ili , e quindi la zona stes- 
]f sa fu detta zodiaco dal vocabolo £a*5( x ov zodion 

i: animale. Ed invero gli Egiziani non ebbero ve- 

ni runa costellazione sotto il simbolo dei Dioscuri , 

,j cioè dei fratelli Castore c Polluce , giacche nell* 

antica sfera , e nello zodiaco rappresentato nei 



primi tempi in figure , il luogo ora rimpiazzato 
d i Ila costellazione dei gemelli , era allora occu- 
pato da due capretti : e ciò che ho detto degli 
Egiziani , il Signor de Hyde ha esteso a tutt* i 
popoli orientali (i). Macrobio intanto è stato il 
primo, che abbia tentato di ricercare la ragion 
tìsica dei nomi dati alle costellazioni del Gran- 
chio , e del Capricorno (a) , ed una tal ricerca 
è stata la cagione di farci avere le spiegazioni 
dei nomi di tutte le altre costellazioni dagli scrit- 
tori a lui posteriori, che non han fatto altro che 
proseguire il suo ragionamento. 

Dice dunque Macrobio , che i due segni 
chiamati porte , o mosse del corso del sole , ab- 
bi an sortito i pomi di granchio , e di capi cor- 
no , perchè il primo di questi animali col suo 
moto retrogrado che far suole , è un simbolo ben 
acconcio per dinotare il moto che fa il sole , al- 
lorché giunto a cotesto seguo comincia a retro- 
gradare per far ritorno all' equatore. 11 secondo 
poi , o sia la capra selvaggia , come ha per uso 



(i) De reiig. vet. Pcrtar. cap. 5 p. ad 128 , 
Oxouii 1760, — — 

(a) Satur. Uh. 1 cap. 17 p. 197, et 198 Lonr 
dirti I094* 
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di pascolare cammin facendo in su , e di cercar 
sempre le allure, cosi vien con tal figura ad in- 
dicarsi il moto che fa il sole, quando arrivato 
a cotesto segno , comincia a lasciare il punto del- 
la massima bassezza del suo corso per ritornare?* 
a quello dell' altezza massima. Per simili ragioni 
gli altri segni dello zodiaco han ricevuto nomi 
atti a significare in ciascun mese quel che sulla 
terra accade , per le differenti posizioni che il 
sole prende (1). Mr. Pluche proseguendo il ra- 
gionamento di Macrobio dice , che i tre segni 
della primavera portano i nomi di -ariete , di to- 
ro , e dei capretti ( al presente dei gemelli ) % 
perchè gli agnelli sono i primi parti di siffatta 
stagione», indi vengono i vitelli , e gli ultimi per 
ordinario sono i capretti. 11 furore del leone e- 
sprime bene la veemenza e là gagliardia del ca- 
lore del sole entrando mi quel segno zodiacale, * 
La vergine che viene in seguito portando un fa- 
scio di spighe , dinota al naturale la mietitura. 
LT uguaglianza del giorno e della notte non si 
poteva meglio esprimere , the col «imbolo della 
bilancia, la scorpione caratteuzza a proposito 
le malattie autunnali , che quasi si tira dietro del 
suo dardo col suo veleno. La caccia delle fiere 
in uso presso gli antichi allo spogliarsi degli al- 
beri , vien bene espressa dalla figura, di un uomo 
armato, (ti freccia , o di bastone. L 1 aquario con 
naturale indicazione dinota le piogge invernali. 
-Finalmente i pesci-ligati , o presi nella rete, ac- * 

\ M — ■ 

-*v~ * (i) Storia del cielo lib. i cap. i $. 3 p. a6 t 
seg. JSapuli 1767. , . £ ■ 
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cenrtanò la pesca che suol essere abbondante 
all'avvicinarsi la primavera. Kircher però ne dà 
altra spiegazione , e rapportandoli ai simboli de- 
gli antichi Egiziani', ne ragiona nel seguente 

modo (i). 

• « 

14. Esposizioni dei simboli dei segni detto, 
zodiaco secondo Kircher. 

Dice dunque questo erudito Scrittore , che I* 
figure colle quali son ora espressi i segni dello zo- 
diaco, riconoscono la loro origine dai caratteri 
geroglifici degli Egiziani , e che poscia si sdn ri* 
dotti in simboli abbreviati per quanto" è stato 
possibile , a fin di facilitarne V uso. Merówio 
Trismegisto dopo aver assegnato a ciascun dei 
dodici segni della zodiaco il suo genio , volle 
rappresentarli con figure geroglifiche. Ma veden- 
do quindi essere un tal metodo molto incòmodo 
e laborioso , gli sostituì alcune abbreviature , ri- 
cavate dalle figure medesime , ed un tal uso da 
quel tempo fino al presente si è sempre con- 
servato. ' 

Il primo segno dunque, secondo il sistema 
antichissimo di tutti gli astronomi , è V Ariete , 
in egiziano idioma chiamato Amun , il quale ve- 
niva dipinto sotto la figura di un uomo colle cor- 
na di ariete. Ma nel compendiare le astronomiche 1 
rappresentazioni , per non essere sempre obbligati 

a descrivere l'immagine umana, designarono gli 
_____ ■ 

(1) OEdip. &gyp> tom. 1 part. 2 cap. 5 p. i63 
«omae i653. 
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astronomi due corna di ariete , e con questo sim- 
bolo T si è continuato a rappresentare ,P accen- 
nato segno fino al tempo presente. 

Il secondo segno è il Tòro , dagli Egiziani 
Apis nominato , un dei numi di primo ordine , 
ch'era rappresentato sotto la figura di bue. Or 
aftinché nel far menzione di questo segno , non 
fossero stati obbligati a dipingere un bue intero , 
segnarono solamente il capo del bue , cui corrispon- 
de il moderno simbolo del toro b * , 

Il terzo segno rappreseli ta due, gemelli , chia- 
mati dagli Egiziani Ercole , ed Apolline , ovvero 
EUtomeno , ed Arpocrate , che erano due statue 
geroglifiche , che vicendevolmente si stringevano ; 
e per non dipingerle interamente in parlando di 
tal segno , rinvennero un simbolo compendioso , 
di cui si son poi sempre serviti gli astronomi nel 
seguente modo r . , ;>J é^lfi&yi 

Il quarto s^gno è il Granchio f dagli Egiziani 
chiamato Ermanubi , o Ibimorfo , cioè A nu- 
bi in forma di serpente, o sia Mercurio Ami- 
bi : e poiché il sole retrogrado entrando in 
questo segno , al quale presiede anche il nume 
Ibiaco così dipinsero la coda del granchio , ed 
il capo di Ibi. Ignorando i posteri la ragione di 
quest' unione , la rappresentarono colla seguen- 
te figura & , non molto dissimile dal geroglifico 
' Egiziano. _ v , ^ . , t ... * . 

Il quinto segno c rappresentato da un Zeo- 
ne , che gli antichi Eguiam chiamavano Momfta , 
di cui per brevità introdussero P uso di dipinge- 
re la sola coda , simbolo della forza leonina. Agli 
antichi astronomi parve comodo un tal aimbolo ; 
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lo posero in uso , e fino al tempo presente si è 
conservata la pratica di additare questo segno 
dello zodiaco colla seguente figura & . 

11 sesto segno è quello della V ergine , da- 
gli Egiziani nominata iòide, inveii trite presso lo- 
ro del frumento , e perciò era rappresentata sot- 
to la figura di una vergine ornata di tre spighe. 
Per non dipingere intanto tutu la figura nel far 
menzione di tal segno , notarono tre spighe con* 
giunte con un ligame , per indicare che neh" £- 
gitto facevasi la messe tre volte all' anuo. I po- 
steri non capirono la ragione di tal figura, onde 
P espressero in altro modo così n , poco invero 
differente dal simbolo antico. 

Il settimo segno è quello della Libra, nota 
agli Egiziani sotto il nome di Omphta , nume 
che moderava e rimetteva a giusta 1 temperie la 
veemenza della pioggia, a fin d'impedire l'ecces- 
siva inondazione che avrebbe prodotta. Questo se- 
gno geroglifico fu espresso colla bilancia in 
vece dell' immagine di Omphta , rappresentato sot- 
to la figura di un uomo colla verga matemati- 
ca in mano. Combinando i posteri la figura del- 
la bilancia con quella della verga matematica , 
introdussero il seguente simbolo . 

L ottavo è il segno dello Scorpione , che 
gli antichi Egiziani rapportavano a Tifone , ge- 
nio d' indole maligna % simboleggiato sotto la fi- 
gura dello scorpione, insetto fornito di una certa 
attività velenosa , non dissimile dalle operazioni 
di Tifone. Or i posteri poco capirono la ragion 
sufficiente di quel simbolo , e malamente imitun,- 
dolp, l'espressero cq$t «i . . . i'-Jutf 



*8 

Il nono segno è il Saettatore , che gli Egj* 
ziani chiamavano Nephte , il contrario di Tifone t 
alla cui cura essendo affidate le arme di Osiride , 
cioè gli effetti dei raggi solari , gli si oppone 
Nephte, affinchè l'efficacia del fluido mondano 
non venga distrutta, dalla forza adustiva di essi. 
Venendo dunque espressi i raggi solari geroglifi- 
camente colla saetta , si formò la figura del saet- 
tatore che trafigge Tifone. I posteri per brevità 
espressero un tal segno dello zodiaco col seguen- 
te simbolo % . 

11 decimo segno è quello del Capricorno i 
cui secondo il pensar degli Egiziani presedeva 
jinubi rappresentato col capo di cane , che gui- 
dava con una soga V irtq-pesce. Era perciò cosa 
incomoda e laboriosa il dipingere l' immagine di 
questo segno ogni volta, eh era d'uopo farne men- 
zione, |>er dinotare col simbolò dell' irco pesce 
il calorico e l' umidità , di cui Anubi era il 
custode ed il conservatore, onde per brevità l'e- 
spressero con questo simbolo * y con cui additati- 
si le corna del caprone , e la coda del pesce. " 

L* undicesimo segno rappresenta Aquario , 
che gli Egiziani chiamavano Canopo: Egli pre- 
sedeva all' umido sotterraneo , e veniva rappre- 
sentato sotto la figura di un' idria ( o sia vaso 
d 5 acqua ) col ventre grosso e gonfio , e gli era 
soprapposto il capo di uomo. In vece di cotesta 
incomoda figura , si servirono di un simbolo ab- 
breviato per indicare il moto delle acque a que- 
sto modo a* , e di esso si è quindi sempre latto 
uso fino a tempi nostri. 

Il dodicesimo segno finalmente contiene la 
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figura dei Pesci , eoutrasegnati dagli Egiziani col 
Dome d' Ichthon y nume rappresentalo sotto la 
figura in parte di uomo , ed in parte di pesce. 
Dì poi per brevità tralasciarono la figura umana % 
e lo dipinsero sotto quella del solo pesce. In fine 
ne dclinearono due libiti insieme a questo mo- 
do x , simbolo ebe si è costantemente ritenuto 
dagli astronomi, 

§. i5. Riduzione delle stelle fuori dello 
zodiaco in costellazioni. 

L'idea che gli antichi avean avuto d 1 imma- 
ginare delle figure per classificar le stelle esisten- 
ti nella zona zodiacale , fu quindi estesa a tutte 
le stelle in generale , con supporre di esse e fi- 
gure di animali , e di vani altri obbietti. Le figu- 
re degli animali , come si è osservato ( §. i3. ), 
furono le prime ad essere immaginate , onci' è che 
le costellazioni distinte con tali nomi j abbian do- 
vuto esser le prime glie si conobbero e si clas- 
sificarono. Le figure poi , ed i nomi di uomini 
ebbero luogo in cielo, quando P astrologia per- 
suase molti a credere, che i destini dogli uomi- 
ni dipendevano dalle stelle, sotto 1 influenza del- 
le quali eran nati , e che tutti gli avvenimenti 
trovavansi in cielo prefissi. Ma P orgoglio dei 
Greci oltremodo popolò il cielo di uomini e di 
altri obbietti , la cui memoria render volevano 
eterna con iscrivere i loro nomi in quei sempre 
ammirabili posti. Le antichità piacciono , e chi le 
conosce e siegue , si lusinga aver preminenza su 
gh altri ; perciò gli astronomi moderni imitando 



i Greci , han dato a cerle costellazioni da loro 
classificate i nomi di uomini , o di stronfienti , la 
cui memoria han voluto conservare indelebile 
presso la posterità. A fissar quindi un' epoca , in 
cui si cominciarono a considerare le stelle unite 
in tante adunanze particolari , non mi valgo del- 
le giudiziose congetture del Flamsteed, del TVeid- 
lero , del Montitela , del Bailly , e di altri dotti % 
ma bensì di un documento tratto della storia 
sacra. Leggonsi nel libro di Giobbe le seguenti 
espressioni : Potrai tu forse lig i re le lucidi stel- 
li le plejadi , o sciorre quelle che fan la loro ri - 
x> voluzionc intorno dell' orsa ? Sei tu forse , che 
w fai sorgere a suo tempo la stella mattutina , e 
» su i figli della terra fai levare quella dalla se- 
ai) ra? (i) : espressioni son queste, che mostra- 



(i) Numquid con/ungere valebis micantes slellas 
plejmlas , aul gyrum arcturi poteri* dissipare ? A r um- 
quid produci s luciferum in tempore suo , et vespe rum 
super filios terrae consurgere facis? Job. cap. 38 v. 
3i , òtt. ; 

Lo Scultens comentando il versi colo 9 del cap. 
jjdel eh. lib. dice , che le parole che vi si leggo- 
no Arclurum , et Oriona , et Hyada* , et interiora 
Austri , sieno espressioni ebraiche , che significano 
nooturnum circitorem, sidus torpìdum , et penetralia 
/lustri, e non costellazioni. Ma chi è mai il noctur* 
nus circiior ? non può faci Ini ente determinarsi. Il 
sidus. torpìdum può significare le stelle in vicinanza 
del polo artico , che sembrano fare un lentissimo 
moto. Ma Weidlero tradusse sidus calidum , che sa- 
rebbe la canicola. Penetralia austri le parti più me- 
ridionali de) cielo, ovvero quelle al di sotto dell' o- 
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no ad evidenza s che al tempo di Giobbe si eran 
già formate delle costellazioni , vai' a dire i5oo 
anni circa prima dell 5 era volgare. Ho detto i5oo 
anni y seguendo il sentimento di quei Cronologi , 
che mia t ài* epoca avvicinano più ai nostri tem- 
pi , giacché il Goguel la fissa 1730 an. av.Pera 
cristiani. Or' io dico, Giobbe non fu certamen- 
te un astronomo , per conseguenza queste cono- 
scenze non erano risultati delle sue osservazioni , 
ma si bene insegnategli dagli altri Ebrei , i quali 
senz* alcun dubbio imparate le avevano dagli Egi- 
ziani , presso cui avean soggiornato per ai5 anni 
( intendesi doli* entrata di Giacobbe in Egitto fio 
ali* uscita degl' Israeliti sotto la condotta di A/o- 
sè ). É da credersi perciò , che molti secoli pri- 
ma di Giobbe sieno state classificate le stelle in 
varie costellazioni cioè furon marcate quelle /- 
che o pel loro splendore, o per la loro grandez- 
za dalle altre si distinguevano , e quindi si sup- 
pose , che tutte le piccole stelle che 1* eran vici- 
ne , a ciascuna di loro appartenessero. E poiché 
gli osservatori ricorrevano sempre alle primitive 
idee , cosi le considerarono come una greggia 
sottoposta al pastoie , che secondo il lor pensar© 
era simboleggiato dalla stella primaria: infatti la 
stella principale di ciascuna costellazione era no- 
minata re, capo , o pastore (l); ed i Cinesi 



rizzonte per V inclinazione del polo meridionale. 
Sou dunque interpetrazioni più oscure del testo , cui 
conviene attenerci in preferenza degl* interpetri. 

(1) ffyde de Relig. vet. Pers. cap. f>. p, iq8. 
Oxoniii 1760. 
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anche al presente chiamano la stella poiane» il re** 
Il poeta Mantovano per tal cagione descrisse il po- 
lo sotto il simbolo di un pastore , che custodi- 
sce la greggia ; t z 

. . • . Polus dum sidera pascei (1). 

• • • 

$. i6. Strumenti noti agli antichi ; e< pri- 
mieramente il gnomone. 
, : ...... .k, «. . .. , *,r, ,'vìm 

Tutte le scoverte fin. ora menzionata, sup- 
pongono dy necessità la conoscenza e V uso di' 
flromenti opportuni in simili ricerche ; poiché i 
nostri sensi non giungono sempre a ben conoscere 
il gran numero delle cose che ci circondano , per 
essere le loro forze troppo limitate , onde os- 
servatori furono, e sono nell' obbligo di ricorretta 
a tali meni per avvalorare gli organi medesimi , 
t per ) scopri re quelle verità., che dalla natura 
semplicemente osservata e consultata , non si 
sarebbero giammai svelate. 

Or il primo ed il più semplice stromento t 
che T antichità abbia potuto avere , è stato il gno- 
mone ; stromento quanto, semplice i altrettanto 
utile pei grandi ajuti e vantaggi somministrati 
ali 1 astronomia, ed alla geografia. Chi sa chi mai 
fu colui, ignoto siccome il maggior numero de- 
gl'inventori , che il bel genio ebbe di osservare 
esser V accorciamento dell' ombra dietro i corpi 
proporzionale all' elevazione del sole , ed inferirne 
poscia esser questo il più opportuno mezzo per 
determinare il progresso dell' elevazione del sole 

(i) JEneid. lib. i v. 612. 
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medesimo. Innalzò adunque un' asta altissima % . 
la quale dando una lunga ombra , sensibile ren- 
deva la variazione del moto del sole. Quest* è il 
gnomone , di cui gli antichi si valsero per de- 
terminare i cambiamenti del moto del sole dall'uno 
all'altro emisfero, e per misurare le longitudini, 
e le latitudini dei luoghi. I Caldei , e gli Egi- 
ziani con questo stromento determinarono il sen- 
tiero che il sole percorre ; marcarono i punti 
equinoziali e solstiziali ; ira magi nar6m> quindi 
l'equatore, e concepirono lMdea della sfera arti- . 
fidale. Presso i Cinesi par che abbia una più 
rimota antichità , facendosi" ascendere la sua in- 
venzione fino all'anno iiao avanti 1' era cristia- 
na ; ed il P. Martini andando più innanzi ne 
fissa P epoca nell' anno i56o avanti V era accen- 
nata (i). Si sa infatti da un manoscritto cine- 
se (a) , che in Teng-fung città nella provincia di 
Honan , esisteva un gnomone fattovi' innalzare 
dall'imperatore Tcheau-kong , il quale gnomo- 
ne era guarnito di due regoli , 1' une per pendi* 
colare, orizzontale l'altro, ed ambi due divisi in 
parti usuali. Ma quel che merita di esser notar 
to , è la descrizione che nel citato manoscritto 
si legge degli usi del gnomone , mentre trovasi 
espresso , che sia esso uno stromento proprio a 
misurare l'ombra del sole; die l'ombra meridia- 
na sia la più corta di tutte ir altre; che la stes- 
sa differisca secondo i vani luoghi della terra , 

T I 

(r) Hist. de la Chine, lom. 1 pag. i63 Pari* 
1692. 

(1) Manine, de Mr. de V fsle , n. ia> 3 IL 

3 
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e vdda aumentandosi in proporzione che i luo- 
ghi sono più settentrionali , ed accorciandosi se- 
condochè i luoghi sono più meridionali ; e final- 
mente che avanzandosi verso l'est > l'ombra giun- 
ga più presto ai suo termine , all'opposto di quel 
che avviene andandosi verso 1' owest. Or tutte 
queste precise notizie fan vedere non la seni* 
plice conoscenza del gnomone , ma una molto 
estesa applicazione ed uso di esso ; poiché la 
differenza delle ombre più corte ricavata dai 
tempi , nei quali accade nei differenti luoghi , 
somministra una pruova della conoscenza che 
aveasi , per 1' uso di tale stromcnto , delle longi- 
tudini dei luoghi medesimi; siccome la differen- 
te lunghezza delle, ombre stesse osservata e de- 
terminata t è un argomento della cognizione del- 
le latitudini. L'autore del Tcheou-ii dice, che 
un gnomone del l'altezza di oliò piedi, nel sol- 
stizio estivo gittava l'ombra della lunghezza di 
«li p'ede e cinque pollici cinesi (i); il die dava 
per obbliquità dell' ecclittica ao° , , i4 n , quan- 
tità quasi uguale a quella fissata dagli antichi 
astronomi Pitea , Eratostenc , Ipparco , e To- 
lomeo. Freret quindi osservò (2) , che V ombra 
di un gnomone di uguale altezza era di tredici 
piedi parigini nel solstizio d' inverno , dalla qua- 
le lunghezza dedusse esser l' angolo dell' obbli- 
atiità dell' ecclittica di a3<VS|*, 14» , vai' a 
dire dell' istessa grandezza come sopra fissata. 



(1) Suuciet , fom. 3 p. 38 Paris ijò*. 
(a) Mem. de V 4q» des Insc. iom. 18 p. 19» 
Park, 1753. • 
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Non ha dunque ragion Laerzio di darne la 
gloria dell' intenzione -ad Anassimandro Mile- 
sio asserendo che questi sia stato il pri- 

mo ad inventare il gnomone, ed a collocarlo 
negli Ofoiogii a sole , fatti costruire a Spar- 
ta per determinare i cambiamenti del moto del 
sole , e gli equinozj , mentre i Caldei , gli Egi- 
ziani , ed i Cinesi ne avean fatto uso per lo me- 
HO nove secoli prima del Milesio. Molto meno 
posso determinarmi a seguire il sentimento di 
Plinio v che l' invenzione della gnomonica attri- 
buisce ad Anassimene discepolo di Anassiman- 
dro (2); purché però i sopracitati scrittori non 
abbiano inteso dire , che Anassimandro sia slato 
il primo a valersi del gnomone per determinare 
il rapporto delle ombre , e per indicare con esse 
le ore del giorno ; ed abbia perfezionato gli uji 
di questo stromcnto come sembra che si deb- 
bano interpetrare i quaggiù citati passi : infatti 
V Arduino è stato di questo sentimento , (5) ed 
ha interpetrato > che Anassimandro sia stato il 



(1) Lib, a segrn. i p. Amstelaed. 1692, 

(2) Hisl. nal. lib. 2 cap. 78 />. 110 y et seq+ 
Paris 1723. 

(3) Laerlius libro 2 p. 33 Anaximandrum aìt 
rerum duarum inventorem fuhse. Prèmum ex- Pha- 
vorino , gnorrtonem in solariis constiiuisse , utique ad 
designandas diei hora*. Alterum in baroscopi is , Jf- 
ve solariis non quemlibet gnomone m panxisse , sed 
eum qui solstilia y praeterea , aequinoctiaqu* monslra- 
ret. Nolae ad lib. 2 Bis. nat. num. 1)8 p. i3i Po* 
ris. 1723. _ 
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primo a stabilire il gnomone negli oriuoli a so- 
le; e di più che abbia fissato non qualsisia gno- 
mone , ma bensì quello che indicava i solstizj , 
e gli eqninozj. Invero non può credersi che Pli- 
nio, e Laerzio abbiano ignorato quel che mol- 
to tempo prima aveva detto Erodoto , cioè che 
i Greci imparato uvea no dai Caldei le conoscer*- 



1 


1 


} 





gnomone , ed ai Greci quella della perfezione , 
« dell' applicazione di esso a varii usi. 

17. Del polo. 

■ 

Lo stromeuto nominato polo , vien solamen- 
te accennato dallo Storico Greco (2). Siam tenu- 
ti ad Ateneo , ed a Giulio Polluce , die di es~ 
so ci han date brevi descrizioni. Il primo descri- 
vendo la nave fatta costruire da Gerone (5) se- 
condo il disegno dell' architetto Archita di Co- 
riuto , rammenta essere stata in essa la bibliote- 
ca , nella cui sommità collocato era un polo % 
fatto ad imitazione dell' oriuolo a sole , che fu 
in Acradin» ( cosi nominavasi una parte dell'an- 
tica città di Siragusa ). Parlando Giulio Pollu- 
ce del polo , si esprime nel seguente modo» Lo 
i> stromento che comunemente chiamasi orolo- 
» g/o , forse da alti i anche polo è nominato , 



(l) Lib. 2 cap. 109 p. 129 fraricof. 1608. 
(*>) fiero lo fu s loc. cit. 

(3) Ddipnosophist. lib. 5 p. 207 Lugduni l6i%. 
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jy secondo la testimonianza di Aristofane io Ge~ 
» ritade , ed un tal polo indica la quantità del- 
» la conversione del spie (4). Or da quel che 
accennano questi due Scrittori ben s'intende, che 
il polo sia stato uno stromento della spere de- 
gli eliotropii , che per mezzo dell'ombra di un'a- 
sta, indicava i cambiamenti del moto del sole nei 
tempi dei solslizj , e le divisioni del giorno , alle 
quali avendo i Greci dato il nome di a-pa ore , 
nominarono perciò lo stromento the le indicava 
a?poÀoytov orologion. Parlando la sacra Scrittura 
del miracolo da Dio operato per rac/zo del Pro- 
feta Isaja in favor di Ezechia re di Giuda 
ci somministra una pruova dell antichità di que- 
sto stromento; poiché leggesi in essa l'avveni- 
mento della retrogradazione dell'ombra per diece 
linee nell'orologio solare di Acaz padre di Eze~ 
chi a (3) , che P aveva fatto costruire in Gerusa- 
lemme ; avvenimento che pi erede l'era cristiana 
di circa 736 anni, quasi, %aP a dire, !fc6o anni 
primachè in Grecia se ne avesse conoscenza : e 
sebbene nel citato luogo della Scrittura non leg- 
gasi , che un tale stromento sia stato d* invenno*- 
ne caldaica; nondimeno la stretta corrisponden- 
za , che Ezechia avea coi Babilonesi (4) > e l' i- 
gnoranza degli Ebrei di siffatte cognizioni , son 



(1) Lib. 9 cap, 5 segm. %6 p. 1009 Amsielaed* 
1706. 

(2) Isajas , cap, 28 v. 8. 

(3) Reg. lib. 4 ca P' 20 v - 9 sef 1' ?*di Cal~ 
met , diss. de retrogradai, solis ia fiuto!. Ach.i*. 

(4) Reg loc. cih v. 12. 



Digitized by Google 



33 

due argomenti, che rendono probabilissima P opi- 
nione di coloro , che giudicano in favor dei Caldei. 
Non ignoro che il Flamsteed (i) abbia preteso 
provare , che dagl' Israeliti fossero state portate nel- 
la Caldea le conoscenze astronomiche ( per non 
nominare quei che non sono astronomi , e che 
si sono avanzati a dir di più ) , ma una tale 
opinione è un vero paradosso, come saggiamen- 
te la chiama il Montucla (a) ; poiché gì' Israe- 
liti fino agli ultiuir tempi , ebbero bisogno di 
ricorrere air apparizione della prima fase della 
luna , per assicurarsi del giorno della sua rinno- 
vazione. Come mai dunque può credersi , che un 
popolo così ignorante di astronomia abbia potuto 
ad altri insegnarla ? L'illazione legittima che da 
queste premesse s'inferisce, non è al certo quel- 
la del Flamsteed, nè degli altri Scrittori (3) , 
ma sì bene che le poche conoscenze astronomi- 
che degli Ebrei , sìeno state loro insegnate in 
parte dai Caldei , ed in parte maggiore dagli 
Egiziani, tra i quali crebbero , e per circa due 
secoli soggiornarono. 



(1) Proleg. hist. caclest. 

(2) IlisL des Maih. tom. 1 par, 1 liv. 2 5. 5 
p. 61 Paris ari. 7. 

(3) Clavius , tom. 4 Gnomon. lib. 1 p. 6 Mo- 
guntiae 1612. 
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18. Delle clessidre , dei quadranti , 
e delle armille. 

Annoverarsi debbono ancora tra gli stromenti 
di un'alta antichità le clessidre. Eraa esse una 
§ specie di orologti idraulici, formati con vasi di 
figura piramidale, o conica , forati in giù, e ri- 
pieni di certe date quantità di acqua, misurate 
col corso degli astri , e dallo scorrere dellé già 
determinate quantità di acqua , misuravasi il tem- 
po nel seguente modo. Sulla superficie dell'acqua 
contenuta nella clessidra si faceva galleggiare un 
pezzo di legno , o di sughero , su cui era con- 
ficcata un ago : questo colla sua punta indicava 
le ore segnate Scilla superficie interna del vaso > 
coli' abbassarsi a misura che l' acqua scorreva dal 
forame. I Babilonesi dovettero averle da tempi 
assai riraoli , giacche con questi stromenti fu ese- 
guita dai Caldei la divisione dello zodiaco in do- 
dici parti uguali , secondo la testimonianza di 
Sesto Empirico (1), e di Jjdacrobio (a). Intanto 
non furono essi i soli a conoscerle , ma gli Egi- 
ziani ancora ; e gì' Indiani ne fecero uso da tem- 
pi molto rimoli ; e più antiche credo che sieno 
state appo i Cinesi. 

Posteriori forse alle clessidre furono i qua- 
dranti , perchè la loro invenzione suppone la per- 
fetta conoscenza e 1* usp del gnomone , mentre 



(1) Adv. mathem. lib. 5 p. 34^. Lipsiae 1718. 
(•2) Comm. sumn. Scip. lib. \ cap\ 21 p. j5. 
Lendini iby4- 

» 
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senza le cognizioni della scienza gnomonica , che 
somministra i mezzi per la determinazione delle 
ombre , onde fissare le varie altezze del sole , gli 
accennati sti omenti non possono assolutamente 
costruirsi ; per conseguenza molto tempo ha do- 
vuto trascorrere dalla prima alla sfeconda inven- 
zione , e perciò, ha potuto tra questo periodo ac- 
cadere T invenzione delle clessidre. Ma intanto 
non mancano autori di opinione , che sieno state 
le clessidre posteriori ai quadranti , perchè que- 
sti inventati furono in Egitto , e quelle vennero 
dall'Asia. Aggiungono inoltre, che gli Egiziani 
medesimi nel determinare il diametro del sole, 
si valsero prima dei quadranti (1) , e poscia delle 
clessidre (a); ed essendo riuscita la seconda mi- 
sura più esatta clella prima , par che inferir se 
re debba , che i quadranti sieno stati anteriori 
alle clessidre. Or sia comunque, seguendoli sen- 
timento del dotto Bailljr m' induco a credere , 
che r invenzione dei quadranti si appartenga ai 
Caldei , 'giacche uè presso $ Indiani , nè presso 
i Cinesi indizio alcuno rinviensi di conoscenza di 
tale stromento; e gli Egiziani medesimi dalia 
Caldea lo ricevettero. Ci mancan intanto noti- 
zie e fatti per fissarne Y epoca dell 9 invenzione. 
I Greci eh' eran usi di dar la gloria d 1 inventore 
a chiunque portato avesse in Grecia delle cono- 
scenze straniere , ne attribuirono V invenzione a 

f * > * 

— 

(1) Macrub. loc. cit. cap. ao p. 70. 
(a) Cìeomed. de mundo , lib. a cap.. 1 p. iy3. 
Paris. i53q. 
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B eroso (i). Quest' opinioni benché falsa per quel 
che riguarda T inventore , nondimeno è di qual- 
che utilità per fissare un'epoca almen prossima 
alla yera dell' invenzione del quadrante ; poiché 
se Benso (intendo 1* Astronomo) visse i5oo an- 
ni prima dell' era volgare -, coni' h sentimento di 
dotti scrittori , T epoca di siffatta invenzione deb- 
be fissarsi in tempo anteriore a quello , in cui 
risse Beroso , per conseguenza più dì quindici 
secoli prima dell'era Volgare. 

Le armille finalmente contribuirono anche 
alle scoverte astronomiche. Eran esse macchinette * 
formate nei primi tempi da due soli cerchi , che 
s'intersecavano ad angoli retti, in ognun dei 
quali circoli eran collocati dei regoli , gli uni agli 
altri perpendicolari. Un di essi cerchi rappresen- 
tava il meridiano , perciò nel far le operazioni 
doveva situarsi in guisa , che si fosse ritravato 
esattamente nel piano del meridiano celeste. L'al- 
tro cerchio componente l' armilla rappresentava 
r equatore , onde il suo piano doveva primiera- 
mente esser congruente con quello dell' equatore 
celeste» e quindi dividere in due parti uguali il 
meridiano, in cui bisognava elevarlo tanto , quanta 
era l'altezza dell'equatore celeste, o sia il com- 
plemento dell' elevazione del polo per quel dato 
luogo > in cui 1* operazione si eseguiva. Da que- 
sta posizione che alla macchina davasi ne veniva , 
che quando il sole passava dai segni meridionali 
ai settentrionali dello zodiaco , ed entrava nel se- 

(i) Bailly , Hi$t. de V Alt. anc. 5 $. io p. 

<4»* Para 1781 . 

1 
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^no dell' ariete , 1* ombra della parte superiore 
dell' armilla, che il dì precedente adombrava la 
cavità boreale della parte inferiore , passava ad 
oscurare la parte meridionale; e quando poi nell'e- 
quinozio autunnale il sole faceva passaggio dai 
segni settentrionali ai meridionali , V ombra nella 
cavità dell' armilla , che il dì precedente era stata 
meridionale , diveniva settentrionale : da questo 
fenomeno di mutazione di ombre, si conosceva- 
no i tempi in cui gli equinozj accadevano (i). 
L' epoca dell' invenzione di tal macchina non e 
assegnabile ad un certo tempo. Le probalità con- 
corrono a provare , che i cerchi di ottone divisi 
in gradi , e le armille sieno antichissime in Asia, 
ed anteriori ancora all' astronomia caldaica , com'è 
opinione di. non pochi scrittori. L' uso poi che i 
Caldei fecero delle armille , non solamente fa vede- 
re la conoscenza che n'ebbero, ma ancora l'esat- 
tezza con cui eseguivano le operazioni con tali 
stronicnti ; poiché i medesimi Caldei dividevano il 
grado in 24 parti uguali , che nominavano diti , 
ognun dei quali uguagliava per conseguenza 21 , 
fto" , grandezza, piccolissima , il cui errore non 
si conosce che con istromenti esalti , ed adope- 
rali da mano esperta ; e pure essa era sensibile 
nelle armili^ dei Caldei. Si sa inoltre (ma e un'o- 
perazione eseguita in tempi a noi più prossimi), 
che nel!' anno 228 av. l'era volgare , essendosi 
fatte delle osservazioni sul pianeta Saturno , fu- 
rono in quel!' occasione inarcatele distanze di al- 
-• - ■ - ■ ■ — 

(1) Plolem. Almog. lib. 3 cap. a p. 5y. Ba- 
éileae 1 S5 r . 



Digitized by 



43 

cune stelle , e vennero espresse in diti, a4 dei 
quali, come si è detto, formavano un grado , 
e tali dimensioni colle sole armille furono detcr- 
minate (j). 

Le armille però che fin qui si son descritte, 
son quelle, che ftirono in uso nei tempi anti~ 
cliissimi; ma al tempo di Eratostene , ovvero a5o 
anni circa av. P era cristiana , le armille diven- 
nero macchine più complicate , e secondo ogni 
probabilità , il medesimo Eratostene ne accrebbe 
il numero delle parti componenti , ond' è stato 
considerato da alcuni per inventore di siffatte mac- 
chine. V idea che ho potuto formarmi di esse da 
quel che ho trovato accennato negli antichi scrifc* 
tori , è la seguente. Eravi primieramente un gran 
cerchio , che rappresentava il meridiano. Quindi 
vi si vedevano V equatore , P ecclittica , ed i dué 
< duri , che insiem combinati formavano una fi- 
giffa sferica di diametro minore di quello dei 
primo nominato cerchio, in cui si rivolgeva sui 

Eoli dell' equatore, Eravi in fine un cerchio mo- 
tte su i poli dell' ecclittica , guarnito di traguardi 
diametralmente opposti , una cui parte era quasi 
a contatto colP ecclittica , ove trasportava un in- 
dice , che additava! gradi su di esso cerchio mar- 
cati. Nella Scuola cr Alessandria s' impiegavano 
siffatte macchine non solo agli usi accennati, ma 
ancora a determinare immediatamente e senza 
calcolazioni le longitudini e le latitudini degli 
astri, operazione utile in quei tempi, in cui ia 
Trigonometria non era conosciuta. 

; • . 

(1) Piolem. ibidem, Uh. 7 cap. 4 P- *63 *d- 



Digitized by Google 



t 



44 

$• 19. Strowenti rammentati da Vitrmio. 

• - * 

Non pub negarsi che per molti titoli siara 
tenuti air Architetto Romano ; ma oh ! quanta 
maggiore sarebbe la nostra obbligazione vaso di 
lui , se con più chiarezza tramandato ci avesse le 
notìzie , che molte volte siam astretti ad indovi- 
nare. Si verifica quel che si è enunciato nella 
descrizione di alcuni stromenti di antica inven- 
zione (4). Nomina egli in primo luogo /' emiciclo > 
cioè un semicerchio cavato in quadro , e fatto in- 
clinato , che giudica esser invenzione di Beroso 
il Caldeo ; cos) termina la descrizione di questa 
primo stromento. Mr. Perrault che ne fa parola, 
è forse men chiaro di Vitrwio. Può dunque opi- 
narsi y che sia stato il quadrante primitivo , in 
cui il gran cerchio di cotesto emisfero era per- 
pendicolare al piano dell' equatore , avendo vote- 
lo gli antichi rappresentare colla cavita di un tale 
stromento , una specie di volta simile a quella f 
sotto cui si presenta il cielo , affinchè V ombra 
opposta al sole avesse camminato come quest' astro 

su di una superficie sferica. 

— — , 1 1 

(1) TTemUjclum excavaium ex quadrato , ad en- 
climaque succisum, Berosus ChaldaeUs dicitur invertisse. 
Scaphen sive kemisphaerlum^ Arisi archus Samius : idem 
etiam discum in plani lia. Arachnem , Ewloxus astro- 
Io gus : non nulli dicunt Apollunium. Plinthium sive la- 
eunar , quod etiam in circo Flaminio est positum , 
Scopas Syracusius. Pros-ta-istarumena , Parmenion. 
Pros-pan-clima , Theodosius et Andreas* Archit. lib. 9 
cap. 9 p. 199. Amstelod. 1649. 
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* La scafa , o sia emisferio è il secondo stro* 
mento , di cui per autor si tiene Aristarco d* 
Saino; ma in che differiva esso dall'emiciclo di 
Beroso testé descritto, è interamente ignoto, in 
conseguenza non può darsene verun dettaglio. Si 
attribuisce all' istesso Àrsitarco 1' invenzione del 
disco , che dovei? essere una specie di quadrante 
orizzontale-, poiché la parola disco indica, die 
non sia stato incavato ,ma bensì descritto sa di tu* 
piano. Noti trovasi accennata veruna particolari- 
tà, o novità che abbi! avuto cotesto strometito 
in paragone " Itegli altri quadranti allora noti. Può 
supporsi perciò , che avendo Aristarco conosciuto 
non esser d'uopo costruire il quadrante inclinato 
come V equatore, l'abbia formato orizzontale , 
mentre le divisioni di tal cerchie projettate su 
di un piano orizzontale , poteva» indicare le ore 
ugualmente che quelle del quadrante inclinato. 

L' amene stromento inventato da Eudotso 
1' astrologo ( benché altri V attribuiscano ad ApoU 
Ionio ), era anche una specie di quadrante de- 
scritto sul piano, in cui perchè aurea te era» 
moltissime linee simili ai fili dell' arane* *, così 
tal nome ricevette. Eudosso dovè nenza 
avvertire, che la cavità dello stromento- era in* 
teramentc inutile al suo obbietta, perciò fu egli 
forse il primo a costruire il quadrante solata sul 
piano , perchè V ombra d -Ilo stilo dar poteVa le 
medesime indicazioni , tanto se «lossà si fosse su 
di un piano perpendicolare all' equatore , quanto 
se si fosse molta iti una superficie, sferico con- 
cessa. . , ... , . 

Inoltre prosiegue Vitruvio a dire: Scopa 

« 
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Siracusano inventò il plintio , o sia il lacunare * 
com'è quello collocalo nel circolo Flaminio. Par- 
meniqne il così nominato pros la- is lo rumena -, e> 
Teodosio ed Andrea inventori furono dello stro- 
meoto detto pros- pan clima. Tanto basta a Fi- 
travio di aver dotto , e non ha la compiacenza 
di aggiunger la minima spiegazione di ciò c$ie 
k#- nominato. Siam dunque nella circostanza d' ia- 
terpctrare , o per meglio dire , d' indovinare. 
Vedendo forse il Baldo che non poteva spiegarsi 
cosa mai fosse stato il ptintio , disse che sia 
un'espressione erronea caduta nel testo , essen- 
dosi scritto pUnthium sive lucunar , in vece 
dr pliMihium sive latensm , perchè later, può 
esser sinonimo di plinlhus. Ma avandosi riguar- 
da a ciò che leggesi nel medesimo passaggio , in 
sii accano a no moiti nomi strani di orologii y 
dei quali è* impossibile il trovare non solo la for- 
mazioni, , ma anche 1' etimologia , m' induca 
* credei* 4 -eh* sia «tato un orologio Q^gaj:^colar 
costruzione f seguendo F opinione dj Claudio Sai- 
masio twhe decisivamente asserisce essere sta- 
lo il plintio un orologio d* invenzione di Scopa 
Siracusano» 11 vocabolo pros ta-istorumona si- 
gnifica per. luti i luoghi , di cui si è parlato 
nella storia , onde pare che sia stato un qua- 
dra«>? costruito pel solo clima della Grecia , del 
qUalfc' forse da principio poco conosce vasi 1' esat- 
tezza ; purché non si voglia supporre che l' incli- 
nazione dello iStromento avesse potuto variare se- 

(1) In Solin. p. 44^ • ^1 4^8. Trajecli 
ad Muri* . , . ..4 \ - iy 
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condo i differenti luoghi ; ma in tal £aso non 
avrebbe differito dal p rvs- pan- clima , ch'era ua 
quadrante universale. Ritenendo dunque la prima 
idea di essere uu quadrante costruito pei solo 
clima della Grecia , può congetturarsi , che co- 
noscendo Parmenione , che l'antico quadrante 
inclinato all' orizzonte e perpendicolare all' equa- 
tore, poteva rendersi universale colla varietà del- 
l' inclinazione , 1' abbia costruito mobile $ suscet- 
tibile di differenti inclinazioni,, atlinchè elevan- 
dolo ., o abbassandolo secondo la maggiore , o 
minore elevazione dell' equatore su i vani oriz- 
zonti dei luoghi , ove k> stromWto si collocava % 
fosse questo stato adattabile ad ogni clima. Ma 
le notizie che si hanno di' tali sopraindicati stra- 
nienti son troppo, brevi , e perciò assai oscur* * 
ne altro da esse può raccorsi , se non cjbe il pro- 
gresso che lo spirito umano ha tulio , ed i mez- 
zi onde cammin facendo è giunto a perfezionare 
le primitive invenzioni. Infatti cominciò a valer- 
si prima dei quadranti inclinati, e colmiti in 
piani perpendicolari all'equatore, Quindi conob- 
be che potean essi formarsi su di piani orizzon- 
tali ; ma cotesti quadranti servir potano per quei 
lupghi ove si eran costruiti , perchè Importati 
altrove non indicavano le ore con esattezza , a 
ragionchè la proiezione di Un piano orizzontale 
dipende dall' angolo , che I' equatore fa coli' oriz- 
zonte , e perciò varia secondo i differenti luoghi 
della terra. Ten tossi dunque di formare una pro- 
iezione adattabile a ciascun luogo , e 1' ingegno 
umano esercitato dagli ostacoli nelle ricerche , 
giunse alla fine a costruire un quadrante uni ver- 

■ 
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sale , ed a dare una qualche perfezione alla gno- 
monica. Da che finalmente fu inventato lo stro- 
mento circolare , si progredì nelle invenzioni , ed 
alla costruzione della sfera si pervenne ; ma la 
prima che si costruì , di pochi cerchi fu com- 
posta , ciascun dei quali era nominato armi Ila 
nella scuola di Alessandria , e la macchinetta in- 
tera chiamavasi astrolabio > onde gli antichi astro- 
lahj non differivano dalle moderne sfere armilla- 
re II pia celebre tra i primi che sieno a nostra 
notizia, fai quello fatto costruire da Tpparco nel- 
la scuola di Alessandria per valersene in varie ope- 
razioni astronomiche. Tolomeo ne fece lo stesso 
uso ; ma vedendo che lo stromento , in usarlo % 
aveva molti incomodi , penso di cambiare la fi- 
gura in un 9 altra perfettamente naturale e conve- 
nevole alla natura sferica , onde ridusse 1' astro- 
labio ad una superficie piana circolare, cut die- 
de il nome di planisferio (t). Seguendo i mo- 
derni siffatto metodo , han ridotto 1' astrolabio 
ad un planisfero , o ad una projezione stereogra- 
fica dei circoli della sfera sul piano di qualche 
circolo più grande di essa. I piani uguali della 
projezione sono quello della linea equinoziale, in 
cui si suppone l'occhio dello spettatore nel polo 
del mondo ; quello del meridiano , che suppone 
P occhio sul punto dell'intersezione della linea 
equinoziale coli 9 orizzontale ; e quello dell' oriz- 
zonte. Nò* è del nostro istituto descrivere pre- 
cisamente l' astrolabio : chi desidera esserne a pie- 
. . . r : — ! : 

* 

(1) Àlfnag. lib. 5 cap. 1 p. 100 , lib. ir. cap* 
io p. 
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no informalo , potrà leggere gli ampii trattati che 
ne haa fatto lo Stqffler, il Gemma Frisia , il 
Clavio , ed altri molti. . • 

Non è però da lasciarsi in ohblio V ingegnoso 
stromento costruito da Claudio Tolomeo , in occa- 
sione della determinazione della parallasse lunare. 
Esso è nominato nelP Almagesto Triquetum (i) 
ed era composto di tre regoli ; due di uguale 
lunghezza di sette piedi eran divisi ognuno in 60 
parti uguali; Tuno di essi era immobile e ver* 
ticalmente collocato per mezzo di uh filo a piom* 
bo; T altro era mobile su del terzo regolo che 
compiva il triangolo, ed era diretto all' astro per 
mezzo di due traguardi. Disposto in tal guisa lo 
stromento, allor quando i due primi regoli si * 
discosta vano Y un dall' altro f veniva a formarsi 
un angolo * che rappresentava quello della disian- 
za dell' astro dallo zenit dello spettatore > ed il 
terza regolo diviso anche in 60 parti uguali , mi- 
surava la quantità di ur> tal angolo, à'v cui for- 
mava una cord». Si avean dunque da siffatto 
stromento quei vantaggi , che ora si ottengo/10 
dai settori circolari , alla cui costruzione ed uso 
servi quello di modello^ 

■ 

ao^ Invenzione della sfera- ariifieialer 

* * 

Qual conseguenza di tutte le suriferite sco- 
verte fu V invenzione della sfera artificiale* 
U i stesso genio che impegnato aveva i primi os- 
servatori a contemplare il cielo , loro indusse ad 

— i l ■ 1 — . .... 1 ■ - — —~ 

( v i) Lib. 5 cap. 1% p. 11 \ cit. ed. 

4 
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inventare una macchina , cbe rappresentasse seri* 
sibilmentc i cerchi 9 che si eran immaginati nel 
cielo medesimo , ed i movimenti degli aslri co- 
me si eran conosciuti e spiegati. Ma chi ne sia 
stato il primo costruttore y à oggetto di antichis- 
sima quistione tra gli eruditi. Molti degli anti- 
chi e dei moderni scrittori con eruditone e cri- 
tica ne han parlato , ma non trovasi tra loro un 
che con un altro convenga circa il tempo e l'in- 
ventore ; il che è una sicura pruova dell' incer- 
tezza in cui essi erano , e della mancanza di do- 
cumenti per confermare le loro asserzioni. Il J?e- 
naudot (i) ne parla alla lunga in una delle sue 
memorie , e tiene per congettura , che i Caldei 
abbian avuto conoscenza della sfera , perchè al- 
trimenti , ei dice , non avrebbero potuto regolar 
l'anno, comporre di molti anni lunghi periodi 
astronomici, e predire le ecclissi. Ma poiché non 
trovasi frammento nei monumenti della greca an- 
tichità , nè nelle lingue orientali , onde aversi 
possa una qualche idea del primo sistema astro- 
nomico dei Caldei , cosi ai Greci darsi deve la 
gloria della perfezione di tal macchina ; conse- 
guenza è questa , dico io , che non discende le- 
gittimamente dalle premesse , perchè Pignorare 
il sistema astronomico dei Caldei , è un ostacolo 
a poter giudicare della perfezione , che i Greci 
abhian dato ali 1 enunciata macchina : e sebbene 
questi niente dicano della costruzione della sfera 
caldaica per effetto del loro orgoglio , tuttavia 

#- 

(i) De l ori gin. de la sphere , Mem. de Z 1 Ac. 
des Insc. tom. I p . 1 et seqq. Haye 1719. 
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deve credersi più perfetta di quel che la giudica 
il Renaudot, giacché i Caldei aveano immagi- 
nato nel cielo tutt' i cerchi , di cui la sfera è com- 
posta > come si è di sopra osservato , ed in se- 
guito con maggior chiarezza si vedrà. Il Carli 
decisivamente asserisce , che nò gli Ebrei , ne 
Chirone , nè Museo , ma bensì gli Egiziani , ed 
Atlante sieno stati i primi a costruir la sfera (1). 
Dunque K s« j , n' inferisce , V invenzione della sfera 
fissarsi deve ai tempi di Mosè , cui fu tempora- 
neo Atlante re di Mauritania, eh' è quanto dire 
1490 anni circa prima dell'era volgare. E come 
mai si può rimaner persuaso , che i Caldei i 
quali da secoli prima dell' accennata epoca ave- 
vano immaginato e diviso lo zodiaco in dodici 
parti uguali, avean predetto ecclissi, formate co- 
stellazioui , composti periodi astronomici , «co- 
verti pianeti , siccome si dimostrerà nel seguente 
capitolo , non abbian poi avuto conoscenza della 
sfera primachò gli Egiziani ed Atlante V avesse- 
ro comporta ? Il P. Andres (3) dopo aver rife- 
rito con erudizione e critica le varie opinioni de- 
gli eruditi su tal soggetto, riconosce per inveii - 
tor della sfera Anassimandro Milesio , affidan- 
dosi all' autorità di Plinio ,e di Laerzio , men- 
tre il primo dice » Atlante figliuol di Libia §n- 
» segnò V astrologia ; secondo l' opinione di altri 
» furono gli Egiziani , e secondo alcuni altri f 

: : ; ■— 

(t) Spedizione degli Argon, tom. 10 lib. a cap. 
18 />. i;3 Milano 1785. 

0) Origine ec. di ogni Ietterai, iom. 3 par. a 
p. 1*5 Roma 1809. 



5a ^ , 

x> gli Assiri : la sfera poi fu invenzione di Àna§- 
» simandro Milesio (1). 11 secondo scrittore si 
esprime cosi » Anassimandro . fu il primo che i 
» confini della terra e del mare descrisse ; ed 
» inoltre la sfera costruì (a). Or quantunque la 
testimonianza dei citati scrittovi par che il dritto 
dell* Invenzione assicuri al Milesio , nondimeno 
gli vien contrastato con forti ragioni. Interpe- 
trarìdo l'Arduino il testo rapportato di Plinio di- 
ce , che non debba intendersi della sfera celeste, 
ma bensì della terrestre , o sia del globo , su cui 
il Milesio descrisse le varie posizioni dei popo- 
li (S) , e pretende dimostrare la verità della sua 
interpetrazione coli' i stesso riferito passo di Laer- 
zio. Costui dice: x*r* yfc xot« 6*X*a<jYi? «pf/^Tpov 
*piro$ èypoi^iy. «AAoc x*c* o<t*i 'p* y x*r*JxstW; e V Ar- 
duino traduce : # Terrae et maris ambitum pri- 
mus descripsit , et terrenae molis similitudi- 
nem globo facto expressit. (4). Or io non in- 
tendo difendere la traduzione dell' Arduino , ma 
solamente sostengo , che V opinione di lui sia pre- 
feribile ad ogni altra ; poiché si sa con certezza , 
che Anassimandro dopo aver immaginato la ter- 
ra sospesa nel centro del mondo , ed agitata da 
un moto di rotazione, la suppose anche di figu- 
ra sferica, e P idea concepì di rappresentarla con 
un solido di simile figura. E poiché è stato sera- 



fi) Hi st. naf. lib. 7 cap. 5j p. Paris, ijiò. 
(*>.) In AnaximAib. i segm. 79 Amstel. 1692. 

(3) Notae , et emend. hist. nal. lib. % n. 10 p. 
116 et', ed. 

(4) Loc. ciL 
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pre del linguaggio geometrico nominare sfera il 
solido , che dai Geografi è nominato globo , cosi 
striassi mandrv del geometrico vocabolo serven- 
dosi , sfera nominò il globo , che la terra rap- 
presentava. 11 Manuzio aggiunge (i) , che i Gre- 
ci tutti abbian avuto in uso di dare il nome di 
sfera a qualunque corpo di figura rotonda , sen- 
za distinguer ciò che rappresentava ; Sphaera a 
Graecis dicitur species in rotando conforma- 
ta , quae nobis est globus. Ma si lascino pure 
ai damatici le quistioni dei vocaboli , e si do- 
mandino soltanto i difensori del Milesio, semai 
i Caldei v gli Egiziani , i Cinesi abbian potuto 
fare tutte quelle scovcrte , che vengon loro at- 
tribuite per comun sentimento , seni 1 avere una 
profonda ed esatta conoscenza della sfera? Si tro- 
vano , a mio giudizio , in grandi contraddizioni. 
Achille Tazio all' incontro narra quel che vien 
confermato da un monumento conservatoci da 
Giuseppe Scaligero (a) , che lo ricavò da un 
manoscritto del famoso giudeo Abraham Ben* 
Esra , o sia Abramo , dagli Ebrei soprannomi- 
nato il savio: questo era una descrizione, ed un 
paragone di tre sfere Persiana > Indiana , e Bar- 
barica , il quale risolve la quistione in favor del- 
le nazioni antiche ; ma a dirla con ischiettezza , 
cotesto Rabbino Spagnuolo che cessò di vivere nel 
1 1 ^4 dell' era crist. , non fa autorità attestando 
un fatto sì rimoto , senz' additare donde abbia ri- 



(i) Ctomnten. in Tuscul. quaest. lib. i pag. 1 53 
V'enet. i 58 *. 

(ta) Munii. Asfronam. p. 336 Argentar. i655. 
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cavato tale notizia ; e perciò , siccome saggiamen- 
te riflette il prelodato Andres (1) , coteste sfere 
riputarsi deggiono piuttosto posteriori , che ante- 
riori a quelle dei Greci. È inutile poi tanto l'e- 
saminare le differenti opinion' di coloro , che 
V invenzione della sfera ad altri attribuiscono , 
quanto il ricercare alla lunga l'epoca di un fat- 
to che poco interessa. Conchiudo dunque, che la 
diversità dei pareri di tanti illustri scrittori su tal 
soggetto , sia dipesa dall' aver essi dato un giu- 
dizio assoluto , dir voglio , dal non aver tenuto 
presenti le varie epoche, in cui siffatta macchi- 
na ricevette variazioni e perfezione, doud' è av- 
venuto, che in tanti differenti tempi l'invenxion 
di essa siasi fissata. E fuor di dubbio , come a 
suo luogo si vedrà, che i Caldei , gli Egiziani , 
i Cinesi , e gli altri popoli antichi abbian avuto 
esatta cognizione della sfera , costruita secondo i 
sistemi astronomici di quei tempi , e di tanti cer- 
chi composta , quanti immaginati ne avevano nel 
cielo. Passata di poi nelle' mani di Atlante , di 
Chirvne , e di altri , ricevè modificazione ed ac- 
crescimento , secondo le conoscenze astronomiche 
nel progresso dei tempi acquistate , e perciò an- 
che questi furono considerati come inventori del- 
la sfera. In seguito Anassimandro MUesio la 
perfezionò assai più , e questo bastò a meritargli 
la gloria dell' invenzione. Parmenide dopo di lui, 
al dir di Posidonio 9 vi considerò le zone (a) , 
e tanto fu sufficiente a farlo riputare inventore. 



(1) Ibidem. 

(a) Scalig. ad Manil. Astwnom. />. 3ao cit. e J. 
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Àrchimide che un' altra ne costruì , che fu la 
più maravigliosa di quante se n' eran vedute nei 
passati tempi, nella quale si muovevano il sole % 
Ja luna , ed i pianeti , fu considerato non sola- 
mente come inventore , ma secondo il linguaggio 
dell' Oratore Romano , per V uomo di divino 
ingegno dotato ; poiché avendo combinato nella 
sua sfera i movimenti del sole , della luna , e 
dei cinque pianeti, imitò in certa guisa P ope- 
ra medesima , che fatt' aveva il sommo Dio in 
creare il mondo, (i). Sicché tutti coloro , cui 
la gloria dell' invenzione della sfera è stata attri- 
buita v non han fatto altro , che perfezionate 
quelle costruite in tempi antichissimi dai Caldei, 
dagli Egiziani , dai Cinesi , e dagli altri popoli 
orientali , che han forse avuto un 9 astronomia as- 
sai più perfetta di quella che si può supporre. 



■ f 



(i) Nam cum Archimedes lanae , soli* , quinque 
ejrrantium motus in sphaeram illigavit , ejfecil idem , 
quod ille , qui in Timaeo mundum aedificavit Pia" 
toni* Deus , ut tar ditate et celeritate dissimillimos mo- 
tus una regeret conversio. Quod si in hoc mando fie- 
ri sine Deo non potesl , ne in sphaera quidem eos'tem 
motus Archimedes sine divino ingenio potuisset imita- 
ri. Tuscul. disput. Lib. I. p. i5a Fenet. i583. 
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C A P I T O L O II. 

« 

dell'astronomia dei caldei. 

Connessione. 

Essendo nel decorso dei tempi cresciuti in 
gran numero i piccoli Stati , fondati dai primi 
posdiluviani dopo V epoca della loro dispersione , 
molti di essi , nella guisa stessa che nel prin- 
cipio fatto avean le famiglie , insiem si unirono , 
e prendendo un aspetto più imponente , rappre- 
sentarono l-egni e nazioni. Quindi è, che avendo 
nel precedente capitolo esposte le scoverte fatte 
in generale dai varii osservatori del cielo , sia: 
d' uopo , per ragion di ordine > ragionar ora di 
quelle , che dalle antiche nazioni specialmente 
sono state fatte. Cominciamo perciò dai Caldei y 
che sono stati i più antichi astronomi , prossimi 
a quella regione , che dai primi posdiluviani fu 
popolata (i). 

• 

ai. Origine dei Caldei. 

Tra le nazioni di oriente la Caldaica è quel- 
la , che più antica ci si presenta , ad onta degli 
Egiziani che coi Caldei voglion contendere circa 
r antichità , e pretendere di essere stati i loro 
maggiori e maestri. Egli è fuor di dubbio , che 
il regno Babilonico , parte di cui era la Caldea y 



(i) Genes. cap. io v. io. 
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abbia esistito prima dell' Egiziana monarchia , c 
che dalla Caldea in Egitto molte conoscenze sie- 
110 passate. Descrivendo Strabone cotesta parte 
del Babilonico regno dice , che tal regione ven- 
ne assegnata ai Filosofi indigeni nominati Caldei 
per loro abitazione (1) ; e quindi considera i Caldei 
come una particolar nazione, che abitava m una 
regione di Babilonia, prossima al mare, cioè al 
golfo persico (a). Altri poi dicono , che i Caldei 
sieno stati nella loro origine un collegio di sa* 
cerdoti istituito da Belo , dai quali pòscia la 
nazione intera prese il suo nome. Diodoro Si- 
colo all' opposto , seguendo forse la tradizione 
che al suo tempo durava , fu di opinione, che i 
Caldei sieno stati una colonia partita dall' Egitto 
sotto la condotta di Belo , creduto figlio di Net* 
tuno c di Libia , il quale avendo scelto il luogo 
della sua dimora nelle vicinanze dell 1 Eufrate , 
un collegio di Flamini v'istituì ad imitazione de* 
gli Egiziani , e li fece esenti dalle pubbliche 
contribuzióni. Cotesti Flamini che dai Babilonesi 
furori nominati Caldei , ad esempio dei sacer- 
doti , dei filosofi, e degli astrologi Egiziani , sta- 
van sempre intenti alle osservazioni degli astri (5). 
L'istesso Storico aggiunge ancora, che risedendo 
i Caldei in Babilonia , formavano una colonia de- 
gli Egiziani , dai cui sacerdoti imparato avevano 
f astrologia , e ad un sommo grado di riputa- 

■ . » « ■ » ■ ' 

(1) Georg. lib> 16 p. 789 Amstel. 1707. 

(2) Ibidem' 

(3) Bibl. hisi. lib. 1 $. *8/>. 17 JmsUL 1746. 
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zione eran giunti (>). Or questi racconti , a mio 
giudizio, ban molto del favoloso, ed in certa 
guisa si oppongono a quel che il medesimo Sto- . 
rico narra altrove (a) , cioè che i Caldei sieno 
stati discendenti dalle più antiche famiglie Babir ! 
lonesi, i quali nella loro nazione occupavano quel 
posto , che gli Egiziani sacerdoti si appropriava- 
no appo i popoli di Egitto : imperocché essendo 
addetti al servizio degli dei , in tutto il tempo di 
loro vita applicavano a filosofare , ed uno specia- 
le onore realmente si acquistarono per le astro- 
logiche conoscenze. Inoltre i fatti che provano 
l'identità dei due popoli Caldaico, ed Egiziano, 
dimostrano ancora la dissitniglianza della loro 
astronomia. Il Freret (5) con somma saggezza 
stabilisce qual caratteristica per decidere siffatta 
quistione , la somiglianzà e dissimiglianza del- 
l' astrologia di cotesti due popoli , e trovando in 
tutto dissimiglianza , conchiude legittimamente , 
che V astronomia caldaica non sia di origine egi- 
ziana. Che si trovi realmente un tal divario , 
sicuri ce ne rende Claudio Tolomeo , il quale 
con troppa diligenza e V una , e V altra astrono- 
mia volle esaminare (4) per iscoprirne , come rin- 
venne , lu diversità. Si sa ancora che cotesti po- 
poli non si contesero il primato delle cognizioni 
acientifiebe , se son quando divennero rivali ed in 

» 

, . — - 

(1) Lib. 1. §. Si p. 5i cil. ed. 

(2) Lib. 2 5. 29 p. 81 cit. ed. 

(3) Deftn. de la Chronol. p. 38Q Paris lySS. 

(4) Tetrabibl. , lib. 1 cap. ai p. ij in Astro* 
nom. Jul: Firmici , Basile ae i533. 
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potenza , ed in riputazione > onde per effetto di 
mera gelosia pretesero di aver Tun V altro istruito- 
li P. Calmet (1) considera i Caldei sotto due 
aspetti ; primieramente come popoli della Cal- 
dea , da Mose nominata la terra di Sennaar , e 
ricava V etimologia del loro nome dal vocabolo 
Cased , o Chesed figliuolo di Nachor fratello di 
Àbramo ; e quindi come una classe di filosofi e 
d' indovini , il cui nome trae dall' ebraico voca- 
bolo casdim, quasi cusdim da Cus figlio di Cam. 
Il motivo che indusse Calmet a far questa di* 
stinzione , fu un passo di Cicerone , in cui 
leggesi , che i Caldei abbiali avuto tal nome 
non dalla lor professione , ma bensì dalla nazio- 
ne , appo cui eran riputati come uomini esperti 
della scienza degli astri , e della predizione dei 
futuri eventi : Chaldaei non ex artis , sed ejg 
gentis vocabulo nominati , diurna ofaeivaito- 
ne siderum scientiam putantur effecisse , ut 
praedici posset quid cuique eventurum , et quo 
quisque fato natus esset (a). Ma è pur trop- 
po vero , che una storia tanto più è oscura , 
quanto più è dessa antica. L'origine della na- 
zion caldaica è sì rimota , all' opposto di quel 
che ha creduto Africano , che la sua antichità 
supera quella di ogni monumento , da cui rica- 
varsi possa. £ quantunque non manchino scrit- 
tori , dai quali dicasi , che Beroso abbia inse- 
gnato le prime conoscenze ai Babilonesi ; tuttavia 
xiè scritti antichi y ne frammenti rinvengonsi , che 
una tale opinione confermino. 



(i) Dict. ver. Caldaei. 

\i) De divinai, lib. i cap. i p. 93 Fenet. i583. 
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aa. Differenti giudizj che dei Caldei 
si son falli. 

Per grande sia stato l'orgoglio dei Greci in 
trattar da barbare tutte le altre nazioni , a fin di 
arrogarsi la gloria dell' invenzione dei primi prin- 
cipi delle scienze , e delle beile arti , non giun* 
sero però giammai a tanta presunzione di attri- 
buirsi l'onore di aver gitlalo i fondamenti dell'a- 
stronomia. E quantunque Diogene Laerzio sul- 
P autorità di Eudemo , seguito nella sua storia 
astrologica da Teone e da Luciano , attribui- 
sca ad Orfeo le prime osservazioni celesti ; ed 
Achille Tazio ogni sforzo faccia per provarlo con 
dei passi di Eschilo, e di Sofocle uel suo co- 
inentario su i fenomeni di Arato ; nondimeno è 
egli certo , che il maggior numero degli Scrit- 
tori Greci e Latini concordemente P onor ne dia 
ai Caldei , ovvero ai Babilonesi. 1 più celebri Fi- 
losofi di Grecia Platone ed Aristotile (a) 
ammirarono sommamente la costanza, e la perizia 
dei Caldei in osservare il corso degli asti i . /p- 
parco , c Tolomeo (3) nelle loro teorie delle 
ecclissi si valsero delle osservazioni fatte dai Cal- 
dei , dalle quali molti ajuti riceverono , e grandi 
vantaggi trassero. Cicerone li considerò come i 
primi osservatori del ciclo , sempre intenti a mar- 



(1) In Epirtom. p. 987 ed. Henr. Steph. i5?8. 

(2) De Calo, Ub. 2 cap. 12 p. 286 Lugauni i5yo, 

(3) JÉlmages. Ub. 4 ca P- % P- 77 1 e/ cap, i p. 
79. Basitene 2 55 1 . 
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care i passaggi ed i movimenti degli astri : Prin- 
cipio Àssirii , ut ab ultimis auctoribus repe- 
tam , propter planitiem , magnitudinemque re- 
gonum , quas incolebant , cum ccelum ex omni 
-parte patens , et apertura intuercntur , traje- 
ctiones motusque stellarum observarunt (1). Pli- 
nio dopo aver detto , che i Caldei erano stati 
molto esperti delle conoscenze astronomiche, per 
pruova della sua asserzione , riferisce quel che a 
tal proposito vien narrato da Epigene , che , al 
dir di Seneca il Filosofo (2), studiato aveva l'a- 
stronomia presso i Caldei , cioè che trovavansi 
scritte appo i Babilonesi delle astronomiche osserr 
va zio ni sopra mattoni > che indicavano un'anti- 
chità di 720 anni , e che B eroso e Critodemo 
al minimo le giudicavano di 49° atu " : Epige^ 
nes , apud Babylonicos dccxx. annorum obser- 
«vationes siderum coctilibus lutercidis inscriptas 
docet , gravis auctor in primis : qui minimum 
Berosus et Critodemus ccccxc. annorum (5). 
Gli Scrittori Arabi più vicini di noi a quei tem- 
pi , di cui parliamo , di circa dieci secoli , e eh*» 
in quel paese da lor conquistato fecero lungo sog- 
giorno , molte cognizioni astronomiche vi dovet- 
tero acquistare , delle quali siaoi privi , perchè 
si contengono nei loro manoscritti , che inutil- 
mente si conservano da noi per maricanza di tra- 
duzione. Il P. Gaubil ci ha dato notizia , che i 

M I , ■ ■ i 

(1) De divinai, lib. 1 p. c)3. Venet. 1 583. 
(s) Nat. quaest. lib. 7 cap. 3 p. Am&te- 
lod. 167». 

(3) Hist.nat. lib. 7 cap. 56 p.^iò Paris. iy/S. 
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Lamas conservano molti libri antichi riguardanti 
la religione e le scienze , alcuni dei quali con- 
tengono i fatti avvenuti nella torre di Babilonia , 
o sieno le osservazioni fatte nel tempio di Belo. 
Simili a questi giudizj son quelli , che dei Cal- 
dei han fatto molli altri dotti scrittori , che per 
amor di brevità tralascio , i quali concordemente 
han asserito , che i Caldei sieno stati un' antichis- 
sima classe di dotti , i quali nelle vaste pianure 
di Babilonia osservarono attentamente i movimen- 
ti , le posizioni , e gli aspetti degli astri ; stabi- 
lirono regole e principj di predizioni ; ed un si- 
stema di religione composero , onde furono nel 
tempo stesso sacerdoti , astronomi , indovini e mae- 
stri di scienze; cosicché si ebbe vantaggiosa opi- 
nione di lor dottrina non solamente al tempo di 
Daniele , ma fin anche ai tempi antichissimi di 
Abramo. Quattro secoli dunque dopo il diluvio f 
ed anche meno, i Caldei rappresentavano un po- 
polo degno di stima e di ammirazione perle sue 
cognizioni. 

Lo storico intanto non può r ne deve dispen- 
sarsi di narrar tutto con veracità, onde un dovere 
mi obbliga a riferir ora i giudizj opposti ai pre- 
cedenti. Molti scrittori sostengono , che i Caldei 
sieno stati infetti degli errori dell* astronomia giu- 
diziaria, e che siffatta opinione fosse giunta a tal 
grado , che il loro nome, il quale prima valeva 
a significare astronomo , divenne poscia particola- 
re di tutti i professori di quest'arte ingannatrice. 
L' istesso Cicerone che encomiava il sapere dei 
Caldei , non potè astenersi dal far loro un rim- 
proccio per le mendaci predizioni fatte a Pompeo, 
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a Crasso , ed all' istesso Cesare > che ciascun di 
loro morto sarebbe in vecchia età , nella propria 
casa , e con gloria : Quam multa ego Pompejo 
( son parole di Cicerone ) , quam multa Cras- 
so y quam multa buie ipsi Caesari a Chal- 
daels dieta memini , ne mine m eorum nisi se- 
nectute y nisi cum ciarliate esse moriturum (1). 
Valerio Massimo narra , che al tempo dei Con- 
soli C. Calpurnio Pisone , e M. Popilio La- 
nate , i Caldei furon giudicati a tal segno' im- 
postori , che il Pretore Pellegrino Cajo Cornelio 
/spalo , con editto pubblicato 1' anno di Roma 
6i5 , av; Pera crist. i3g , gli scacciò da Ro- 
ma , e dalP Italia nel termine di dieci giorni , 
come uomini ( soggiunge Valerio) , che colle in- 
gannevoli osservazioni degli astri , spargono ne- 
gli animi piccoli una caligine , vantaggiosa poi 
alle loro menzogne : Chaldaeos intra decimum 
diem adire ex Urie , atque Italia jussit y levi- 
bus , atque ineptis ingeniis fallaci siderum in- 
terpretatione ,quaestuosam mendaci is suis ca- 
liginem injicientes (a). Diodoro Sicolo riferi- 
sce (3), che Alessandro il Macedone ebbe pri- 
ma del rispetto pei Caldei , ma quindi avendone 
sentito parlare il Filosofo Jnassarvo , cambiò 
talmente di sentimento , che ogni specie di astro- 
logia disprezzò , e riputò impostori i professori 
di tale scienza. Sesto Empirico dopo aver det- 
to , che i Caldei si aveano acquistato merito e 



(1) De divinai, lìb. i p. Venti. i583. 

(2) Lib. 1 cap. 3 p. 4* Leidae 17^6. 

(3) Bibl. his. lib. 17 §. ni p. 62? Amstel. 1746. 
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credito cogV insegnamenti delle massime genetlia-* 
che , colle predizioni delle tempeste , coi presaf 
e colle manifestazioni degli avvenimenti futuri , - r 
del nesso che tra le cause e gli effetti ravvisava 1 
no , conchiude con dire : Son essi uomini , che 
» si fregiano di magnifici elogii , e di ampollosi 
» nomi ; si arrogano il titolo di matematici e di 
» astrologi , apportando con ciò in varie guise 
» grave discapito alla vita umana; e stabilendo 
» negli animi nostri una profonda superstizione , 
» non permettono di fare azione alcuna secon- 
» do i dettami della retta ragione (1). Le stes- 
se imputazioni vengoti loro fatte da Favorirlo , 
secondo riferisce Gellio , che li caratterizza per 
uomini birboni % intenti a far denaro per mezzo 
delle illusioni e degl' inganni , e che ritraggono 
vitto e lucro dai loro meudacii : Sed id pretesti* 
giarum atque offuciarum genus comentos esse 
homines aeruscatores , atque cibum quaestum» 
qne ex mendaciis captantes (a). Dion Cassio 
ci dà molte notizie relative a quest 1 obbietto. Ri* 
ferisce primieramente > che regnando Augusto f 
per ben due volte i Caldei furono espulsi da Ro- 
ma : la prima volta pér ordine del Pretore Àgrip» 
pa l'anno di Roma j-n ; e la seconda volta per 
ordine dell' istesso Imperadore (3). Quindi sotto 
l'impero di Tiberio furou puniti con pena capi- 



(1) Adver. math. lib. 5 §. 2 p. 338 Vpsiac 171 8. 

(2) Noe. Alt. lib. i4 cap. 1 p. 633. Lugdun. 
Batav. 1706. 

(6) Hist. Rotti, lib. 4p />• 4 l 7 * ^ P- 687* 
Ila nomine iti 06. 
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tale gì! astrologi stranieri , e vennero banditi tatti 
quei eittadini, che profession facevano di astrolo- 
gia^) Finalmente riferisce , che Pitellio derideva 
cotestaclasse di persone, che riputava menzognere 
ed ignoranti , e poscia divenuto imperadòre , da 
Roma H espulse (a). 

Alla vista di tanti gindizj opposti , quale idea 
potrà mji formarsi lo storico della verità di essi? 
La conseguenza legittima sarebbe quella di averli 
tutti per falsi , perchè essendo la verità unica in 
se , non soffre contraddizioni. Ma non perciò doK- 
biamo arrestarci in questo esame , considerando 
che sempre così accade, quando da particolari 
principj dedursi vogliono conseguenze generali. 
Strabene con una distinzione che fa delle diffe- 
renti classi dei Caldei , ci pone in circostanze di 
risolvere la quistione. Egli dunque dite , che ti 
fieno state diverse classi di Caldei : alcuni erari 
nominati Orcheni ; alcuni altri Borsippeni ; e 
molti altri finalmente , i quali , siccome avvenir 
suole nelle differenti sette , ebbero delle medesi- 
me cose diversi sentimenti (3). Premette a que- 
sta distinzione ciò che sicgue : Soa tra i Caldei 
» di colerò, che la professione esercitano di pre- 
» dire agli nomini il lor destino dalle circostanze 
» accadute ne! tempo della nascita ; ma son per 
*> questo dagli altri riprovati (4). Ed invero non 
sarebbero degni di Cicerone i due giudizj opposti 



(0 $7 p- 612 c/7, ed. 

(2> Lib. 49 P- 4 l 7 , Hb. 64 p. 73o cit. ed. 

(3) Gcogr. ito. lij p. n'òo Amste'l. 1707. 

(4) Ibidem. 
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di sopra riferiti } so non s'interpctrassero secondo 
V additala distii zione di C al d vi filosofi ed astro- 
nomi , e di Caldei vagabondi ed impostori. Al- 
ti i dunque cran quelli, che alle osservazroni ce- 
lrsti bt tendeva no «uel proprio pa^c,cd altri i falsi 
astronomi, < he il nome di Caldei si appropria- 
vano per esercitar l'arte ingannatrice nei vani 
faesi. Fa d'uopo ancora poi re attenzione, a quel 
clic leggesi nella sacra e profana ù-toria circa gli 
errori dell' astrologia giudiziaria , che come uni- 
versali vengono a tutti i popoli orientali imputati, 
per conseguenza essendo errori popolari , no* 
possono attribuirsi alle classi istruite dei differenti 
i bi tanti , c mollo meno ad un popolo solo quel* 
li , che sono errori universali. E se poi in molte 
occasioni i Caldei ne son nominati autori , di ciò 
c .gion è statala somma riputazione , in cui eran 
ssi tenuti , onde tutti gì 9 impostori ai arrogavano 
1 nome di Caldei, per ottenere un credito di- 
stinto, e per vendere a più caro prezzo agli scon- 
sigliati compratoli le loro aliaci merci, ftlaupcr- 
tuis in una delle sue V -Mere (l>)cj ha dato molti 
lumi, che valgono a far giudicare .per mezzo di 
corettore , se Ja divinazione dei Caldei sin stala 
lina scienza profonda, che dalle astronomiche os- 
servazioni i suoi principi tiaeva,c di cui poscia 
si c perduta ogni conoscenza ; o pure un' impo- 
stura inventata per far guadagno. La divinazione 
adunque, «he a giudizio di ùeslO'Tmpirico for- 
ma rapo di accusa, non lede in minima parte il 
merito degli astronomi Caldei. Simile a questo 

(i) Letler. filos. letttr. 18. 

« . I I 



fi 



Digitized by Googl 



6 7 

giudizio di Sesto Empirico riputarsi deve quello 
del Brucherò (1) ^ il quale ricorre a mezzi non 
proprii per discreditare e dei idei e i Caldei , come 
ignoranti di filosofìa e di astronomia. Rimprovera 
loro P aver insegnalo , che la luna sia qn corpo 
per metà luminoso , e per metà opaco : che le 
sue ccclissi avvengano per lo rivolgimento del- 
l' emisfero tenebroso yerso la terra ; cfye la terra 
medesima sia simile ad una barchetta vuota all' in- 
terno , secondo leggesi presso Diodoro Sicolo(o.). 
Queste e simili altre espressioni, che han sem- 
brato erronee al B rack ero , non sono in realtà ta- 
E , secondo la retta interpretazione del Bai- 
teux (3) , del Baìlly (4) , e di non pochi altri 
dotti , i quali considerano le accennate opinioni 
caldaiche non come assurdi , ma come espres- 
sioni sfigurate dello stile orientale, mal capite dai 
moderni. Cosi p. e. la figura del battello sostc- 
I nulo su 11* acqua , attribuita alla terra , esprime al 
vivo P idea , secondo cui i Caldei consideravano 
la tcrrtr portala sulP etere : e chi sa se con tal 
metafora intender vollero il moto della terra ? Ma 
comunque però voglia ciò intendersi , i fatti non 
si possono negare. Le scovarle astronomiche dei 
Caldei , che quaggiù si riferiscono , anzi una sol* 
teoria astronomica di loro invenzione y basta a Ij- 



(i) Itist. phil. Chald. §.3, 4» ei seqij. p. ioti 
*e<jq> Lip%iae vjfo. f/P'** 1 
(?) Bibl. hist. lib* 4 §. 3i p. 83 Amstel. 1746- 
(3) jf/em.- des Inter, iom. 17 p. 'lìf] ed. in 4 ° 

é etti) Hisi* de V Aut. une. liv. 5J. H p. 1 38 et 

**q. Paris: 1781. 
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berarli da qualunque accusa, ed a dileguare ogni 
ombra , che offuscar potrebbe lo splendore del loro 
merito c sapere. 

* • 

* ■ m * ■ * 

a3. Cause che concorsero al progresso 
• dell'astronomia caldaica. 

■ 

* * » ■ 

La situazione fisica opportuna a secondare 
le osservazioni celesti , ed il vantaggio di uno 
stato politico stabile e ben regolato , pongono glj 
nomini , che per buona ventura vi si trova» 
collocati , in circostanze di acquistar ampie' cogni* 
zi uni ; poiché lo sviluppo degr ingegni , ed il pro- 
gresso delle scienze sieguono la sorte della posi- 
zione fisica e politica degli uomini. Or entrambe 
queste arrisero ai Caldei , e di esse in particolar 
modo sperimentarono i propizii effetti. Imperoc- 
ché trova vansi collocati in una vastissima pianura, 
ove la veduta da ogn* intorno non era loro impedi- 
ta da verun ostacolo ; scoprivano un orizzonte spa- 
ziosissimo ; e la bellezza del clima unita alla sere- 
nità quasi continua del cielo , in certa guisa a con- 
templar gli astri loro invitava. Infatti gli' abitanti 
della Caldea applicati a custodir gli armenti « le 
greggi , ed a coltivare i campi , mentre che in 
essi placidamente passavano i dì e le notti , os- 
-servavano con agio ed attenzione tutti i fenomeni 
celesti. Perciò P Oratore Romano riputò i Caldei 
pei primi osservatori del cielo, che i passaggi ed 
1 movimenti degli astri notarono , medianti le di- 
ligenti osservazioni fatte nell'ampiezza delle re- 
gioni da loro abitate (i). Considerando poi la 



(i) De divinai, lib. 1 Hi. 1 p. oi$ Fcnet. i583. 
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circostanza di essere stati del numero dei primi 
a formar popolo (1) ; ed il dovere di attendere 
alle osservazioni celesti , perchè mantenuti a regie 
spese , ed esentati dalle cariche dello Stato , quan- 
to estese e raffinate dobbiam supporrete loro os- 
servazioni, (a) Ma quel che maggiormente contri- 
buisce al progresso dell'astronomia , è la conti- ' 
nuazione costante delle osservazioni ; verità che 
ben capita dai Caldei , formò l'oggetto principale 
del loro studio ; ond' ebbero premura di far sem- 
pre rimanere nelle stesse famiglie le scienze, cui 
i primi loro antenati avean con vantaggio appli- 
cato. Quest'uso di fissar le famiglie ad una sola 
professione , è antichissimo ; e quantunque rinvenv? 
gansi simili esempj appo gli Egiziani , i Cinesi , 
e gli altri popoli di Asia , tuttavia dai Caldei in 
ispecial modo fu osservato , in guisa che le co- 
noscenze astronomiche e filosofiche eran traman- 
date da padre a figlio nelle respettive famiglie ; 
istituzione veramente utile , perchè , secondo ri- 
flette Di odoro Sicolo » essendo i padri maestri 
» dei loro figli, profusamente e senza invidia in- 
» segnano loro tutte le conoscenze che sanno , ed 
» i figli amorosamente trattati, con sicura creden- 
» za , e con impegno affettuoso imparano tutt' i 
» precetti , che son loro dettati (5). Finalmente 
anche la necessita astrinse i Caldei a perfezionar 
sempre più la scienza degli astri ; poiché primie- 
ramente essendo in quelle regioni immense pia- 



(1) Genes. cop. io v. io. 

(2) Diod. Sicul. lib. i $. G p. 17 jfmsteL 1746* 

(3) Lib. 2 J. 29 p. 82 c/7, edr 

• f -\ *f 
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nure di sabbia , questa continuamente agitata dai 
tenti , impediva loro di conoscere le tracce delle 
Strade (i); e quindi non- permettendo l'eccessivo 
calóre di viaggiar per quei luoghi di giorno , ma 
bensì di notte , per queste cagioni le stelle esser 
doveano le direttrici dei lóro viaggi ; ed in con- 
seguenza le conoscenze delle posizioni , dei mo- 
vimenti , e delle direzioni degli astri non avreb- 
bero corrisposto a tale loro oggetto v . se perfette 
ed esatte non fossero state. Ma per meglio cono» 
4cere e giudicare della caldaica astronomia , pas- 
siam ad esporre le scoverte fette dai Caldei f le 
quali con tanta giustizia son loro dovute, che gli 
stéssi avversari non ban potuto negare. 

$. a4- Spiegazione \ e predizioni che i Caldei 
diedero delle eccitisi lunari. 

Eran pertanto i Caldei come le sentinelle 
del cielo, intenti indefessamente ad osservare gli 
afctri , ed a notarne tutti i fenomeni ; onde dopo 
avere scoverto l'opacità e la figura della luna 
( 5) ; dopo aver conosciuto essere la sua vici- 
nanza alla terra maggior di quella di tutti i cor- 
pi celesti , al di sotto dei quali fa la sua rivolu- 
zione; e dopo in fine aver fissata ' la figura sferi- 
ca del- cielo' 4) i e m esso a calcolo il moto 
proprio degli astri ( §. 8) , giunsero a conoscere 
h vera causa delle ecclissi lunari , ed a predirle 
con molta approssimazione. Diodoro Sicolo "ci 
dà contezza del modo del loro ragionare , e della 

(ì) Carré, Pòyagés des Indes Orien. eh. 1 p. a3o. 
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camion fisica che ammisero di siffatti fenomeni. 
Dice dunque cosini» Poiché la luna risplende per 
» effetto di luce da luminoso corpo prestatale % 
» e soffre la sua ecclisse quando nelPowbta della 
» terra s' involge; perciò convengono nella spe- 
5 > gazione col sentimento dei Greci (i). A\iel)Le 
JJiodorO dovuto dire, i Greci convengano nel 
sentimento dui Caldei , perchè i Greci non eran 
ancora iniziali nel!' astronomia , quando i Caldei 
erano astronomi mollo esperii : ma al tempo di 
Diodoro prevaleva il pregiudizio in favor dei Gre- 
ci. Comunque però egli si esprima, fa conoscere 
l'abilità dei Caldei in i spi e gare e predire le ecclis- 
si lunari. Non pervennero poi all' istessa perfe- 
zione netta 1 teoria delle ecclissi solari , si perchè 
il periodo di i-i~> mesi, ovvero di giorni tóBS -f; 
di cui valevansi per la predizione delle ecclissi 
lunari , non riconduce che dopo lungo tempo le 
stesse ecclissi solari ; sì anche perchè nel l i cal- 
colatone di queste ha luogo la parallasse , là cui 
conoscenza non potea aversi dai Calcici in quei 
remotissimi tempi. Perciò dice con troppa venta 
il precitato Diodoro » Delle ecclissi del sole poi 
» debolissime ragioni adducono , e non ardisco- 
» no nè predirle > uè listarle in un determinato 
» tempo (a). 



i 

. i 



(i) BibL hisl. lib. a $. 3l P- 83 ciu * d * 
(a) Ibidem» 
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. $. a5. Z' ecclittica % e V equatore furono 
immaginati dai Caldei. 

■ 

Le cognizioni umane non restano mai iso- 
late , ma tra loro si associano per prestarsi vi- 
cendevoli ajuti , in guisa cbe portando Y una die* 
irò di se V altra , si perviene alla fine a formar 
complicate teorie , e sublimi sistemi. Tuttociò 
osservasi verificato nelle scoverte caldaiche ; im- 
perocché essendosi i Caldei applicati ad investi- 
gare la cagion fisica delle ecclissi solari e luna- 
ri, furono in necessità di determinare le posizio- 
ni , che occupar debbono nello spazio mondana 
il sole , la terra , e la luna , affinchè ne ri- 
sulti l'additato fenomeno; in conseguenza dovet- 
tero fissar, la via , che apparentemente vien per- 
corsa dal sole. Questa ricerca svegliò la loro im- 
maginazione a supporre nel cielo un gran cerchio 
inclinato verso i poli , che eran già noti ( §.4. ) » 
nel cui, piallo si dovevan trovare il sole, la luna, 
e la terra nel tempo delle ecclissi , onde ecclittica 

10 nominarono. Avendovi quindi marcati due 
punti , pei quali passando il sole si ha V uguale 
durata dei giorni e delle notti in tutta la ter- 
ra , in esclusione dei luoghi situati tra i cerchi 
polari ed i poli ; concepirono perciò V idea di 
considerare un altro gran cerchio, che V ecclit- 
tica intersecasse negli anzidetti punti, equinoziali , 

11 quale fu chiamato equatore , a cagion del feno- 
meno accennato dell 9 uguaglianza dei giorni e 
delle notti. 
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%. *6. Scoverta dei pianeti fatta dui Caldei. 

• w 

Dopoché fu immaginata dai Caldei P ecclit- 
tìca , le osservazioni continuate Cecero loro avver- 
tire , che Ja luna , e pochi altri corpi celesti , 
che la direzione del moto apparente del sole se- 
guivano , dall' orbe percorso dal sole medesimo 
si allontanavano , sì dall' una come dall' altra 
parte per otto gradi e più. Si applicarono perciò 
a calcolare il loro periodico corso , ed a cono- 
scerne le speciali caratteristiche. Mediante questa 
ricerca scoprirono i pianeti (1) 9 ed i primi fu- 
rono Venere, Giove, Marte, e Saturno. Mercu- 
rio fu l'ultimo, per esser quasi sempre immer- 
so nei raggi solari. Riferendo Diodoro Si colo 
quel che concerne questa parte dell* astronomia 
nell* aspetto , sotto cui era dai Caldei considera- 
ta , in tal guisa ne parla » Riguardano sopra tutto 
» come oggetto di somma diTficpltà , e di singo- 
»> Jar conseguenza la teoria del moto dei cinque 
» astri , che noi chiamiam pianeti , ed essi no- 
» minano in terpet ri , specialmente quello , che dai 
» Greci è conosciuto sotto il nome di Crono, 
vale a dire Saturno .... Danno a cotesti astri 
x> il nome d' interpelli , perchè nel mentre che la 
*» stelle fisse serba n tra loro le medesime posizio- 
w di, e le stesse distanze , essi hanno un moto 



(i) Arisi, de Coelo lib. a cap. n *86 Lugdu- 
ni 1590 — Lucian. de Astrai, p. 848 Amstelod. 1687. 

SimpL de Coelo , lib. a Com. 4i p. 27 a ter. 
Venet. 1 ^44- 
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» proprio per indicare P avvenire »> (i). I Caldei 
dunque furono un di quei primi popoli , che sep- 
pero distinguere gli astri in stelle Jisse , ed er- 
ranti, o sieuo pianeti, che (issarono al numero 
di sette , cioè sole , luna , mercurio , venere , 
marte, giove, e saturno, dal quale numero di 
pianeti ricavarono in seguito il primo e più bre- 
"ve periodo per misurare il tempo. 

■ 

$. 17. Stabilimento del primo periodo 
nominato settimana. 

Tutte le conoscenze che si acquistano , ste- 
rili e di niuna utilità debbon riputar*! , se ap- 
plicar non si sanno ai vantaggi della vita. Questa 
massima fu ben intesa dai Caldei ; poiché ali 1 epo- 
ca in cui furon da loro scoverti i pianeti , pen- 
sarono di ricavarne una misura del tempo ; ri- 
cerca veramentq interessante , e per gli usi civili 
di assoluta necessità. Istituirono perciò la setti- 
mana , e distinsero ciascun giorno dì essa col no* 
me di uno dei sette additati pianeti. L'istituzio- 
ne di questo breve periodo fu ricevuta dalla mas- 
sima parte dei popoli, ond' è antichissima iu O- 
riente , e può riguardare come il primo passo 
dato dagli uomini per avere una misura drl tem- 
po. Gli Egiziani , gl'Indiani , gli Ebrei, gli Ara- 
bi , c tutte le nazioni orientali si son sempre ser- 
vite di settimane composte di sette giorni, secon- 
do attesta Giuseppe Scaligero , dicendo : Ab om- 
nibus quidern Orienti s populis , ab ultima usque 

(1) BILL hist. lib. 2 $. òo p. 8a Amstel. 1746- 
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antiquitate usitata ( septirnana) > nobis aiUem 
Europaeis vix tandem post Christianismum re -5 
cepta. Dion Cassio ne parla coinè di una 
pratica universale; ma ne riconósce per autori gli 
Egiziani , ed aggiunge , che da tempo poco ri- 
mato erasi propagata presso degli altri popoli (1). 
Egli ancora rende ragione , perchè mai 1 giorni 
della settimana non furono nominati coli' ordine , 
che hanno i pianeti nel sistema del mondo (5). 
Gli Egiziani , ei dice , stabilirono le posizioni dei 
sette pianeti con tal ordine , che cominciando dal 
più lontano , e discendendo al più vicino alla ter- 
ra , collocarono primieramente saturno , quindi 
giove , marte , sole , venere , mercurio , ed in ul- 
timo la luna. Avendo poscia anche diviso il gior- 
no iti %l\ parti uguali , la prima dedicarono a sa- 
turno , e mederò al giorno medesimo il noma 
di tal deità. Consacrarono a giove la seconda 
ora , a marte la terza , e cosi in seguito. Or 
cominciando il computo delie ore da saturno , 
e dando nel modo additato i nomi ai giorni del- 
la settimana , corrispose la prima oqi del secondo 
giorno al sole; perciò il giorno del sole segui 
quello di saturno , o sia il sabato fu seguito dal 
giorno del soletene quindi per un motivo di re- 
ligione dai Cristiani fu nominato Domenica , cioè 
giorno del Signore. Nella stessa guisa computan- 



(1) De emendai, tentp. lib. 1 p. 9 Coloniae Al" 
lobr, 1629. — Selden. de Jur. nat. et geni. lib. 3 
sap. 19 p. 3&7 , et seqq. Londini 1726. 

(2) Risi. Rom. lib. 3 7 p. 3j Hanoviae 1606. 

(3) Ibidem , p. 3 7 — 3B. 
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do , al giorno del sole succedette quello della lu- 
na ( lunedì ); al giorno della luna quello di mar- 
te (martedì ),* e così discorrendo degli altri. li 
rivolgimento di siffatto periodo nella descritta 
guisa regolato , fa che la prima ora dell' ottavo 
giorno spetti di bel nuovo a saturno: e per tal 
motivo gli Egiziani cominciarono la settimana dal 
sabato , ed i giorni che la composero , non fu- 
rono nominati secondo 1' ordine y e la colloca^ 
, zione dei pianeti. Gli Ebrei all' opposto dopò 
P uscita dall' Egitto , posero il sabato per l'ulti- 
mo giorno della settimana , forse per l'odio conce-" 
pito verso quel popolo , che avea esso loro oppressi 
e malmenati. Non togliesi perciò ai Caldei la 
gloria dell' invenzione di questo periodo , per a- 
verne Dione attribuito lo stabilimento agli Egi- 
ziani ; poiché gli antichi popoli vivevano quasi 
isolati , ed ognun di loro poteva essere inventore 
di ciò , che già noto era agli altri. Dicendo quin- 
di Dione , che un tal piriqdo da poco tempo 
erasi propagato presso degli altri popoli , è un 
errore , secondo P ha dimostrato Seldeno fino al- 
l' evidenza (1). Può asserirsi solamente , che non 
tutt' i popoli abbian fissato Io stesso giorno per 
principio della settimana ; imperocché i Greci , 
e gli Alessandrini la cominciarono dal lunedì ; i 
Persiani e la maggior parie degli Orientali dal 
martedì ; i Babilonesi dal mercoledì ; gli Etnici 
dal giovedì ; gì' Indiani , ed i Maomettani dai 



i ■ 

(i) De Jur. n*t. et geni. lib. 3 capi 19 , et seq^ 
p. 387 et seqq. ci/, ed. 

-* . ♦ 
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venerdì (1) ; gli Ebrei prima dell'uscita dairEgit* 
io dal sabato ; e finalmente i Cristiani dalla do- 
menica. Un simile divario si ravvisa ancora nello 
stabilimento del principio del giorno civile , men- 
tre , al dir di Plinio » i Babilonesi lo fissarono 
» dal nascere al rinascere del sole ; gli Ateniesi 
x> all'opposto eia "un tramontare all'altro; gli 
jo Umbri dall' uno all' altro mezzogiorno , sicco- 
» me praticano anche gli astronomi ; la genera- 
lo li tà lo misura dal nascere al tramontare del 
« sole ; i sacerdoti presso gli antichi Romani , e 
» quei che determinarono la durata del giorno 
ao civile ; come anche gli Egiziani , ed Ipparco 
» computarono dalla mezza notte all' altra (-ì). 



hi 



5. a8. Stabilimento del mese lunare* 

Ma perchè il descritto periodo di sette gior- 
ni non era adattabile alla determinazione dei tem- 
pi opportuni alle fatiche dell'agricoltura, perciò 
i»i ebbe impegno di cercarne un altro più pro- 
prio per tale oggetto. Osservarono dunque le fa- 
t>i della luna , d videro che si compivano in qua- 
si quattro séttimane , dopo cui cotesto pianeta 
ricompariva tal quale erasi osservato nella prima 
apparizione. Laonde unendo i giorni dalla luna 
impiegati in ciascuna delle sue quattro fasi , fa- 
cile riuscì loro la composizione di un periodo 
più lungo del primo , che comprendeva quattro 



(1) Mr. /e dniil, mem. de V Àc. des Se. 1771 
par. 1 p. 189. Paris 1776. 

(2) tfist. nat. lib. 1 cap. 79 />. X r 1 Paris. 1713». 
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settimane , e lo nominarono mese. Fu questo il 
secondo periodo, di cui si valsero per misurare il 
tempo. Per tal cagione nei primi secoli posdilu- 
viani , P anno presso quasi tulli i popoli veniva 
formato da un solo mese, c questo era di 18 
giorni (1): donde avvenne, che al comparir del- 
la nuova luna era celebrata in ogni luogo una 
festa nominata neomenia per lo felice principio 
del nuovo anno. 

£. 3g. Scoverta , e prima divisione dèlia ~ 
zodiaco eseguita dai Caldei! ^ ^ 

*\ Non furono soddisfatti i Caldei d^ìle '..men- 
zionate conoscenze del cielo, ma' da ardire pas- 
sando in ardire progredirono nelle scoverte. 
Era proprio del loro genio seguir colle continue 
•sservazioni i pianeti già conosciuti (§. 26), in 
tutto il loro periodico corso ^ per fissarne i tem- 
pi delle rivoluzioni periodiche, e marcarne le 
quantità» delle declinazioni da ambe le parli del- 
l' ecclittica. Supposero adunque limitato lo spazio 
mi ciclo dai pianeti percorso, da una zona 
dalla larghezza di 16 gradi in circa /divisa egual- 
mente in tutta la sua lunghezza <jall' ecclittica. 
'Con questa immaginaria zona si* concepì la prima 
'idea dello zodiaco. Ma era inutile averlo sola- 
mente supposto ; era d' uopo considerarlo anche 
, , * 

(1) Farro aptid La clan , Jnslil. lib. ? cap. ra p. 
i\o Lugd. Balav. 1660 — Diod. Sicul. lib. 1 §. 2G 
p\ *i5 Amstel. 1746 — • Plin. Hisl. uat. lib. j cap. 
49 P- 4<>i eli. ed. / * ; 



d by Google 



75) 

diviso in pnrti , affinchè fosse stato di utilità al- 
l' asti on )in a. Intanto mancavano i mezzi per Te- 
secuz (ine di sì utile, ma ci i ili e i I e divisione. Pen- 
sarono perciò i Caldei di ricorrere al corso pe- 
riodico della luna. Osservarono attentamente a 
qu «li stelle contenute in essa zona corrisponde- 
vano le differenti sue posizioni in tutto il tempo 
della rivoluzione period ca^ e secondo le apparen- 
ze delle accennate posizioni , divisero lo zodiaco 
in parti ij 4 , nelle quali considerarono compre- 
se 27 , o come altri dicono , a 3 costellazioni. 
Tale fu la prima divisione clic i Caldei fecero 
dello zodiaco. 

* • . » * • 

$. So* Seconda divisione dello zodiaco. . 

11 periodo del mese lunare neppur era suf- 
ficiente alle mire dei Caldei , ed agli usi civili , 
perciò ebbe poca durata , e maggior comodo si 
ritrovò nel far uso della divisione delle, stagioni , 
alle quali, diedesi in seguito il nome di anni ; e 
per questa ragione presso gli antichi menzione 
vien latta di anni di tre , di quattro , e di sci me- 
si (1). Ma tutte queste divisioni del tempo tiiu- 
na corrispondenza a Tea no al moto annuo del so- 
le. Intanto veda vano quali diligenti osservatori, 
che mentre il sole risollevasi con lutto il cielo 
da oriente in occidente, con un moto proprio 
da .certe stelle si allontanava , e si avvicinava ad 
altre, avanzandosi or nell'uno , <ed or nell'altro 
emisfero. Osservavano inoltre che la luna faceva 



(1) Diodor. loc. ex/. 
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dodici volte questo periodico giro , e trotfavas? 
comincialo il tredicesimo allunile il sole giuri-* 
geva a compiere il suo. x La riflessione unita a 
queste osservazioni, produsse nella mente dei Cal- 
dei il pensiero di dividere in dodici parti uguali 
il tempo della rivoluzione periodica del sole , e 
di marcare nel cielo i varii punti , e le stelle cor- 
rispondenti , sotto le quali il sole passava ia cia- 
scuna rivoluzione lunare. Si accinsero perciò a 
questa grande operazione ; ma appena ne impre- 
sero V esecuzione , che la sua dipendenza conob- 
bero dall'esatta divisione dello zodiaco in dodici 
parti uguali. Oggetto fu questo di nuovi tenta- 
tivi pei Caldei. Ki pelei on dunque le osservazio-* 
ni ; le rettificarono ; ricorsero a dei mezzi , di 
éui quei tempi provvederli poterono ; vi uniro- 
no li scienza della calcolazione ; pervennero fi- 
nalmente al conseguimento del fine propostosi di 
dividere lo zodiaco in dodici parti uguali , che 
nominarono segni , perchè marcano i luoghi per- 
corsi dal sole nel suo periodico corso , ed in- 
dicano le stagioni. Scoverta memorabile , che per 
renderla più pregevole , V unirono alle misteriose 
massime della loro religione. Supposero perciò 
rhe dodici deità supreme a ciascun segno , ed a 
ciascun mese presedessero , quali regolatrici dei 
moli dei corpi celesti , che il gran sistema pla- 
netario compongono. Allora anche fissarono comi 
principi di astronomia, che il sole, la luna, e 
gli altri cinque pianeti far d* M ano le loro ri» 
voluzioi.i nella fascia dello zodiaco; che il sole 
compia la sua rivoluzione periodica in un anno > 

v 
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tore è Greco (i) , il secondo è Romano , (a). 
Convengono ambidue circa il modo , con cui ese- 
guita venne la divisione; discordano poi circa gli 
esecutori , perchè il Greco ne dà la gloria ai 
Caldei , il Romano l'attribuisce agli Egiziani. Se* 
guiam noi il Greco , perchè i Greci sono stali i 
nostri maestri. 

Narra dunque il Greco scrittore , che i Gal* 
dei presero due vasi di rame , un dei quali avea 
nel fondo un piccolo orifizio , che chiuso , em- 
pirono il vaso di acqua, e lo collocarono in gui- 
sa, che aprendo 1' orifizio P acqua scorresse nel- 
1' altro vaso collocato al di sotto : formarono così 
una specie di clessidra , con cui misuravas» il 
tempo per mezzo della quantità dell'acqua che 
scorreva. Stando il tutto cosi disposto , osserva- 
rono nella parte del cielo , dove il sole fa la sua 
rivoluzione periodica, il levare di una stella con- 
siderabile , o per la sua apparente grossezza , o 
per lo splendore, al cui apparire sull'orizzonte a- 
prirono all'istante V orifizio del vaso , e lo lasciaro- 
no aperto per tutto il resto della notte e del gior- 
no seguente, finché la medesima stella fosse ri- 
comparsa siili' orizzonte. Tolsero allora sollecita- 
mente il vaso inferiore : V acqua caduta in esso % 
lor prestava il mezzo di misurare la durata della 
rivoluzione del cielo , e la divisione dell' acqua 
medesima somministrava quella del cerchio cele- 



(1) Sextus Empir, advers. Malli, lib. 5 p m 34» 
cit. ed. 

■ (a) Macrobius , Commen. Somm. Scip. lib. \ 
cap. ai p. ^4» 7^ Londitù 1694. 
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ste nell'i*^ numero di parti. Divisero perciò 
J acqua raccolta in dodici parti uguali , e quindi 

n vasi , ciascun capiente sola- 
mente una d. quelle dodicesime parti. Dipoi versa- 
rono nel pernio vaso forato e già vuotato, di cui 
ciasi chiuso 1 orifizio , le accennate dodici parti 
di acqua , e vi collocarono di sotto uno dei pie- 
coli vasi. Ciò fatto marcarono in quella parte del 
cielo , in cui dietro lunghe osservazioni fissato 
aveano doversi compiere Te rivoluzioni periodiche 
ael sole , della luna , e degli altri pianeti , il 
levare della costellazione , che nominata fu p 0 - 
scia il anele (nome che forse i Greci nel decor- 
so dei tempi ad altre stelle hann' appropriato ) , 
allo spuntar della cui prima stella , scorrer fecero 
1, acqua dal grosso nel piccol vaso, che ripieno, 
tu subito tolto per collocarvi il secondo. Vuotare- 
no di poi il vaso pieno per sostituirlo a! secondo , 
e così ,n seguito operando , fecero che per tré 
™lte 1 uno , e per tre volte 1' altro si fossero ri- 
peni nel corso della notte. Mentre tutto ciò fa- 
cevasi osservavano colla massima diligenza tutte 
« stelle , che sull orizzonte sorgevano da che in 
wscnn vaso a cader cominciava t* acqua , finché 
P>eno si fosse e limitavano in certa guisa una 
Porzione d, celo; operazione che per cinque vol- 

^T d fS"° de,ia notle • divise i» 

sapeva '' f ° * P . artl u ^ aJi • delle ouali 
apevano quegli osservatori additare il nrinAio 

iìTSjì V di^ngtrlfCdS 6 

fc°l 1 e "V 0 ^num«o ,*o dalUdYsp^ 
«ne. Per dlv|der pw 1>aUra ^ ddio 
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aspettarono che il sole percorso avesse le sei mar- 
cate costellazioni , e passato fosse nelP altro emis- 
fero , e ripetendo quindi le stesse operazioni , di- 
visero P altra metà dello zodiaco in sei altre par- 
ti. Finalmente gli osservatori dopo essersi accer- 
tati, medianti ripetute osservazioni, dell' esattez- 
za della divisione eseguita , pensarono di contra- 
segnare le parti dello zodiaco con particolar nome , 
onde le chiamarono la prima volta stazioni , e ca- 
se del sole ; ma poco dopo le distinsero con nomi 
speciali , ricavati da alcune proprietà , che non só- 
lamente facevan conoscere a tutti i popoli ciascu- 
na costellazione , ma anche esso loro avvertivano 
della circostanza dell' anno, cioè additavano qual- 
che cosa rimarchevole ed utile , solita ad accade- 
re all'arrivo del sole in quella data costellazione 
( $• »3. ) 

§. 3a. Opinioni differenti circa tal 

divisione. 

Quantunque la narrazione lasciataci da Sesto 
Empirico , e da Macrobio del modo onde i Cal- 
dei divisero lo zodiaco , sia accompagnata da tante 
circostanze , che sembra escludere ogni dubita* 
zione, nondimeno taluni dotti Phan tenuta per 
oggetto problematico. Montucla (1) è stato di 
pareri , che sia essa una mera finzione di Sesto 
Empirico , da cui P abbia poscia ricavata Ma- 
crobio in attribuendola agli Egiziani ; poiché , 

(i) Hist. des Math. tom. i par. i ti», % p. 84» 
85 Paris an. 7. 
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dice il Mentitela , come mai questi scrittori , o 
altri clic prima di costoro ne abbiano scritto , 
han potuto avere notizia di quel che avvenne in 
un tempo dall' età loro tanto rimoto ? Quantun- 
que M. P luche (i) pretenda che sia una tradi- 
zione conservatasi per molti secoli , tuttavia è 
un' assertiva gratuita. Ma a me sembra che il 
ciotto Montucla ecceda di molto i limiti, che pre- 
figgono le regole critiche ; poiché qual ragione 
ha egli di negare , che la tradizione di un tal 
fatto abbia potuto conservarsi (ino ai tempi di 
Sesto Empirico? Tutte le storie delle prime età, 
non son forse fondate nella massima parte su di 
tal base? Ma nel fatto presente evvi d' aggiugne- 
re un' altra circostanza , qual' è quella della per- 
sona che lo narra. Sesto Empirico non assume 
a tessere un elogio dei Caldei , ma sì bene una 
ceusura per discreditare la loro scienza ; asseren- 
do dunque come vera un' operazione che a loro 
gloria ridonda , fa d'uopo conchiudcre , che n'era 
la tradizione al suo tempo tanto notoria e stabi- 
lita , che credè mancanza di dovere di uno sto- 
rico il tacerla. Che dir voglia il Montucla non 
essersi adoperato dai Caldei un mezzo proprio 
per divider lo zodiaco in parti uguali , è una 
proposizione giustissima, giacche supponendo qual- 
sivoglia attenzione negli osservatori , in misurare 
intervalli uguali di tempo collo scorrer dell'acqua 
dal vaso , eglino diviso avrebbero in parti uguali 
V equatore , non già lo zodiaco , la cui bbhli- 
quità all' asse della rivoluzione della sfora , fa ch« 

(i) Storia del cielo , tom. I p. a5 Napoli 1767. 
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in tempi uguali si levino nilP orizzonte archi ine- 
guali. Aggiungersi potrebbe a questa una ragion 
fisica per dimostrare la fallacia dell' istesso mezzo, 
cioè che l'acqua non iscorre sempre dai forami 
dei vasi colla stessa velocità , mentre questa va- 
ria in ragione delle radici quadrate delle altezze , 
che l'acqua tiene su dei forami medesimi ; ma 
tutto ciò prova l inesattezza , non già L inesisten- 
za dell' operazione eseguita con tale mèzzo. Il 
Bailly (i) ne giudica altrimenti; poiché dice, 
che per dividersi ciascun dei quattro iutervalli , 
in cui era stata già divisa l'ecclittica, in tre al- 
tfe parti uguali , si potè adoperare qualche sgo- 
mento , mentre questo metodo pare pici esatto di 
quello , che Sesto Empirico e Macrobio han 
descritto. Del resU> è possibile (siegùe a dire), 
che il loro metodo per la caduta dell' acqua ap- 
partenga ad un' astronomia più antica , the non 
avea conoscenza di stromenti per eseguire siffat- 
faita operazione. Quindi conchiude (a)» I fram- 
» ritenti dell'antichità sono rari e preziosi, e vi 
» vuole uno scetticismo sregolato per aggregarli 
xì nel numero delle favole. Tutte dunque queste 
premésse mi confermano nel mio sentimento , che 
ifon possa formarsi giudizio retto dell' intera astro- 
nomia caldaica ed egiziana da questi testimonj , 
é dai pochi fatti che ne sappiamo. 



(1) Aslron. ancien, liv. i $. 16 p. 46 Paris 1781- 

(2) Aslr. unt* Lclairc. liv. 9 §. i^p. 486 cit. gd- 



■ 
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$. 35. Stabilhnento delP anno solare. 

La divisione dello zodiaco non fu pei Cal- 
dei oggetto di semplice curiosità , ma da che si 
applicarono a tal ricerca > ebbero per iscopo di 
aver da essa un* esatta misura del tempo, onde 
ne cercarono subito dopo V esecuzione , là compo- 
sizione di un periodo più conforme all' idea del* 
Panno, che presentemente abbiamo. Il primo 
dunque che formarono fu T anno lunare , che 
comprendeva dodici rivoluzioni periodiche della 
luna y la cui istituzione fu origine dei due pri- 
mi periodi tanto rinomati presso # i Caldèi , e co- 
nosciuti sotto il nome di Saros (1) , che veni** 
van composti di mesi lunari , siccome lo era an- 
che P anno. Il primo di essi , che comprendeva 
«3 mesi lunari , era astronòmico, e serviva per 

■ - 

(ì) Il vocabolo saros nella sua origine significa 
rivoluzione , ( Freret , Mem. des Insc. tum. 6 p. ìjg 
Paris 1729 ) ed anche fu usato ad esprimere rivo- 
luzione lunare» ( Gosuel , Orig. delle Leg. tom. 1 p. 
166 Napoli 1762). Dipoi i Caldei n 1 estesero il signi* 
ficato ad ogni specie di rivoluzione siderale ; il che 
non avvertito , ha fatto prendere una svista a Bero- 
so, ed a Suida ; poiché il periodo di 30oo anni-, 
nominato anche saros dai Caldei , fu dai citati scrit- 
tori preso per quello composto di mesi lunari , on- 
de avendo ietto Beroso negli antichi annali , ch'era n 
passati 120 sari prima del diluvio , conchiuse che 
eran trascorsi mila anni. Simili sviste con trop- 
pa frequenza s 1 incontrano in. quasi tutti gli antichi 
scrittori. 
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ricondurr^ in 223 lunazioni , le congiunzioni del 
sole e della luna alla stessa distanza dall' apogeo 
e dal nodo , e quasi al medesimo punto del cielo ; 
ma non aveva il vantaggio di accordare i mo- 
ti del sole e della luna , e di ricondurre i no-,** 
vilunii ed i plenilunii al medesimo giorno del- 
l' anno solare composto di 565 giorni. 11 secondo 
veniva formato da 222 mesi lunari „ ovvero da 
18 anni lunari e sei mesi , dei quali il terzo an- 
no era intercalato , e questo periodo serviva a 
determinare la misura del tempo , siccome ne vie» 
fatta menzione da Plinio (ì). Halley intanto (a) K 
calcolando da grande astronomo , cercò dimostrare 
che dovea leggersi nel testo di Plinio aa3 me- 
si, perchè 222 mesi lunari non riconducono la 
ecclissi al primiero ordine. Il P. Arduino nelle 
sue note ai cit. luogo , dice di non aver trovato > 
negli antichi manoscritti la correzione creduta ne- 
cessaria da Halley. Ma ogni quistione rimane 
risoluta , ne si ha bisogno di calcolazioni e di 
correzioni , qualora si distinguono questi due 
periodi , e si trovano nel tempo stesso concor- 
di Plinio , Halley ed Arduino. Inoltre Ge- 
mino (3), e Suida (4) ci dan notizia di alcuni 
periodi luni — solari , ed il primo dei . nominati 
scrittori ne spiega uno , da cui ricavasi il moto 
diurno * medio della luna , fissato per i3° y 



(1) His. N. lib. 1 cap. i3 p. 79 Paris» 1723. 

(2) Transact. Philos. n. 194, an. 1681. 

(3) E lem. Aslr. cap. i5 p. 62 in FrmnoL Pel. 
Lutti. Paris. i63o. 

(4) Verbo Soros. * 
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io 1 ,.35" ; spazio che non si allontana da quel- 
lo determinato dalle osservazioni moderne , che 
per un solo secondo ; il che ad evidenza dimo- 
stra la saviezza dei Ci Idei , e la profondità del- 
le conoscenze astronomiche. Fa d' uopo intanto 
avvertire , che i periodi menzionati da Gemino > 
e da Snida , non sono che modificazioni del pri- 
mo ; poiché Claudio Tolomeo riferisce (i),che 
«vendo calcolato gli antichi astronomi ( sotto il 
cui nome intendersi debbono i Caldei, dai qua- 
li egli ed Ipparco avean ricavato le osservazio- 
ni celesti ) , che aa3 mesi lunari comprendono 
6585 giorni ed 8 ore , nel quale tempo la luna 
fa 139 rivoluzioni in rapporto al suo apogeo , 
il\ i relativamente al suo nodo , e percorre %l{ i 
volta V intero zodiaco , e io 0 , 4 Ql P' u i cer ' 
carono di avere un periodo, che racchiudesse uà 
numero di giorni completi , onde triplicarono 
quello di 6585 giorni ed 8 ore , ed ebbero il 
periodo di 13756 giorni, che comprende 6Qfe ri- 
voluzioni della luna in rapporto al sole, 717 re* 
letivamente all'apogeo, ji6 in quanto al nodo, 
e 723 rivoluzioni nello zodiaco con 5a° di più. 
La composizione di tanti periodi diede finalmente 
occasione allo stabilimento dell' anno solare, che 
composero di giorni 365 £ , e fu questo l' unico 
periodo messo in uso da tutti i popoli orientali, 
e quasi il termine delle ricerche per aver la mi- 
sura del tempo negli usi civili. 



(1) Aìmag. lib. 4 cap. 2 />• 77 Basiiaae i55i. 
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34* Scoperta del moto delle stelle fisse. 

Tutto è proporzione nel sistema fisico; tutto è 
compenso nel sistema .morale. A grandi fatiche, 
grandi premj deggion corrispondere , e questi a 
quelle convien che sieno proporzionali. I Caldei era- 
no indefessi osservatori ; dunque esser dovettero 
autori di molte scoverte ; perciò oltre alle riferite , 
vien anche loro attribuita quella del moto delle 
stelle fisse. Diodoro Sicolo (1) ci fa sapere , che 
i Caldei da lunghissimo tempo fatte aveano dili- 
genti osservazioni degli astri , e per esse conósce- 
vano più perfettamente che tutti gli altri astrono- 
mi di quei tempi i loro moti e le influenze , e 
non poche cose future predicevano. Molti secoli 
infatti eran trascorsi , nei quali avean sempre no- 
tato il nascere ed il tramontare delle stelle , on- 
de dovettero avvertire , che il* giorno dell'annoi 
cui ♦«rispondeva il levare eliaco (a) delle me- 
desime , ritardava quasi di tanti giorni, quanti era* 
no i secoli trasandati in osservarle ; ritardo che da 
altra causa non poteva dipendere , che dal moto 



(1) Lib. ? J. 3o p. 8* , cit. ed. 

(•2) Gli astronomi distinguono tre specie di le* 
vare , e di tramontare degli astri cioè il cosmico , 
Y^eliaco f e V acronico. Il cosmico è il nascere ed il 
tramontare ordinario degli astri , senza verno rap^ 
porlo al sole. Lo stesso dieesi poi acronico , s«f di 
poco preceda il nascere , o di poco siegua il tra- 
montare del sole. V eliaco finalmente è il nascere, 
o il tramontare di un astro, col nascere o col tra- 
montare del sole medesimo. 
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propriò delle stelle JfoSe. Tutti gli scrittori cì!e 
fan parola delle osservazioni caldaiche conven- 
gono , che la maggior parte di esse riguardava 
il levare , ed il tramontare delle stelle , perchè 
formava la base dell 9 astrologia naturale , ed 
un maggior uso facevasene nelP astrologia giu- 
diziaria , in guisa che , al dir del cit. Diodo- 
ro (i) , eravi continuamente sulla torre di Babi- 
lonia un astronomo , che osservava gli astri ed 
i loro aspetti nel momento della nascita del fan- 
ciullo. Sesto Empirico (2) ripete lo stesso mol- 
to esattamente, e con ogni circostanza, dicendo 
» In tempo di notte un Caldeo si collocava in 
» qualche alto promontorio per osservare le stel- 
» le : nel medesimo tempo un altro si poneva 
» vicino a chi partoriva , finché avesse dato alia 
» luce il parto. Or subitochà era partorita , per 
» mezzo di un disco 1' avviso si dava al Caldeo 
» che stava sul promontorio. Costui all'istante 
» osservava il segno celeste che sorgeva , e ne 
» ricavava f oroscopo. ' ' - 

1 u • 

• « 

35. Opinioni dei Caldei circa le comete. 

■ 

È sentimento di molti scrittori , che le opi- 
nioni dei Caldei circa le comete, faccian loro 
il più grande onore. Due di esse opinioni ho 
rinvenuto presso gli Antichi , e tra loro oppo- 
ste. Secondo la prima si consideravah le co- 
mete generate da un moto dell 1 aria agitata , e 

(t) Bibl. univ. tom. 1 lib. >■ $. 3o p. Si cit. ed» 
(a) Adver. Math. lib. 5 p. 34* cit. ed. 
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compressa in un vortice , la quale condensata dal- 
la compressione , ed infiammata dalla violenza 
del moto , produceva le comete. Secondo F altra 
cran aggregatele comete tra le stelle erranti ^ 
ovvero tra i pianeti. Diodoro Sicolo (i) accen- 
na | che i Caldei abbiano avuto conoscenza della 
natura delle comete, delld ecclissi del sole e del- 
la luna, de' treinuoti , ed in fine di tutt'i cam- 
biamenti causati dall' atmosfera cbe ci circonda y 
sieno propizii , sieno nocivi. Plinio (a) ripete Io 
stesso; e Stobeo (3) minutamente descrive am- 
bedue le accennate opinioni , dicendo. » I Caldei 
» han tale opinione delle comete , che vi sieno 
» oltre ai pianeti altre stelle , che per qualche 
» tempo notabile si rendono invisibili , a ragion 
» che percorrono spazj del ciclo da noi lonta- 
» nissimi , e si mostran poi per qualche tempo , 
» allorché discendono alle parti più vicine alla 
>> terra , cosi richiedendo la legge del loro mo~ 
» to , e queste son le stelle chiamate comete dai 
» Caldei. Parlando in seguito il cit. Autore del- 
l' altra opinione, dice » Altri riguardano le co- 
» mete come esalazioni terrestri trasportate ini 
» aria dal vento , ovvero da un vortice , ed ivi 
» infiammate e poste in moto vertiginoso dai- 
» I 1 aria , si rivolgono con lutto il cielo per 
» quel temno che il fuoco dura , e cessando 
» questo r svaniscono. Leggèsi intanto nelle qui- 



9 



Lil>. a $. 3o p. 82 , cit. ed. 
Jtlis. JV. Uh. 2 cap. a3 p. 88 Paris. ijiS. 
£clog. lib. 1 cap. 27 p. 63. Anver. 1675, 
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stioni naturali di Seneca (1) , che Epigene , 
ed Apollonio di Mindo, i quali presso i Caldei 
studiato aveano l' astronomia , discordavano nei 
sentimenti , perchè il primo asseriva , che i Caldei 
niente conoscevano dèlie comete , mentre sem- 
brava loro che queste venissero accese da un 
certo turbine di aria agitata e sconvolta (a); ed 
il secondo all'opposto sosteneva , che le cometa 
erano annoverate dai Caldei tra le stellé erran- 
ti , o sieno pianeti , e di esse conosciuto e cal- 
colato aveano il corso periodico. Ma siffatti diver- 
si sentimenti si possono facilmente conciliare col- 
la premessa diversità delle due opiuioni dei Caldei 
medesimi, relative alla natura delle comete; poi- 
ché avvenir potè , che Epigene appreso avesse dai 
Caldei esser le comete meteore prodotte dalle e- 
salazioni della terra , e da savio astronomo ( giac- 
ché Plinto lo caratterizza per autore di grande 
autorità e riputazione ) (5) dice, che i Caldei 
niente conoscevano delle comete , facendo allu- 
sione a tale erronea opinione. Apollonio all'op- 
posto che imparalo aveva esser le comete tanti 
corpi celesti simili ai pianeti , che fan le loro ri- 
votazioni in orbite molto eccentriche alla terra , 
onde rendonsi visibili per quel tempo , che per- 
corrono la parte inferiore dell' orbita alla terra 
più prossima, dice con verità , che i Caldei aveau 
conosciuto la vera natura delle medesime. Infat- 



(1) Lib. 7 cnp. 3 , p. 820 Amitelo d. 1672. 

(2) Fiutar, de Placit. PhiL Uh. ò cerp. a p. 
8g3 cit. ed. 

(3) Hist. N. lib. 7 cup. 56 p. 4^ Paris. i 7 a3. 
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ti ristesso Plinio numera tre differenti scuole 
presso dei Caldei (1) nelle quali , al dir di Stra- 
tone (a) , s' insegnavano differenti sistemi. Par- 
mi dunque svanita in tal guisa ogni contrarietà 
di opinioni., Far deve piuttosto maggior peso 
quel che 1* istesso Apollonio soggiunge , vale a 
dire di aver i Caldei conosciuto le rivoluzioni 
delle comete > ed i periodi corrispondenti ; per- 
ciocché avvenir questo non può senza aversi da- 
gli osservatori , oltre alla conoscenza de' caratte- 
ri differenti delle comete , anche quella del vero 
sistema del mondo , e della parallasse annua- 
le , altrimenti potendo una stessa cometa rappre- 
sentare in ciascuna apparizione differenti carat- 
teri y volentieri indurrebbe in errori gli osserva- 
tori , facendo loro credere essere essa un 9 al- 
tra differente. Intanto Apollonio V attesta : ar- 
gomenti in contrario non abbiamo ; dunque dirsi 
deve die il tempo distruttor di ogni cosa , abbia 
fatto perdere i completi sistemi astronomici , che 
i primi popoli formati aveano. Chi sa se una na- 
zione più colta , e più antica dei Caldei gli ab* 
bià a questi insegnati. Non ravvisiam altro delle 
antiche conoscenze delle prime nazioni , che bra- 
ni dispersi , ed avanzi slegati. Tal' è la condi- 
zione di tutte le cose umane, malgrado gii sfor- 
zi che P uomo impiega per eternarle. 



0 . 



» 

(i) His. Nat. lib. 6 cap. a6 p. 33a cii> ed. 
(a) Lib, 16 p. yòg Amstelod. 1707. 



1 
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5. 36. Costellazioni formate dai Caldei , 
e loro sistema planetario. 

Fin da che i Caldei ridussero in costella- 
zioni le stelle nella fascia dello zodiaco compre- 
se , conobbero i vantaggi che alla scienza astro- 
nomica ne ridondavano : venne perciò loro in 
pensiero di ridurre in costellazioni tutte le altre 
stelle, che fuori dello zodiaco eran collocate. Ne 
formarono perciò &4 altre costellazioni ; e sull'o- 
pinione di vedersi da loro la metà del cielo , le 
divisero in settentrionali, e meridionali. Ne col- 
locarono 12 nell'emisfero loro visibile , e 11 al- 
tre nell'emisfero invisibile. Furon poi di parere, 
che le prime dodici esercitassero su dei viventi 
i loro influssi ; e le seconde dodici , o sieno le 
invisibili , dominassero su dei, morti. Tali notizie 
ci ha tramandate Diodoro (1). Or a dire il ve- 
ro , l' accennata divisione in due parti uguali 
che i Caldei facevano del cielo , indica una co- 
gnizione molto imperfetta che avean della sfera, 
giacche scorgesi chiaramente ignorarsi da loro* , 
che in qualunque posizione di sfera obbliqua ve* 
desi sempre molto più della metà del ctelo , e 
delle costellazioni. Maggior intelligenza mostra- 
rono poi nella collocazione dei corpi celesti ; 
poiché nella più gran distanza dalla terra con- 
siderarono collocate le stelle fisse ; quindi .suc- 
cedevano i pianeti ; e finalmente la luna trova- 
vasi al di sotto di tutte le stelle e de' pianeti 

. 1 

(1) Lib. a §. 3i p. 83, AmtleL 1746. 
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medesimi , che collocarono in tal guisa , cioè In 
maggior distanza dalla terra saturno , e poscia 
giove , marte, sole, venero, mercurio, e luna, 
la cui vicinanza alla terra medesima era causa, 
primieramente di farla comparire più grande di 
ogni altro pianeta , benché più piccola fosse di 
mole io paragone di tutti gli astri*; e quindi di 
farle compiere la sua rivoluzione periodica in tetti* 
po più corto di ogni altra rivoluzione siderale; 
e perciò non alla velocità del moto , ma bensì 
alla piccolezza dell 9 orbita attribuirsi dovea la bre- 
vità del suo periodo (t). Quali altre massime 
abbian avuto del sistema del -mondo, le ignoria- 
mo. I progressi cbe ban fatto nella scienza astro- 
nomica i primi popoli , nella più gran parte so- 
no sconosciuti. Restano residui di conoscenze a- 
stronomiche esattissime , che debbono appartene- 
re a tempi antichissimi, che suppongono un'a- 
stronomia perfezionata. Tali sono p. e. il scure 
di aa3 mesi lunari , di cui si è parlato ( §.53); 
il periodo lunisolare di 600 anni , che il celebre 
Domenico Cassini ritrovò sommamente esatto , 
e simili altre conoscenze. Questi monumenti eran 
numerosi in Asia , la parte più antica della terra 
ad esser abitata ; e le colonne di Egitto cariche 
di geroglifici , non furono che copie ricavate da 
antichi originali, quando le verità ch'esprime- 
vano, si erano già dimenticate. ^ 



(1) Diod. Sic. loc. tit. 
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$, 37. Incertezza di alcune osservazioni 

attribuite ai Caldei. ■ n 

». » « • • * 

Tenendosi adunque per cerio» che i Caldei 
in uno spazio di tempo di sedici secoli e più 
prima dell' era volgare , abhian dovuto fare mol- 
tissime altre acoverte , non si debbon però attri- 
buir toro , che quelle testé additate , conservate- 
ci dagli antichi scrittori in varii luoghi delle Io- 

10 opere. La lunga serie delle osservazioni astro- 
nomiche, che Callistene mentre accompagnava 
Alessandro il Macedone mandò, da Babilonia ad 
Aristotile, tenersi deve come falsa * poiché dusst 

11 vanto a tali osservazioni di tanta antichità , 
che comprendono uno spazio di tempo di igoS 
anni prima dell' arrivo di Alessandro in quei 
luoghi , computandole dal principio della mo- 
narchia Assira , e 2234 anni in circa innanzi l'era 
cristiana , onde, secondo questo* calcolo, le prime 
osservazioni avrebbero dovuto cominciare 110 
anni in circa dopo il diluvio 4 vule a dire prima 
della dispersione avvenuta per P edificazione del* 
k torre di Babele ; cosa incredibile ed in tutto 
favolosa. Inoltre siffatte osservazioni vertgon ri- 
ferite da un autore assai recente relativamente 
all' antichità di cui si tratta , quaP è Simplicio 
filosofo peripatetico , che visse nel sesto secolo 
dell 9 era cristiana , e propriamente circa P anno . 
53o (1). Costui non nomina altro scrittore che 

T . ■ . 1 ■ < 

(1) Comnien. in Àrist. de Coeto , lib. p. 8» 

7 
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il solo Porfirio , nelle cui opere dice dì averle 
lette. Ma questo filosofo platonico non fu assai 
più antico di Simplicio. Ali 9 opposto Ipparco 
che visse circa 1S0 anni av. G. C. , e Claudio 
Tolomeo circa i5o anni dòpo , avean fatto dili- 
genti ricerche nella gran Biblioteca di Alessan- 
dria , degli scritti di tutti gli antichi astronomi , 
e non avean rinvenuto registrata veruna os- 
servazione fatta dai Caldei prima dell' era tan- 
to famosa di Nabonassarro > che comincia dal 
di 2*6 Febbrajo dell' anno 746 prima dell' era 
cristiana (1) ; onde tutte le osservazioni ante- 
riori a quest' epoca , che ai Caldei sì attribui- 
scono t ad eccezion di quelle the son rammen- 
tate dagli antichi scrittori nelle loro opere , aver- 
si deggiono per apocrife. Infatti le osservazioni 
caldaiche più. antiche , che son menzionate in 
astronomia , si riducono a tre osservazioni di ec- 
lissi della luna , impiegate da Tolomeo nelle 
sue teorie (a) , e queste si appartengono agli 
anni 27 , e 18 dell' era citata di Nabonassar- 
ro , vale a dire agli anni 720 , e 719 av. G. C. 
Cinque altre osservazioni rapportate dall' istesso 
Tolomeo (3) sono di molto posteriori alle pri- 
me , e F ultima di esse è dell'anno 867 av. G. C. 
È vero che dal non essersi Ipparco e Tolomeo 



(1) Petav. De docl. temp. lib. 9. cap. oy p. 
69 j4n(wsrp. ijoS — Marsham. p. 5o5 Frantqué- 
rae 1696. 

(a) Mmages. lib. 4 cap. 6 p. 87 ad 91 Basi- 
hae i55i. 

£3) Ibidem cap< 9 p. $5 cap. 11 p- 97, 98 cit. ed. 
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serviti di osservazioni più antiche , non si pos- 
sa inferire che i Caldei prima dell' era di iVa- 
bonassarro non abbiati fatto altre osservazioni $ 
ma diciam solamente , che le osservazioni sa ad-* 
ditate di iqo3 anni non abbian carattere di ve- 
rità , e probabilmente per tal motivo non furono 
nominate da Ippavco e da Tolomeo. 

$. 58. Opinione di Bailly circa tali 

osservazioni* '» 

\ • • • 

Or quantunque molti antichi e moderni scrit- 
tori abbian tenuto per apocrife le osservazioni ^ 
sa riferite di 1903 anni , tuttavia il Bailly si è 
impegnato di dimostrarle vere e genuine ( i ) , ed 
La ragionato a questo modo. Porfirio , nelle cui 
opere si dicono rapportate siffatte osservazioni r 
fu un celebre filosofo platonico , ed abilissimo in 
astronomia. Aveva viaggiato in Oriente , ed aveva 
potuto anche andar in Caldea. Simplicio che ri- 
ferisce di averle lette nelle opere di Porfirio , 
fu un autore chiarissimo.,' e di molto mèrito pel 
suo comentario sulle opere di Aristotile. Sicché 
( conchiude } son dùe scrittori degni di fede che 
attestano un fatto»; dunque dev'essere vero. Ri- 
sponde quindi alle seguenti tre obbiezioni , the 
si son fatte avverso le medesime osservazioni, i. 
Porfii % io fu nemico della religione cristiana , con- 
tro cui scrisse un trattato t ed ebbe in mira* di 
dimostrar falsa la cronologia della S. Scrittura, 



(i) A str. Anc. Eckircis. liv. 4 $. i8 p. 386* di 
Paris 1781. 

* 



con contrapporle le antichità prodigiose <Jelle a9m 
servazioni caldaiche, a* Le menzionate osservazio- 
ni montano ali 9 anno aa34 av. G. C. , vale a dire 
«on molto prossime all' epoca del diluvio avve- 
nuto , secondo il teato ebraico , a348 anni av. G. 
C. 3. Aristotile cui furono mandate , giammai 
ha fatto paroU di esse in veruna delle sue ope- 
re. Il Baili/ risponde ad esse nei seguente mo- 
do, i. Se Porfirio avesse avuto intenzione di 
smentire la cronologia della S. Scrittura per mez- 
zo di tali antichità , si sarebbe prevaluto di pe- 
riodi più lunghi e più antichi , come a dire del 
periodo di mila anni , di Cui fa menzione 
Diodoro Sicolo ; di quello di 490 mila anni rap- 
portato da £ eroso io storico e di altari simili. 
2. Il calcolo dei Settanta fissa T epoca del diluvio 
nell'anno del mondo aa56, av. G. C. 3617 (1), 
epoca che da Onofrio Panvinio , e dagli autori 
delle Tavole Alfensinc vien estesa (2) , perchè sta* 
Liliscono il primo la durali del mondo 63io, ed 
i secondi 6934 anni av. G. C. , in conseguenza 
l'epoca del diluvio h al di là dei 5617 anni av. 
G. C. 5. Risponde finalmente Bailly prima col- 
le parole di M„ de Mairan (5) , che dice non 
esserci pervenute ^utte le opere di Aristotile , 
e forse tra le disperse menzione facevasi delle os- 
servazioni in questione ^ e quindi soggiunge , che 



(0 Pezron, Anliquilè relablie. 

(2) Riccioli , Chronolog* refurm. p. 292 Bonon. 

(3) Lellres au P. Pare. 
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due scrittori Plutarco (i) e Gelilo (a) rappor- 
tano una lettera di Alessandro ad Aristotile 
coHa quale si querela della condotta di questo 
Filosofo per aver pubblicato le sue opere , perchè 
non avrebbero più avuto i discepoli dì lui pre- 
minenza su gli altri, divenendo comuni le dottri- 
ne loro insegnate. Aristotile gli risponde v che i 
suoi libri istruttivi, della cui pubblicazióne si 
querelava , non bi potevano considerale nè- come 
pubblicati , ne come non pubblicati , perchè in- 
telligibili sarebbero ai soli suoi discepoli (5). Da 
ciò inferisce Bailljr , che molte opere di Ari* 
stotile non divennero comuni , ed in esse fé cai- 
daiche osservazioni creta forse-, accennate. Ma per 
quanto sia dotto ed erudito il Btiilly , hVticm- 
dimeno preso su di ciò una svista. Prinii eoamen- 
te non ha egli capito V arguto pensare di Porfi- 
rio , il quale ha scelto quel periodo per con- 
trapporlo alla sacra cronologia, che coti qualche 
apparenza sostener poteva. I periodi di 4y3 mila 
anni , di 4go mila , di 700 mila , ec. (4) non 
eran fondati su di osservazioni astronomiche ed 
avevano tutte le divise della falsità, conseguente- 
mente giudicò essi inutili al fine propostosi. Inol- 
tre 1 epoca del diluvio secondo- il calcolo dei Set- 
tanta, non è di anni 56i 7 , ma sì bene di an: 




(1) In vita Alexandria 

(a) Noe. Alt. lib. no cap. 5 p. 876 Lugd. Sa* 
t*v. 1706. 

(3) Ibidem. 

(4) Diod. Sic. lib. x §. i6p. i5 Amstelod. 1746,— 
Hit. N. lib. 7 cap. 48 p. fa* et faceti ed. 
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ag57 av. G. C ; e le altre epoche da lui citate, 
si tengono per inesatte da tutti i Cronologi di 
primo ordine (j), onde argomento a suo favore 
da esse non poteva trarre. Finalmente le opere 
di Aristotile che si vogliono disperse , non fu- 
rono del tutto , ed a tutti ignote ; poiché rile- 
vasi dalla risposta sopra citata di Aristotile ad 
Alessandro , che tali opere eran note ai suoi di* 
scapoli, ai quali svelato aveva i misteri delle sue 
dottrine: intanto niuno di questi ci ha traman- 
dato notizia delle sì antiche osservazioni caldai* 
che, 11 solo Porfirio^ \ino vale a dire che visse 
> più di otto secoli dopo di Aristotile » è stato 
quegli che la sorte ha avuto di rinvenire un sì 
pregevole monumento. Se ciò sia credibile , al 
giudizio di chi legge lo rimetto. Tralascio anche 
gli altri argomenti , che il Baili j adduce per 
provare la verità del suo assunto, perchè son di 
mm,pr forza dei riferiti. 
* • 

$• 3$. Itferpetrazione di alcuni passaggi 

di storia antica. 0 

L'antichità iptantb delle osservazioni caldai- 
che , asserita da molti scrittori r ha dato occa- 
sione a non pochi dubbii , ed a differenti jopi- 
nioni. Beroso lo storico , e Critodemo esten- 



(1) Euseb. Chron. lib. i. />. 8, io, i56, Am- 
sUÌ od. i55y — Scalig. De emend. temp. lib. 5 p. 
3j 1 r lib. 6 p. 55 1 Colon* Allob. 1629 — Petav. 
Doct. temp. lib- i3 p. a&3 , Antwer. 170$ — Us- 
serius , Ann. vtU tic. p. 4 Genevae 173». 
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dono V epoca di esse a 490 mila an. av* G. C. ; 
ed E pi gene oltrepassa di più , e la fissa 710 
mila an. av. <ì. C. (1). Che antichità incredibi- 
li! Egli sembra die cotesti scrittori delirassero , 
allorché le scrissero. Tanto avviene qualora le 
enunciazioni degli antichi storici interpetrauo 
secondo le idee , che dai moderni si hanno del- 
l' anno , e della sua durata ; ma quando si richia- 
mano i significati di quei tempi, nei quali furo- 
no esse scritte , ed il significato della parola» tifiti O 
a quelle idee si rapporta , ogni difficoltà svani- 
sce | e le prodigiose antichità alle epoche comuni 
dei nostri Cronologi riduconsi. A ni ano , e Pa- 
ri odoro monaci egiziani , che vissero circa l'an- 
no 411 , ci han facilitato V interpetr azione dei 
menzionati passaggi di storia , coli' averci traman- 
dato notizia del significato , che alla parola anno 
in quei tempi si appropriava , (a) , cioè che e- 
quivaleva alla parola rivoluziqne , ed era un vo- 
cabolo generico , che coli' aggiuntivo Valeva ad 
indicare rivoluzione diurna , mensuale , ed an- 
nuale ; onde cohchiudono che gli anni accennati 
da Critodemo , da E pi gene , da Diodoro , e da 
altri antichi scrittori , non erano che giorni. In- 
fatti è fuor di dubbio , che gli antichi colla parola 
anno , diverse specie di rivoluzioni di tempo a cs 
cennavano, talvolta di uno, talvolta di più mesi : 
in alcuni casi indicavano un solo giorna > ed in 



(i) Plin. Hisi. N. Uh. 7 cap. 43 p. fa* cil. ed. 
(a) Annoiai. Goar. ad SyncelL p. 11 edit. Pa- 
riùen. ' 
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alcuni altri ne significavano più (1); il che for- 
ma il caos della Cronologia , e la pietra d' in* 
ciampo anche dei più valenti Cronologi. Quindi 
è die secondo un tal significato , gli anni l^yo 
mila di Diodoro j riduoonsi a iag5 anni solari, 
il principio dei quali cade nelP anno 16*2.6 av. 
G. C. Che sia così , e non già un-' opinione di 
due Monaci ., ricavasi questa specie di computo 
di anni anche dalla Cronaca di Alessandria, in 
cui leggesi (a), che » A Mercurio successe nel 
» regno Virano, e regnò mille seicento ottanta 
*> giorni, cioè anni quattro, mesi, sette, e gior- 
» ni tre ; poiché in quel tempo gli Egiziani non 
» sapevano determinare gli anni , e nominavano 
» anno la durata di un solo giorno. Di tal sen- 
timento Suida (5), e molti altri scrittori, che 
dicono decisivamente, che gli antichi abbian com- 
mutalo i giorni sotto il nome di anni» 

• * 

4°« Degli Astronomi Caldei , e 
primieramente di Belo. 

Dei fatti dclP alta antichità , e dei perso- 
naggi che in quei rimotissimi tempi vissero , in- 
darno si cercano notizie certe. Le discordanti opi- 



(1) Fiutar, in Numa $. itì/>. 72 Franco/. i5gg\ 
(•2) Huic ( Mercurio ) successa in regno Vutca- 
nus , dies(]ue mille sexccn'os ucloginta , hoc est an~ 
nos nuatuor , menses septan , dies tres regnavit \ ne- 
teiebant enim tum ALgyjìlii annoi definire , sed uniu* 
dici spai inni annum af pellabant. pag. io5. 
"(3) Ferbo "Mito*. 
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fifoni" degli scrittori ne sono una sufficiente prtio- 
va , e nella storia di Belo se ne scorge un chia- 
rissimo esempio. Vien egli considerato da molti 
autorevoli scrittori qnal primo Sovrano in Caldea, 
studiosissimo dell 9 astronomia , ed inventore di 
questa scienza presso quella nazione. 1 Cronologi 
non convengono circa il tempo in cui visse ; 
poiché alcuni 1* epoca ne fissano nell' anno a a 29 
av. G. C. , onde sembra esser quegli dalla S. 
Scrittura nominato Nemrod , cioè polente (1) , 
ii quale per la cupidigia di regnare fu il pri- 
mo che mosse guerra di popoli limitrofi (2). 
Son di parere altri scrittori, che Nemrod abbia 
vivuto molto tempo prima di Belo padre di 
Nino , e chii questi non sia stato it fondato- 
re , ma il ristauratfcre di Ninive fondata molto 
innanzi da Nemrod o Assur. Secondo il calco- 
lo di Giulio Africano (3) , Belo regnò ai tem- 
pi di Abramo per lo spazio di &x anni , e pro- 
priamente al tempo del concepimento d' Isac- 
co. Giorgio Sincello (4) stabilisce il regno di 
Belo 2285 an. av. G. C. 11 P. Pejtavio (5) è di 
sentimento che non debba equivocarsi Belo. con. 

(1) S. Ifyeron. in cuaes. hebr. in Ufo Parali pi 
p. 36 in append. lom. i Paris. 1699 — Augus. 
de Civ. Z>*x, lib. 16 cap. 17 p. tcm. 7 oper. 
Aniwerp. 1700. 

(2) Diod. Sic. lib. a §. 1 p. G\ Amstct. 1746 — 
Just in. lib. 1 cap. 1 p. Q Lugd. Baiav. 1719.^ 

(3) Excerp. chron. a pud Euseb. fom. 1 p. 65 
Amstelod. i658.' * c ' • « > 

(4) Chronogr^ p. 3o , 38 , 78 , 92 ed. Paris. 

(5) Doct. temp. lib. i3 p. ab3 Ardwer. 1708, 



Digitized by Google 



jo6 

Nemrod , e fissa l'epoca del primo nelT anno del 
mondo 1874 , av. G. C. ano. Il P. Calmet 
Bella dissertazione sulla Torre di Babele dice , 
ebe Belo Assiro ( per distinguerlo dall'altro Be- 
lo di . Tiro ) regnò in Babilonia dopo degli Ara- 
bi al tempo di Samgar Giudice d'Israello , l'an- 
no del mondo aG8 a , av. G. C. i3n. Nino suo 
figlio fondò la monarchia di Assiria 1' anno del 
mondo Semiramide consorte di costui re- 

gnò dopo la morte del marito 1' anno 1789. 
Quindi conchiude Calmet : » Sicché Mose che 
» mori Tanno del mondo a5i5 , non potè par- 
li lare delle opere di Belo, e di Semiramide ; 
•> perciò quelli che credono essere Melo l'istesso 
>i che Nemrod , non posso n jai fendere tal seiiti- 
» mento senza cadere in anacronismi da non po- 
%> tersi sostenere , che con ammettere un Belo 
*> assai piò /antico del padre di Nino. Ma tutte 
queste notizie non son fondate su di veruna au- 
torità , perebè dall'illustre autore niun monu- 
mento è rapportato. Il ( Bailly (t) è di opinione 
ebe Belo abbia vivutb aSlfi an. av. G. G. , nel 
cui tempio, che era anche un osservatorio y co* 
minciarono a farsi le osservazioni astronomiche 
circa Tarino aa54 av. G. C. ; epoca che il BaiU 
IjT stabilisce delle osservazioni caldaiche. Gli an- 
tichi Egiziani che pretendevano esser eglino i 
primi dotti della terrea , dicevano che Belo era 
figlio di Nettuno e .di Libia , il quale condus- 
se una colonia egiziana alle rive dell'Eufrate, e 
v.' istituì una scuola di sacerdoti e di astronomi , 

(i) Hist. ast. anc. li». 5 $, 3 p. i33 Paris 1781. 
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che i Babilonesi nominatone) Caldei , i quali os- 
servavano le «Ielle dalla sommità dell' altissimo 
tempio , a tal uopo edificato dà Semiramide (i). 
Or riflette a questo proposito il Bailljr (a) , che 
P idea di 'essere stato Belo un grande osservato- 
re del cielo , aobia forse avuti origine dal!' esser- 
si stabilito nel suo tempio 1* osservatorio , onde 
per esprimere che quel sovrano dava asilo e pro- 
tezione all'astronomia y si disse ch'egli era un 
grande astronomo. La riflessione arguta , ma 
sfornita di pruove, e contraria al sentimento co- 
mune degli antichi scrittori , come or ora ai di- 
mostrerà. Intanto una riflessione che fa Cumber- 
land (3) , par che renda ragione delle tante dif- 
ferenti epoche , che di Beh si son fissate. Dice 
dunque , che la parola Belo , ovvero Baal , vai 
lo stesso che Signore , titolo caldaico che forse 
davasi al Sovrano , perciò si trovano nominate 
più persone coli' istesso home , e la prima di 
queste esser dovette Crono , uno de'quattro figli 
di Urano , che regnò circa l'anno 4 01 dopo il 
diluvio, e lo ricava da un "passaggio di Eupolc- 
mo che leggesi presso di Eusebio (4). Or sia co- 
munque ( giacchi son tante le opinioni, quanti sotto 
gli Scrittori che ne han parlato) è égli certo che un 
Belo dopo di avere stabilita la monarchia , si ap- 
1 

(1) Diod. Sic. lib. i §. 1 8 p. 3 a ed. c/7. 

(2) Astr. anc. tiv. 5 5- 3 p. 1 3a et seq. Pa- 
ris 1781. 

(1$) Sopra Sanconiat, , p. 1 1 1 ce. Londra ìjao. 
(4) Pratpar. £vang. lib. a cap. 17 , />. 4'9 
Patii. 1628. 
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plico alle osservazioni astronomiche , ed ebbe un 
genio particolare per questi studj , come ci assidi* 
ra Plinio che diee : 11 tempio di Giove Belo 
inventor della scienza degli astri (1); ed altrove 
fa. menzione di queste* tempio, te cui ve$tigie an- 
che a suoi tempi esistevano (a). Belo dunque ri- 
dusse a sistema scientifico tutte le osservazioni a- 
stronomiche fatte prima di lui , e proccurò di 
stabilire principj certi , onde 1' astronomia dal suo 
tempo divenne scienza. È probabile ancora che 
abbia lasciato delle opere, giacche Seneca il Fi- 
losofo (S) ci fa sapere , che Bcwso ( U astrono- 
mo non lo storico ) sia stato interpetre di Belo. 
Che circostanze propizie furono queste per quei 
popoli ! Quanti astronomi vi dovettero essere in 
paesi così ièlicemente favoriti ! (4) Se la sola prò* 
tezione the il Governo accorda ad una scienza, 
è sufficiente a farla progredire a gran passi, qua- 
li progressi non dovè mai fare V astronomia co- 
là, dove il sovrano erane il primario professore? 

> 

§. 4 1 - Zoroastro altro astronomo caldeo. 

Tra gli uomini di maggior sapere, che alla 
scuola caldaica si appartengono , secondo che la 
fama e la tradizione ci hau tramandato , annove- 



ri) Hist. N. Ub. 6 cap. a6 />. 33i , eli. ed. 
(a) Ibidem. 

(3) Aflfur. quaes. lib. 3 cap. p. 7 36 Am- 
slel. 1672. v 

(4) Academ. det Se. an ij4 2 P> 5i ed. Paris 
in 4-° 
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rarsi debbe Zoroastro. Conosco che sia tina per- 
dita di tèmpo il rapportare le tante differenti o- 
pinioni deelr scittori , che han parlato di Zoroa- 
stro ; poiché •, come saggiamente riflette il Fabri- 
ciò (1), sono sì numerose e contraddittorie tra lo- 
ro le cose-che si raccontano di' lui , che il darne 
giudizio, e l'esaminarle, sia occupazione di mag- 
gior fatica piuttosto che di vantaggio. Infatti Te 
notizie che si narrano son cosi incerte , che non si 
conviene neppur circa la persona , mentre chi di* 
ce che siavi stato un solo di questo nome (a) ; 
chi vuole che sieuo stali due (5) ; chi sostiene 
esserveue stati tre (4); clii ne ammette quat- 
tro (5) , e chi finalmente li fa giungere a sei (6). 
Una tal quistione è sì antica , che anche ai tempi 
di Plinio si agitava , il quale da filosofo confessan- 
do la verità dice, che- sia incerto se uno , o pià 
Zoroastri abbiano esistito (7). La meno ambigua 
opinione pare esser quella , ebe due Zoroastri ri- 
conosce, V un Caldeo, l'altro Persiano; ma in 

* ■ - ■ ' ■ ■ 

(1) Tarn multa et pugnantia inter se traduntur , 
ut ilici dijudioare , atque revocare ad examen , res 
majoris sii operata quam pretti , Bibl. Graec. lib. 1 
p. a/{3 , Hambur. 1707. 

(a) Thom. Jfyde , de relig. Vel. Pers. cap. 1^ t 
p, 3 12 ad 33a , Oxonii , 1760. 

(3) Arrigus Ursin. De Zoroastre. 

(4) Claud.Salm. esercii, plinia. p. 855 nov. ed. 

(5) Gabriel Naudeus , Apol. des grand, hommes, 
ckap, 8 p. 97 Amtierd. 17121. 

% (6) Thom. Sianle. Hist. Phtl. orien. secL 1 cap. 
? p. 1 1 1 a Lipsiae 1711. . 

(7) His. N. lib. io * cap. 1 p. 5aa cif. ed. 
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qual tempo abbiano vivuto , è un' altra incertez- 
za della prima i^aggiore. Alcuni sono stati di 
avviso', che abbian -vivuto sei mila anni prima? 
di Platone ; altri han fissato P epoca della lor 
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che differenti (a). Il Bailìy asserisce (3) , che 
una gran quanùlà di tradizioni concorrano a sta- 
bilir P epoca del primo Zoroastro tanto celebre 
in Oriente, circa Panno ifóg av * ^* C. y ed av- 
verte a non confonder quest' epoca- con quella 
del secondo Zoroastro rista uratore della religio- 
ne dei maghi in Persia , che egli crede di aver vfc- 
vuto 58g anni av. G. C. Ma a dir il vero son tutte 
opinioni. Baile nel suo dizionario ne ha disteso 
un ben lungo articolo, da cui altro non si rile- 
va , che quanto dicesi della persona , del tempo t 
e delle opere di Zoroastro sia tutto incerto , 
ed in maggior parte favoloso ; onde ho creduta 
inutile fatica trascriver quj si le notizie che leg- 
gonsi nel citalo articolo , come anche le altre ri- 
ferite da diversi scrittori. Chi il gusto avrà di 
trattenersi nella lettura di questi racconti roman- 
zeschi, potrà leggere Plinio (4) > Laerzio (5) y Sui- 



(1) Plin. Ibidem. > 

(2) Laert. lib: 1 segm. a p. 3 AmsUlod. 1692 — 

Sui da s , v. Zoroaster. 

(j) His. Aslr. arte, liv. 5 §. 3 p. r33 Paris 1 78 1 ^ 

(4) H st. N. lib. òo , top. 1 , p. 5aa Paris. ìyAÒ. 

(5) Lib. 1 , segni, a , />. 2 , et 3 cit. ed. 



Ili 

da (i) , Bruciero (a) , Stanley (3) , Kircher (4), 
Uezio (5) , Fabricio (6) , ^d altri molti. 

Vien fatta inoltre menzione di molti altri a- 
stronomi Caldei, e pi imi era mente di Azonace % 
e di Ostane : il primo oredesi essere stato mae- 
stro , ed il secondo successore di Zoroastro net- 
la scuola : ma deve intendersi del secondo Zoroa- 
Siro, perchè si sa che Ostane accompagnò Ser- 
se quando invase la Grecia. Plinio (7) ne fa 
menxiofie , e SiUda (8) aggiunge , che vi fu una 
scuola di maghi , che portò it nome di questa 
astronoma. Son nominati ancora Mermar idio Ba- 
bilonese y Zarmocinida Assiro , e Taoromasdre 
Teucro. Stratone (9) ci ha conservato i soji no- 
mi di Cilena , di Nabmiano , di Sudino , e 
di Seleuco di Seleucia. A questi conviene ag- 
giungere Belesi anche astronomo Caldeo , e prò- 



(1) Verb* Zoroa&ter. 

(a) Hist. Crìi. Phil. tom. 1 lib. a cap. a $. 9 
p. 116 , et secjcjj Lipsiae i?4 2 - 

(3) Hist. Phil. tom. a p. ini et seaq. Lipsia* 
1711. 

(4) Òedip. ALgyp. tom. 1 />. a 17, tom. 3 p. 407, 
tom, 4 P* ^7^* Romae i65a. 

(5) Demon. Evang. prop. 4 , capi 5 §. a p. g4 , 
95 Napoli 1730- 

(6) Bibl. Grate, lib. 1 p. ifi'Cit. ed. 

(7) His. N. lib. 3o , cap» 1 p. 5 2 1 cit. ed. 

(8) ^er. Osianes. 

(9) Geogr. lib. 16, 7^9 j JmstelaeJ. 1707. 



Digitized by Google 



t 

^riamente quello , cbe predisse ad Àrbace il suo 
. ascenso al trono , coaie di fatti avvenne , *ven~ 
do regnato Arbace dopo di Sardanapalo , che 
uccise. Alcuni non so da>qual motivo indotti 
han creduto , che sotto il nome di Belesi inten- 
dersi debba il Profeta Daniele , mentre Sarda- 
napalo fu ucciso da Avbace 200 anni o più pri- 
ma di Daniele (1). ♦ < . 

§. Ifi. Beroso V astronomo. 

Altra idea però , ed altro giudizio formar 
dobbiamo dell' astronomo Beroso > che per ogni 
ragione dev' esser distinto dall'ignota moltitudine 
degli astronomi Caldei» Molti degli- storici non 
ban saputo ben distinguere questo astronomo da 
Beroso lo storico , che dedicò la sua storia ad An- 
tioco S Otero circa V anno a8o av. G. C. T ed 
hanno attribuito al secondo quel che doveasi al 
primo. Il racconto di ' Plinio n' c stata la cagio- 
ne ; poiché dice (2) di aver vivuto Beroso al 
tempo di Alessandro il Macedone , e di aversi 
meritato una statua nel ginnasio colla lingua do- 
rata per le divine predizióni fatte. Ma Seneca il 
filosofo con più avvedutezza disse, che fu il Beroso 
interprete di Belo che tneriiossi tale onore (3}. 
Questo Beroso dunque fu Babilonesé , e sacer- 

(1) Dìod. lib. 2 §, 2.4 , p. 78 Amstel. 1746. — 
Institi, lib, 1 cap, 3 p. 18 Lugli, Batav. 1719. 

(2) . Hisi. Nat, lib. 7 cap. òj , p. $$5 cit, 

(3) A' ut, quaes. lib. 3 , cap. 29 , p. 736 Am- 
àèelaed. 1672^ 
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dote del tempio di Belo, il quale passò prima nell* 
ìsola di Coo , quindi in Grecia , ed in fine si stabilì 
in Atene, ove spiegò la filosofia , e Pastronomia cal- 
daica (i), e vi pubblicò le osservazioni astronomi- 
che di 49° ann ' (*)• Egli fu il primo che fece cono- 
scere alla Grecia il quadrante solare , ed il gnomo- 
ne , onde Erodoto disse, che i Greci avean ricevu- 
to dai Babilonesi la conoscenza del polcj, del gno- 
mone , e della divisione del giorno in 12 parti 
uguali ( §. 16). Al tempo adunque di Erodoto 
note erano in Grecia queste invenzioni , per conse- 
guenza Beroso che le insegnò , dovette essere 
anteriore ad Erodoto. Or questi nacque (\òl\ an. 
av. G. C. ; dunque anteriore al secondo Bero- 
so , che visse circa 280 an. av. G. C. Anzi as- 
serirsi può con certezza , che Beroso V astro- 
nomo abbia di molto preceduto Y epoca di Tale- 
te , che nacque circa l'anno 640 av. G. C. , ed 
insegnò ai Greci le stesse accennate conoscenze : 
e come Erodoto sapeva , che prima di Talete 
eravi stato chi le aveva insegnate , così la gloria 
ne attribuì ai Babilonesi , dai quali Beroso le 
aveva imparate (3). Quindi è che sebbene l'epoca , 
in cui visse Beroso non possa fissarsi con cer- 
tezza , nondimeno molte tradizioni concorrono a 
stabilirla i5oo an. av. G. C. Vilruvio riferisce 
]a spiegazione che dava questo astronomo delle fasi 
della luna (4) ; spiegazione che non differisce 

fi) Vitruv. lib. 9 cap. 7 , p. 196 Amsiel. ifrfà* 

(2) Plin. lib. 7 cap. 56, p. /{i3 Paris. 17*3. 

(3) In Euterpe , cap. 109 p. 129 Franco/. 1608. 

(4) Archil. lib. 9 , cap. 4 , p. i*8, et 189 cit. ed. 
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dalla vera, che nella supposizione di aver la Iik 
uà di sua natura un emisfero luminoso , ed un 
altro tenebroso , e che per effetto di una certa 
simpatia, la luna rivolge sempre verso del sole 
r emisfero luminoso, e rimanendo rivolto il te- 
verso la terra , accadono le differenti fa* 
si , secondo che questo emisfero è illuminato dal 
sole : in tutto il resto la spiegazione di Beroso 
conviene con quella degli astronomi modèrni. Tra 
i pronostici poi che attribuiti sono a Beroso , vi 
ì quello di un diluvio universale , cui doveva es* 
ser soggetta la terra ; predizione che fu rinnovala 
da Stefflero astrologo Alemanno del quindicesi- 
mo secolo , il quale lo fissò per Panno i5a4 % 
a cagion della congiunzione di giove , di saturno, 
e di marte nel segno dei pesci , e tenne in gran 
timore tutta P Europa per più anni , finche il 
tempo prefisso trascorse, onde si potè conoscere 
sicuramente la menzogna astrologica , e prender 
da essa giusto argomento di disprezzare simili 
#ltre predirioBU ^- 

"-. %i * ■ *- 

44* Perdita delle osservazioni fatte ^ 
nel tempio di Belo. " * 

* -> 

Queste'son dunque le pocbq notizie , che de- 
gli astronomi caldei ci son pervenute. L* esser 
eglino stati uniti in corpo morale ha fatto , che 
in un si lungo tempo , in cui gli astri furono 
da loro osservati , ci sieno noti quasi i soli no- 
ni di pochi astronomi ; poiché la gloria delle 
«coverte che facevansi , alP intero corpo morale si 
attribuiva, ed i membri di esso eranpoco cono- 
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nciuti. Aggiungansi ancora la riserba misteriosa , 
con cui Je invenzioni e le scoverte eran da loro 
cautamente custodite nei penetrali dei tempii , e 
la grande gelosia di celare i loro donimi , e di 
far passare dalla propria in aliena famiglia le pa- 
terne tradizioni e conoscenze. Facendo 'Diodoro 
Sècolo un parallelo tra i Caldei ed i Greci , chias- 
ma barbari i Caldei , perchè » insistendo essi per- 
yy petuamente sulle conoscenze ricevute dai .oro 
y> maggiori , con una fermezza jnalterabile ogni 
» cosa imparano , e rigettando ogni desiderio di 
yy novità , perseverano stabilmente nelle dottrine* 
yy imparate. I Greci all' opposto desiderando di 
yy trarre profitto dalla lor professione , nuove set- 
yy te stabiliscono ; e suscitando cpiistioui delle pro- 
yy posizioni sublimi e di diedi , fan si che i loro 
» discepoli restino sempre in dubbio, e gli ani- 
yy mi di costoro sieno sempre vacillanti ed inde- 
yy ci si ,nc possano appigliarsi a verun sentimento» 
Or tali cagioni, e forse anche il tempo vorace, 
lian seppellito in un eterno obblio tutt'i dottagli 
delle moltissime osservazioni caldaiche , (atte senza 
interruzione pel corso di due mila anni. Tolomeo 
ci ha conservato la memoria di diece ecclissi lu- 
nari (1), delle quali la prima accadde 721 an- 
no , e l'ultima 38* anni av. G. C. Vedesi in 
esse notato il tempo quasi preciso dei giorni , e 
delle notti in cui avvennero, e vi si osserva an- 
cora il divario nel misurar le ecclissi tra i Caldei, 
e gli astronomi moderni ; poiché questi calcolano 

per dUl | o sia concepiscono diviso in dodici parti 



(i) Almag, Rice. tom. 1 , p. %5o B ononide 
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uguali il diametro del corpo celeste ecclissato ; 
quelli supponevano diviso in dodici parti uguali 
il disco intero ; divario notato anche da Tolomeo , 
che con precisione ne parla. (1) Intanto tutte le 
osservazioni fatte da tanti Astronomi Caldei nel 
tempio di Giove Belo , perirono insieme con quel- 
V osservatorio , uno dei più magnifici edifizj , che 
dagli antichi furono edificati. Erodoto che ne 
fa la descrizione dice , che quel tempio aveva la 
base di figura quadrata , il cui lato era di due 
stadii di lunghezza , e nel mezzo ergevasi una 
torre di stabile grossezza , e dell 9 altezza di uno 
stadio, su della quale se né innalzava un' altra, 
e cosi procedendo fino all' ottava. Dice di più , 
che un tal edifizio esisteva a tempi suoi. Ma 
avrebbe fatto il pregio dell' opera , se avesse ac- 
cennato di quale stadio intese far parola , perchè 
non ci avrebbe lasciati nell* incertezza di siffatta 
xriisura , e d avrebbe liberato dalle capricciose 
interpetrazioni degli antiquarj. M. de Roi è stàio 
di sentimento , che allo stadio di cui si parla , 
debba assegnarsi tale lunghezza, che corrisponda 
ali* idea dello scrittore che lo nomina , per con- 
seguenza deve intendersi la misura dello stadio 
greco , eh' egli determina uguale a tese francesi 
ff ffi ol o i secondo la quale supposizione la torre 
sarebbe stata alta palmi 705- in circa. Altri all'op- 
posto sostengono , che lo stadio in quisttone sia il 
persiano, che fanno uguale a tese francesi 85 e pie- 
di 5, ónde prendendosi tal misura dal Iato della 
piramide, ne risulta l'altezza perpendicolare di tese 

(1) Almag. lòb. 6 cap. 7 p. ifò Basileae i55i. 
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74 » Cioè di palmi 555 , pocó meno , Vale a di- 
re , delle piramidi di Egitto, eh' eran di 77 tese-f 
ovvero di palmi 573 -j in cii;ca , secondo la misura 
datane da M. Chazelles membro dell' Accade- 
mia delle Scienze di Parigi > che andò di propo- 
sito in Egitto per prendere siffatta misura (1) 
M. la Lande (a) fìssa lo stadio nominato da 
Erodoto a circa 100 tese 1 vale a dire si unifor- 
ma al sentimento di M. de Roi. 

> 

CAPITOLO III. 

Dell'astronomia dei Persiani. 

\. 45. / Persiani ricevettero dai Caldei , 
la scienza astronomica» 

Nè V antichità., nè la superiorità di coltura 
sulle altre nazioni Asiane ed Africane son i ti- 
toli , che dan dritto ai Persiani di esser colloca- 
ti dopo i Caldei , ma si Lene la successione del 
Persiano al Babilonese impero , pel cui effetto pas- 
sarono loro quasi in retaggio le scienze e le opi- 
nioni caldaiche , e forse anche il linguaggio se- 
condo il pensar del Jones (3). Nòn si ha per- 
ciò molto a dire delle astronomiche conoscenza 
dei Persiani , premesse ayenda quelle dei Cài- 
dei , ed il volerne tessere un articolo distinto, 

• • ■ ■ . ■ 

(x) Rolliti , ffisl. anc. tom. 1 ckap. a $. a />. 
17 Amsterd. i^Zo. 

(a) Astr. tom. 1 tip* 2 art. a46 p. 84 Paris 179». 
(3) Asia!» Restar, voi. a mem. 16. 



è un impresa incsegu .bile 

9 per le grandi difficoltà 
di rinvenire delle verità soddisfacenti un critico 
leggitore. Lf poche -particolarità che ho potuto 
ricavare dalle antiche storie , relative alla scienza 
astronomica dei Persiani , alle seguenti riduconsi. 

$ 46. Composizione delP anno , e di 

alcuni poriodi. 

Allor quando Giamschid (i) quarto sovrano 
della dinastia dei Pischdadiens , che fu la pri- 
ma dei re di Persia , ebbe condotto a fine una 
delle più illustri opere del suo regno , cioè la 
città di Estekhar , di cui Tahamurat gettato 
aveva le fondamenta , e che poi dai Greci fu no- 
minata Persepoli , vi fece la pubblica entrata % 
e vi stabili la sede dell'impeto, gli astronomi 
thè ivi esistevano , marcarono che il sole entrò 
nel segno di ariete, e fissarono quel giorno per 
ephea , onde fu nominato neurwz , cioè nuovo gior- 
no , e divenne il principio dell* anno, il quale y 
come ben si scorge, era assolutamente solare (a). 
Lo composero dunque di 365 giorni. ( giacché 
nei primi tempi ne comprendeva 36o) benché non 
ignorassero , che la rivoluzione periodica del sole 
fosse più lunga di odiasi £ di giorno ; ma Giam- 
schid decise , che di tal tempo conto non si te- 



(V} Il nome proprio cTj questo Sovrano era Giam y 
o Gem , cui fu aggiunto il nome di Schid , che nel- 
r antica lingua persiana significava sole , a motivo 
della rara bellezza*. -e maestà del suo volto. 

(a) HarMol) Biblioi. Orient. p. 3cj5 Paris. 1697. 
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nesse nel corso di no anni , che nominavano 

periodo minore , alla fine dei quali si supplisse 
coli' intercalazione di un mese, la mancanza di 
ciascun antìo trascorso nell' accennato periodo di 
iao anni. Si congettura ancora , cbe abbiano avu- 
to i Persiani un altro periodo particolare di i44° 
anni, detto periodo maggiore , aggregato di ia 
periodi minori , il cui principio se fissar si po- 
nesse , con certezza si avrebbe 1* epoca in cui 
Giamschid regnò ; ma i Cronologi non conven- 
gono su di questa epoca. Si sa solamente , che 
nell'anno 65a dell'era crist. , il mese intercala- 
re cadde alla fine deli' ottavo mese , il quale % 
secondo le calcolazioni , corrispondeva all' anno 
$6o del periodo di i44° dunque l'intercala- 
zione di un mese in ogni lao anni dovette comin- 
ciare V anno 5ac) av. G. C. Or ragionando secon- 
do questo principio il Bailly (a) elice, che aven- 
do Giamschid ( da lui nominato Diemschid ) vi- 
vuto in tempi più rimoti , sia d' uopo perciò a- 
scendere ad un'epoca più antica o di uno, o di 
due di siffatti periodi di i44° ann * > 111 conse- 
guenza fissarsi deve o all'anno 1765, o all' an- 
no 3ioy av. G. C. Non può stabilirsi , egli di- 
ce , nell'anno 1769 per molte ragioni che ad- 
duce; dunque si deve fissare nell'anno 3aog av, 
G. C. Ma tutti i grandi argomenti del cit. Au- 
tore , non son cbe calcolazioni poggiate su di 
r 

(1) ÌTjrde , de relig. veter. Per*, cap. 14 p> 1B4, 
et i85 Oxonii 1760. 

(2) Atlr. anc. Eclairo. liv. 4 §. a p. 354. Po- 
ri* I78I. r 
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supposizioni , per altro belle e sublimi , ma quan- 
to valer possano a risolvere una quistione cro- 
nologica di tal fatta , ne decida il saggio leggitore. 

Questa forma di anno da Giamschid stabi- 
lita , duro fino all' epoca di Izdegerd III, » ultimo 
sovrano dei Persiani , che cominciò a regnare 
nell' an. 63a di G. C. , v e cpn morte violenta 
fin) di vivere nell'anno 65 1. Ai tempi di questo 
re fu introdotta la forma dell 9 anno vago degli 
Egiziani % che fu nominato anno izdegerdico , 
benché ai mesi si fossero lasciati i nomi primie- 
ri , e si cominciò dal giorno 16 di Giugno del- 
l' anno 65a , in cui ascese al trono Izdegerd + 
onde si disse era izdegerdica il computo degli 
anni dall' accennalo giorno numerati. 

Questo cambiamento di anni fece vagare i 
solstizj e gli cquinozj per tutte le stagioni , in 
guisa che nell'anno 1079 dell'era cristiana , 
T equinozio di primavera dell' anno persiano , dal 
primo grado di ariete si trovò retroceduto al 
grado i5 dei pesci , secondo vien riferito da 
UlugtBeg. Per correggere un tal disordine , nel- 
1' anno accennato 1079 , il Sultano Moezedin- 
Mahek-Schah-Gelalledin che regnava in Per- 
sia , 1' incarico ne diede all' astronomo Omar 
Chejram^ che rimise il principio dell'anno., facen- 
dolo corrispondere all'entrata del sole nel se- 
gno equinoziale di primavera , con aggiungere 
i5 giorni, dei quali il principio dell'anno, se- 
condo l'antica forma, precedeva l'equinozio di 
primavera (i). Questa è quella forma di anno 
che nominasi anno , o era Gelallea. 
. . — , ~ 

(1) Jierbelot , ibidem, p. 5pi ciU ed. 
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47- Opinioni dei Persiani circa le stelle. 

Le poche notizie intanilo che della persia* 
lia astronomia a noi son pervenute , ci fan giu- 
dicare che essa limitavasi quasi alla conoscenza 
dell'anno solare, ed a quella delle stelle. Notato 
aveano gli astronomi Persiani , che i punti car- 
dinali venivan marcati da quattro luminose stelle , • 
che consideravano come le sorveglianti di tutte 
le altre, delle quali formato avevano quasi un ca- 
talogo , e ne fatevan ascendere il numero a 4^6 
mila; numero che fissato non era per prefiggere 
precisamente quello delle stelle, ma si bene per 
indicare la prodigiosa quantità dèlie medesime. 
Or quanto era sublime questa opinione circa il nu- 
mero delle stelle , tanto ali 1 opposto erronea era 
quella , che la collocazjone delle stesse concerne- 
va ; poiché credevano esser le stelle fisse più vi- 
cine alla terra di tutti gli astri , e della luna an- 
cora ; errore in cui giammai inciamparono i Cal- 
dei. Nominavan quindi le quattro stelle corrispon- 
denti ai quattro punti cardinali con nomi parti- 
colari. Chiamavano hostorang quella che al nord 
corrispóndeva ; venand quella del sud ; taschter 
la stella dell' est ; e quella delP owest satevis. 
Molte altre notizie , ma poco interessanti circa le 
stelle , leggonsi nel Zendavesta, cioè ig£tarium y 
espressione metaforica , che vuol significare 1' ec- 
citamento allo studio della religione , chje produ- 
ce la lettura di tal libro, nella stessa guisa che 
lo stropiccio di due legni eccita il fuoco. Fu 
quest' opera tradotta da Af, Jnquetil , il quale 
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vi aggiunse alcuni dettagli relativi alle opinioni 
degli antichi circa le stelle medesime ; ma co- 
me non somministrano idee di novità , o di 
sublimità nella scienza degli astri, cosi ci aste- 
niamo di riferirli. 

$. 48. Notìzie di Zoroastro persiano. 

* * 

Vantan poi i Persiani pei 1 autor delia scien- 
za astronomica presso loro ( piuttosto di una 
corretta e riformata filosofia ) Zerdusth , o, Zar- 
dusht, dagli Arabi nominato Zaradusst > da cui 
i Greci formarono il nome di Zoroastro ,la cui 
etimologia , al dir di alcuni , significa amito del 
fuoco (t), e presso gli Orientali valeva a dino- 
tare un uomo assai dotto , donde con molta pro- 
babilità alcuni eruditi ripetono V origine di tanti 
Zoroastri ; e perciò il patriarca Àbramo fu no- 
minato dagli Arabi Zoroastro (a) : alcuni scrit- 
tori però Hengon per immaginaria qoesta etimolo- 
gia. Or comunque dirsi voglia , è egli certo che 
r etimologia , il tempo y le opere , e le notizie 
che ci souo state tramandate di Zoroastro son 
tutte incerte , e per tal ragione ci asteniamo di 
riferirle s e rimettiamo cbi è curiosò di legger 



(1) Enricus Lord. , BUI. de la Relig. des. Ben' 
jens. — Vsacc. Beausobre , BUI. du Manich. ioni. 1 
p. 1 63 Amsterd. 1734. 

(2) Fabricius , Cod. Pseydepigr, Pei. Test. cap. 
>io8. p, 349> Se( 1- Bamburgi 1713» 
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racconti romanzeschi agli autori f die il gusto 
hanno avuto di compilarli (i). 

49* Causa della mancanza di notizie 
dell'astronomia persiana. 

Fa dunque maraviglia il non esserci perve- 
nute esatte notizie della persiana astronomia , al- 
lorquando si considera 1 origine di tal nazione; 
poiché succedettero i Persiani agli antichi Persi , 
che successori furono dei Caldei , studiosissimi 
delP astronomia , e dei quali sufficienti notizie so- 
no state a noi tramandate da vani scrittori , men- 
tre che dell* astronomia dei Persiani tanto poca 
si sa. Avendo di ciò ricercato la cagione più 
prossima di quella , che sarebbe la perdita e la 
dispersione degli antichi monumenti \ son giunto a 
scoprirne una , che se per la vera non voglia te- 
nersi x ha senza dubbio tutte le caratteristiche del- 
la massima probabilità. Fu negli antichi tempi 
spacciata tra i Persiani una pretesa profezia , la 
quale prediceva che 11 rovescio del loro impero 
accader doveva per opera dei Romàni , i quali 
tratti avrebbero i principali mezzi da certe cono- 
scenze astronomiche , che presso dei medesimi 
Persiani avrebbero imparate. Questa falsa creden- 
za fè divenire talmente gelosi i Persiani della 
loro astronomia , che stabilirono con una legge 



(i) Brucker. llist. Crii. Phil. tom. i Uh. a cap. 
3. $. a. p. 1 44 e* seqq. Liptiae 174* — Thom. 
Hjrde , De Relig. yeU Persar* cap. a4 p> 3ia ad 
33a , Oxonìi 1760. 
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di negarsi ad ogni straniero il permesso rfi sttr- 
diarla tra loro, e di non far sortile dai loro Sta* 
ti notizie e cognizioni riguardanti siffatta scienza* 
Nel secolo dodicesimo dell* era volgare ( chi il 
crederebbe ! ) erano i Persiani ancora stabili nel- 
la medesima credenza , talché essendo andato in 
Persia un Greco nominato Cìùoniade , unica- 
mente per imparar V astronomia , malgrado le 
commendatizie di Alessio Cotnneno imperador 
di Oriente , dirette al monarca. Persiano 9 non po- 
tè ottenere un tal permesso , che a prezzo di . 
molti servizj che loro prestò Costui porto 
quindi in Grecia delle tavole astronomiche, del- 
le quali esistono alcuni ristretti in varie biblio- 
teche , secondo le notizie che ne ho,; ma non mi 
è riuscito di« vederne alcuna. Af. Bovilìaud 
esaminò le accennate tavole, e formò un giudi- 
zio vantaggiosissimo dell' astronomia persiana ; 
poiché rinvenne in esse l'esatta corrispondenza 
delle calcolazioni ai moti celesti , relativamente ai 
tempi in cui furon fatte. Un sol divario tro- 
vò nella calcolazione del moto di Mercurio; in 
tutto il resto erano al sommo esatte (2). Dunque 
inferisco da ciò , che dovettero i Persiani far del- 
le scoverte astronomiche ; perfezionar la scienza 
che fu loro tramandata dai Caldei ; comporre 
opere di questo genere ; e formar de 9 sistemi par- 
ticolari , tutte le quali cose , per V esposta causa f 
sono a noi affatto ignote. Appena si ha notizia 

(1) Astronom. Philotaìca, in Tab. p. %it Pa- 
ris. ìG^S. 

(a) Ibidem ih protog. p. i5. 
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di un'opera piuttosto astrologica, che astrono- 
mica di un antico filosofo Persiano nominato 
Giamasb, la auale porta il titolo Ketab al Ke- 
renat , cioè libro del Filosofo sulle congiun- 
zioni dei pianeti , e sugli effetti che produco- 
no. Questo filosofo par che sia stato contempo- 
raneo a Zerdusth , o sia Zoroastro , e che ab- 
Lia vivuto al tempo di Kistasp , ovvero Histaspe 
re dei Persi, e forse anche fratello di. lui. Ma 
a dir il vero , questa notizia non è troppo sicu- 
ra , ed il voler difendere 1' autenticità della aita- 
ta opera , è una petulanza. Trovasi anche nomi- 
nato presso alcuni scrittori un altro astronomo ed 
astrologo Persiano ( giacche queste qualità giara- • 
mai erano separate ), il quale nominavasi Abu~ 
mashar , e che visse poco dopo di Almamone , 
cioè poco dopo dell' anno 8^o dell' era volgare. 

§. 5o. Giudizio della sapienza dei MagJU. 

Nome decoroso e molto onorevole fu presso 
i Persiani quel di Mago , nè ad altri che ai soli 
sapienti veniv* ^(W. L' etimologia , ed il vero 
significato di tal vocabolo è incerto , a giudizio 
del più diligente investigatore delle antichità Per- 
siane (1) , onde per una probabile interpetra- 
zione, Mago , o Mog par che significar voglia 
custode del fuoco , o sacerdote. Se la lor tan- 
to decantata sapienza abbia avuto peri oggetto an- 
che gli astri , non può asserirsi con certezza. 



(1) Thomas Hyde y de Relig. vet. Pers. cap. Z* 
p. 36g, et sgq. Oxonii 1760. 
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Un passo dì Plinio intanto (i) mi fa congettu- 
rare y che non doveano essere del tutto ignari 
dell' astronomia ; poiché ~ parlando il precitato 
scrittore di Ostane , che accompagnò Serse 
nella spedizione contro la Grecia , dice che 
vi sparse i semi di un* arte portentosa , cioè 
della magia. Or questa trova vasi presso {*li an- 
tichi ordinariamente associata ali 9 astrologia giu- 
diziaria , la quale non può concepirsi segregata 
da una qualsisia astronomia. Ma , ripeto , son 
congetture > delle quali poco si debbe far conto 
in giudicare della scienza avutasi da un popolo 
in tempi cotanto da noi rimoti. 

CAPITOLO IV. 

dell' astronomia degl' indiani: 

x $. 5|. Differenti giudizj circa l origine . 
e coltura degl y Indiani. 

Di antica epoca è 1* opinion di coloro , che 
nelle Indie hanno stabilito la culla della specie 
umana , ed han pensato doversi ivi ricercare l'o- 
rigine delle scienze e delle arti. Gli antichi , e 
specialmente i Greci n'erano in tal guisa per- 
suasi , che da loro un mezzo riputavate yWt ac- 
quistar credito e (ama di filosofo , quello di viag- 
giar per le Indie, onde Pitagora , Democrito, 
Anassarco y Apollonio , ed altri molti si pre- 
valsero di tal mezzo. Non pochi moderni scrit- 

« HP ! -, ! 

(i) Hist. Nai. lib. 3o c. i p. bxò Paris. 1723. 
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tori, in modo simile a quello degli antichi , bau 
giudicato della scienza degl' Indiani : viaggiato- 
ri e missionarj , die dell' Indostan han parlato, 
nella più parte son progrediti tant' oltre nelle 
esagerazioni dell 1 erudizione indiana , che gP In- 
diani medesimi non si avrebbero giammai augu- 
rato. Alcuni per effetto di un entusiasmo ( cosi 
deve dirsi ) han creduto trovar nei frammenti 
dell' indiana astronomia pruove tali da persuade* 
re , che gl' Indiani da tempi rimotissimi abbiaa 
avuto quasi le stesse conoscenze astronomiche % 
che presentemente si hanno , e che da lunga se- 
rie di anni abbiano scoperti tutti i più piccoli 
elementi dei moti celesti. Altri poi han pensato % 
che le conoscenze astronomiche degl' Indirmi , sic^ 
no state loro tramandate da un popolo più an- 
tico di tutte le nostre memorie istorie he , che 
abitava al nord delle Indie , e che presentemen- 
te è all' intutto estinto e distrutto , nò altro ri- 
mane dell' antica sua abitazione, che una vasta 
solitudine ; forse esso era il popolo de^li Atlan- 
didi , che ci vengono descritti pei primi inventa- 
ri delle scienze e delle arti. Voltaire con altri 
ha asserito , che la più antica università di cui 
abbiasi notizia , .sia stata il Benares di Bengala ; 
in conseguenza da tempi immemorabili le scien- 
ze furono ben conosciute e coltivate dagl'India- 
ni. Il Bailly per esporre le conoscenze astrono- 
miche degl'Indiani, vi ha impiegato enorme fa- 
tica , ed un intero volume ha composto , di cui 
torma assunto 1* antichità prodigiosa dell'indiana 
astronomia , che estende all' anno 5 io* avanti 
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G« G. (1) ; e quindi si è impegnato di proyare * 
che molte conoscenze astronomiche sieno state 
tramandate a noi da quei popoli fin da tempi ri- 
moti ssi mi. Di ciò non contento t parendogli for- 
se di non aver detto tutto nell' intero citato vo- 
lume, assunse a dimostrare' nella seconda lette- 
ra sulC origine delle scienze, che anche il si- 
stema comunemente nominato 'Copernicano , sia 
stato dai Bracmani immaginato , dai quali poscia 
V appresero gli antichi Greci ; ma come lo con- 
siderarono qual parto della sóla fantasia, per Pop* 
posizione che ha alla testimonianza de 9 sensi, co- 
si andò prestamente in obblio. .* 

In contrapposto de 1 riferiti encomj, e vantag- 
giosi giudizj delle indiane conoscenze , hanno as- 
sento altri , che 1' astronomia indiana lungi dal- 
l' avere un 9 origine assai rimota , sia opera degli 
Arabi , dai quali gì* Indiani la ricevettero verse 
la metà del nono secolo. Il P. Pons (a) ci dà 
notizia di aver egli scoverto in tempo del suo 
soggiorno a Dely , che i Bramini imparato avea- 
ne l'astronomia da un Greco che andò nell'In- 
dia, e vi lasciò anche un'opera, che conteneva 
i metodi delle calcolazioni praticate dai Greci , i 
nomi de' pianeti , ed i segni dello zodiaco. Cer- 
ca provare il cit. scrittore la sua asserzione con 
delle osservazioni che fa sull' accennata opera , in 
cui nota alcuni vocaboli che all' indiano idioma 
non appartengono, come. sono hora , Kentro , 

• simili. Mr. il Gentile però ,* che per lungo 

» * 

— > n . . ■ i — 1 

\ (i) Àslr, Indi, discours prelim* p. 34 Paris 1787. 
(a) httlr. edific. et curieus. tom. a6 RecueiL 
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tempo dimorò nelle Indie, e fi* meglio informa- 
to che il P. Pons dello stato e dell' indole dell' in- 
diana astronomia , perchè si umiliò ad essere di- 
scepolo dei Bracmani per conoscere intimamente 
la loro astronomia , ne formò differente giudi- 
zio ; poiché diede per certo , che quantunque l'a- 
stronomia indiana non fosse tanto antica juanto 
si asseriva da alcuni scrittori , e neppure opera 
originale dei Bracmani , ma si bene pervenuta loro 
dai Caldei (i) ; nondimeno giammai la riputò 
così recente , come aveva preteso il P. Pons ; nò 
vi conobbe greche conoscenze. Altri scrittori in 
fine ammettono tale stato d' ignoranza negl' In- 
diani , che i più istruiti tra loro , malgrado i 
calcoli che san fare delle ecclissi del sole e della 
luna , non sono più provetti nella conoscenza 
delle posizioni e distanze respettive degli astri 
dalla terra , di quel che sono le nostre femmine : 
cosa veramente incredibile; nò si comprende co- 
me mai abbian potuto persuadersi tali scrittori 
di ammettere tanta ignoranza > e calcolazioni di 
ecclissi solari e lunari insieme. Si scorge dunque 
che sì gli antichi come i moderni scrittori , ab- 
bian voluto piuttosto contender tra loro , che da- 
re a noi ragguaglio dell' indiana astronomia f 
mentre chi 1' ha innalzata ad un sublime grado 
di perfezione, e chi al contrario l'ha abbassata 
alla minima intelligenza, sforzandosi , per quan- 
to posso conoscere , di far verificare in persona 
loro il detto del Venosino : 1 
Dum vita nt stulti vitia , in contraria currunt (?) 

(t) Mem. de t Ac. des Se. an. 177*. 
(a) Scrm. Uh. 1 saty. a v. 24. 

9 



$. 5%. Cosa di vero può asserirsi? 



Or ponendo da banda le congetture , e le 
opinioni contraddittorie degli scrittori , seguiam i 
fatti, avverso dei quali non valgono le autorità 
e le opinioni di qualisivogliano autori. Egli è fuor 
di dubbio, che gl'Indiani molti secoli prima del- 
l' era volgare- abbiano avuto sufficienti conoscen- 
ze astronomiche ; poiché si ha per certo , sicco- 
me V afferma anche V Inglese Holwel , che per 
•lungo tempo fu governatore a Calcutta , che il re 
Salivagena % il cui viver fini nell'anno 79 dell' era 
crist. , abbia fatto una riforma dell' astronomia ; 
riforma che fa un' epoca memorabile presso gì' In- 
diani , e che suppone indispensabilmente , come 
ben sa chi è istruito nella scienza degli astri , conti- 
nue ed antiche osservazioni , e lunghe e ripetute 
calcolazioni delle posizioni e dei movimenti de- 
gli astri , giacché simili operazioni non possono 
eseguirsi da chi ha conoscenze superficiali ed im- 
perfette , o pure acquistate in breve tempo : per- 
ciò può legittimamente conchiudersi , che più se- 
coli prima di Salivagena 1' astronomia sia stata 
coltivata dagl'Indiani. Questa giusta conseguenza 
smentisce quel che dice il P. Pons , cioè che 
gl' Indiani abbiano imparato dai Greci 1' astrono- 
mia , perchè questi prima della fondazione della 
scuola di. Alessandria , o sia prima dell'anno *85 
av. l' era volgare , non eran tenuti in veruna 
stima per le loro conoscenze astronomiche dalle 
nazioni asiane. Aggiungasi a ciò un* altra ri- 
flessione , qual e che in niuna delle quattro tavo- 
le astronomiche pervenuteci dalla Indie , delle 
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quali distintamente parleremo in seguito , ritro- 
v vasi l'equazione di a°, ^o 1 ì che ha luogo nelle 
quadrature , scoverta da Tolomeo , e che dal! 1 Al- 
magesto passò nelle tavole astronomiche degli 
Asiani , presso dei quali i Persiani , gli Arabi , 
ed i Tartari che seguirono le dottrine di Tolo- 
meo, V introdussero. Le tavole accennate degl'In- 
diani non rassomigliano a quelle degli astronomi 
stranieri , giacche i movimenti delle stelle > il 
moto medio della luna e dei pianeti , la posizio- 
ne ed il moto degli apogei e degli afelii, r equa- 
zioni del centro , V obbliquità dell' ecclittica , i 
metodi , i periodi , la durata degli anni , tutto 
in somma è differente in esse. Se queste cono* 
scenze sieno originali e proprie degr Indiani , o 

Eu re di altro popolo , del quale memoria non si 
a per 1' oscurità dei tempi , non può decidersi 
per mancanza di pruove , ma senza timor di er- 
rore può asserirsi > che sieno antiche e non dì 
greca origioe. 

Inoltre le costellazioni che dagli antichi astro- 
nomi nei più rimoti tempi si osservarono % furo- 
no quelle delle plejadi e del toro. Dal libro di 
Giobbe (i) che vanta un' antichità almeno di i5 
secoli prima dell'era volgare ( giacché non può 
fissarsene yn' epoca certa ) (a) rilevasi , che la co- 
stellazione delle plejadi da tempi antichissimi era 



(i) Job. cap. 29 v. 3i , 3a. 

(a) Guoguet fissa t età di Giobbe 1730 an. av. 
G. C.e Bailly la stabilisce 3ooo anni av. deità epo- 
ca. Hist. astr. anc. Eclaircis. liv. 9 §. S p. 479 Pa- 
ris 1781. 
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conosciuta in Asia , e vi eran popoli ( si nomi- 
nano i Beozii ). y che del suo levare eliaco va- 
levansi per regolare il principio del loro anno , 
nella guisa stessa che gli Egiziani lo cominciavano 
dal levare della canicola (i). Al tempo di Esiodo , 
vale a dire nove secoli in circa prima dell' era 
volgare, ] a medesima costellazione delle plcjadi 
divideva Y anno rurale in due parti s ed il suo 
tramontare mattutino marcava il principio del ver- 
no , del pari che il levar mattutino prima del 
nascere del sole segnava il principio della sta- 
te (a). Or una delle osservazioni delle pleiadi , 
che con ogni probabilità si appartiene agl'Indiani, 
leggesi presso Tolomeo (5) , il quale dice che 
il settimo giorno dopo l'equinozio di autunno , le 
plejadi si mostravano il mattino e la sera; feno- 
meno che secondo le calcolazioni deìP. Peta- 
vio 3 dovette accadere circa 1' anno aaoo av. G, 
C. (4). Facendo Plinio (5) menzione dell' anti- 
ca astronomia pubblicata sotto il nome di Esiodo 
( libro lodato da Teorie, e nominato As-pex^ /3t/3Àos 
cioè il libro degli astri , e riputato opera ge- 

(i) Censoria, de die natal. cap. ai p. n5 Lugd. 
JBatav. 1767. 

(*) Frerct Defense de la Cnronologief p. 47 P*~ 
rit 1796. 

(3) De appanni, in Uranol. Peto», p. 100 Lutei. 
Paris. i63o. 

(4) Uranol. variar, disserl. lib. 1 p. So cit. ed. 

(5) Occasum mutui inum Fergiliarum Hesiodus 
(nam hujus quoque nomine exstat Astrologia) tradi- 
dit fi er i * cum uequinoctium autumni conficertlur. 
ffis. Nat. lib. 18 e. »5 p. 129 cii. ed. 
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nuina da Callimaco nell'epigramma che leg- 
gesi ne Ila vita di Aralo > pubblicata dal P. Pe+ 
tavio ) (i) , accenna leggersi in essa, the il tra- 
montar delle iilejddi al levar del sole era mar- 
cato nel giorno dell' equinozio di autunno ; ap- 
parenza che il P. Petavio dimostra aver dovuto 
accadere* nell' anno 2278 av. G. C. (a). Sicché 
gP Indiani in epoche sì rimote possedevano tali co- 
noscenze astronomiche , che sufficienti eran loro 
a poter fare osservazioni di tal sorta. Conviene 
perciò che ci formiamo dei popoli antichi e stra- 
nieri idee differenti da quelle , che ci sommini- 
strano gli scrittori ed i viaggiatori , i quali d'or- 
dinario non avendo conosciuto delle nazioni che 
l'esteriore, e con somma imperfezione, formano 
di esse giudizj erronei , e le dipingono sotto a- 
spetti differentissimi da quelli che realmente hanno* 

• J * 

53. Monumenti che ci somministrano le 
vere notizie dell astronomia indiana. 

Seguendo adunque la serie dei fatti , e quel- 
le notizie tenendo per vere , che su dei mede- 
simi hanno appoggio , riduciamo a quattro i mo- 
numenti autentici , dai quali ricavarsi possono le 
vere conoscenze astronomiche degl* Indiani. Il 
primo di questi è quello che ci pervenne da Siam. 
Nel 1687 Luigi xtv. re di Francia mandò colà 
per ambasciatore M. la Loubere , il quale a ■ 

(1) Tn Uronologion /?. 268 cit. ed. 
(a) Ibidem, variar, dUser. lib. 1 p. 5a Luleiia* 
Paris. i63o- 
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"vantaggio della repubblica letteraria , ogni dili- 
genza impiegò in raccorre le regole , che avevano 
quei popoli per far le calcolazioni delle ecclissi. 
Ma eran esse regole incomplete, e mancanti di 
esempj di calcolo , onde senza V interpetrazione 
e la spiega di un astronomo assai intelligente , 
sarebbero rimaste inutili , e ninna giusta idea 
avrebbero somministrato dell'indiana astronomia. 
Il genio sublime , e la sagacità del celebre no- 
stro Italiano Domenico Cassini condussero a fi- 
ne una tal' opera : egli ne diede la spiegazione , 
e le pose in istato da essere capite in guisa, che 
formar si potesse giudizio delle cognizioni astro- 
nomiche degl'Indiani. 

Si ebbero di poi due altri manose, dell' a- 
stronomia indiana ; il primo per opera del P. 
Patovillct corrispondente dei Missionarj nelle 
Indie, il quale in Novembre dell' anno .1760 lo 
mandò a M. de V Isle ; il secondo fu mandato 
dal P. du Champ in Gennajo dell'anno 175» 
al P. Gaubil , e da questi fu generosamente da- 
to all'istesso de l y Isle. 

Finalmente nel 1772 M. il Gentile astro- 
nomo deir Accademia delle Scienze di Parigi % 
che per lungo tempo soggiornato aveva nelle Jn- 
d c , e non crasi sdegnato di umiliarsi ad essere 
discepolo dei Bracmani per conoscere intima- 
mente la loro astronomia , portò dalla costa del 
Coromandel le regole astronomiche degl' Indiani 
di Tirvalur, le quali furono quindi dajut stes- 
so spiegate ed illustrale con degli escrnpj ; ed 
in fine diede alla luce una memoria circa le cai- 
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colazioni astronomiche dei Bramini (i). Or da 
tutti questi monumenti, le seguenti notizie ho ri- 
cavato, »le quali lungi dalle opinioni degli scrit- 
tori , ci possono far formare un retto giudizio 
dell 9 astronomia indiana. 

$. 54- Conoscenze astronomiche 
de gl y Indiani di Siam. 

< 

♦ 

Considerando pertanto attentamente le tavole 
astronomiche di Siam , la prima cosa notabile 
che ci presentano , è la maniera differente dalla 
nostra , che tengono i Siamesi nel fissare il prin- 
cipio dello zodiaco , da essi nominato sodi- man-' 
dalam , cioè cerchio degli a$tri , da sodi astro > 
e mandala m cerchio (a) ; poiché noi consideriamo 
come principio di tale zona il punto, in cui coin- 
cide la sezione dell'equatore coir ecclittica , vale * 
dire il punto equinoziale di primavera; quelli lo 
fissano relativamente alle stelle , onde secondo 
questa considerazione , si avanza e si allontana, 
dall' anzidetto punto equinoziale in ragion della 
progressione delle stelle medesime. Inoltre noi 
consideriamo diviso lo zodiaco in dodici parti 
uguali, ed ognuna suddivisa in trenta gradi; i 
Siamesi ne fan due divisioni , V una è simile a 
quest" accennata ; V altra è di ventotto parti, nel- 
le quali considerano ventotto costellazioni, e cia- 
scuna occupa poco meno di i3 gradi e ao mi- 



(1) Mem. de V Ac. des Se. art. 1772 par. a p. 
17 3", et seqq. Paris. 1776. 

(2) Ibidem, p. 199. 
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nuti. Una tal divisione per essere tutta indente 
al cielo , ed ai corpi celesti che la formano , ha 
data occasione a molti astronomi , e tra gli altri 
al Signor Gentile di opinare , eh' essa sia stata 
la prima ad essere immaginata da quei popoli (1); 
ed in conseguenza che l'astronomia lunare abbia 
preceduto di molto la solare. A me però sembra 
che da altra cagione ripetersi debba questa secon- 
da divisione , e propriamente dalla distinzione che 
fanno gl' Indiani di due zodiaci , 1' uno fisso , e 
l'altro mobile: il primo vien considerato diviso 
in ia parti uguali , avendo relazione una tal di- 
visione al moto annuo del sole; il secondo poi 
si concepisce diviso in 28 parti , ad oggetto di 
farlo corrispondere a certe costellazioni da loro 
fissate in quello spazio dei cielo , senza darvi 
parte al moto della luna. La conseguenza dunque 
che* ne discende, non mi pare essere quella infe- 
ritane dal Gentile , ma piuttosto che gl'Indiani 
non abbian conosciuto da principio il moto delle 
stelle fisse , avendo considerato come invariabili 
le a8 parti dello zodiaco , corrispondenti alle a8 
costellazioni da loro fissate. Una congettura del 
Montitela (a) mi ha data occasione di opinar 
così. Egli dice esser probabile, che gl'Indiani 
abbian appreso dagli Arabi , che le stelle fisse 
percorrano col loro moto progressivo in ogni an- 
no 54 secondi , per conseguenza Y intera perife- 
ria in &4 roila anni ; dunque ( è stata la mia il- 

(1) Ibidem p. 175. 

\%y Hist, des Math. /om. 1 par. a liv. 3 J. 2 
p. 429 Paris an. 7. 
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lezione) all'epoca della divisione dello zodiaco in 
28 parti , ignoravasi dagl' Indiani il moto proprio 
delle stelle. Intanto M. il Gentile distingue i 
due zodiaci , chiamando il primo so/are , dagl'In- 
diani nominato sodi mandai am^ cioè cerchio de- 
gli astri; ed il secondo lunare , di cui rapporta 
le figure delle>a8 costellazioni c)i$ cpntiene , cel- 
le stelle chele compongono (1). Inoltre, i Siame- 
si per istabilire le loro epoche, si prevalgono del- 
l' avvenimento di qualche congiunzione o di tutt' i 
pianeti , o del sole e della luna ; e per calcolare 
il moto medio di tali astri , fan uso di due pe- 
riodi , 1' uno composto di 800 anni , ovvero di 
giorni agi mila, aoo, e l'altro di anni 19 % the 



racchiude n55 rivoluzioni della luna , o sieno me- 
si sinodici. Finalmente si contengono in epteste 
tavole le calcolazioni per determinare le longitu- 
dini vere del sole e della luna , anche spiegate 
dal Cassini. Ma come il calcolo si trovò per isven- 
lura mancante di molto , del che forse non si 
avvide il Signor de la Loubere nel farne la col- 
lezione, cosi non si è potuto acquistar da esse 
una completa conoscenza dell' astronomia di quei 
popoli. . 



\l\ Fojrage dans le$ meri de V Inde par ordre 
du roi , etc. toni, 2. 
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$. 55. Notizie astronomiche ricavate dalle 

tavole di Narsapur. 

• 

Il manose, mandato a de V lsle dal P. Pa- 
tovillet \ $. 55 ), contiene tra le altre cose alcune 
tavole astronomiche , le quali si son credute ap- 
partenere a Masulipatan , o alla città a questa 
vicina nominata Narsapur , il cui nome si è ap- 
propriato alle tavole medesime. Ilan esse molta 
simigliatila a quelle di Siam* , onde per isfabilire 
i tempi periodici delle rivoluzioni degli astri , le 
durate dei tempi del loro ritorno ai medesimi 
punti del cielo , i cambiamenti delle loro latitu- 
dini , ec. , impiegano alcuni periodi di 800 an- 
ni y ovvero di zyi mila % 100 giorni. Vi si os- 
serva inoltre la calcolazione del moto della luna, 
eseguita direttamente senza rapportarla in veni 11 
modo ai moto del sole , supponendosi assolutamen- 
te chè la luna fàccia 800 rivoluzioni nel periodo 
di ai mila , 857 giorni. Ma come P accennato 
numero di rivoluzioni in tal guisa calcolate , nel- 
l'ordine cosmologico non possono verificarsi , per- 
chè soggette ad errori secondo le ipotesi adot- 
tate nei calcoli , cosi i Bramini per correggervi 
le differenze che hanno dai moti celesti , v' intro- 
ducono un altro periodo , per mezzo del quale 
in ogni 87 anni la loro epoca viene a rinnovar- 
si , perchè in cotesto intervallo di tempo , ovvero 
in giorni 3i mila , nì\\, il sole e la luna ritorna- 
no presso a poco al medesimo luogo dello zodia- 
co mobile , vale a dire il sole al 3.° e la luna 
ah? 8° in circa. Per questa stessa cagione vicn fat- 
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to dai Bramini in tutti gli 87 anni un cambia- 
mento -alle latitudini calcolate , per rimettere la 
loro epoca in corrispondenza ai movimenti dei 
corpi celesti , ed alle respetti ve posizioni che tro- 
vansi avere tra % loro. Quel che finalmente meri- 
ta maggiore e speciale attenzione, è 1' osservarsi 
notata in esse tavole una certa ineguaglianza an- 
nuale del moto della luna , simile a quella sco- 
perta da Ticho , la quale, per quanto si sa, fu 
all' intuito ignota alla scuola di Alessandria , ed 
agli Arabi aucora che ad essa successero- L' equa- 
zione poi è calcolata dagP Indiani Con un meto- 
do digerente dal nostro , tanto per ragion della 
quantità, quanto del segno zodiacale, mentre 
essi l'abbreviano, quando noi l'allunghiamo. 

56. Tavole astronomiche proccurate 
dal P. du Champ. 

Il secondo manose, pervenuto a M. de thle 
per opera del P. du Champ ( §. 53. ) , contie- 
ne anche alcune tavole astronomiche , che sem- 
brano appartenere alla città di Chrisnaburam 
situata nella penisola di qua dal Gange. Riguar- 
dandosi primieramente la loro costruzione, trova- 
si esser simile a quella , secondo cui le nostre 
tavole astronomiche si costruiscono , giacché pro- 
cedono colle medesime forme , ad eccezione dei 
soli principj , che nell' esecuzione delle calcola- 
zioni di esse si sono adottati , i quali differisco- 
no da quelli che s' impiegano dai nostri astrò- 
nomi. Si debbon inoltre notare alcune altre par- 
ticolarità , cioè 1. che i moti medii dei corpi 
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celesti son calcolati per anni composti di 364 
giorni; supposizione la quale par che abbia avu- 
ta origine dal voler comprendere in un periodo 
un numero completo di settimane, e di rivolu- 
zioni lunari , ciascuna della durata di d8 giorni : 
infatti in 564 gi° rn * s ' contengono 5 a settima- 
ne , e i3 rivoluzioni lunari di giorni 28 I 1 una. 
a. In coteste tavole non trovasi il periodo di 
19 anni , come si ha in quelle di Siam , per 
conciliare il moto del sole con quello della lu- 
na ; periodo in cui s' intercala sette volte , 
mentre che nelle tavole di cui si parla , si fa 

V intercalazione di un mese in ogni 076 giorni. 
3. Le tavole di Siam suppongono l'apogeo del 
sole fisso nello zodiaco , e senza moto apparente f 
eccettochè quello dello zodiaco medesimo, e del- 
le stelle relativamente ai punti equinoziali ; que- 
ste ali 1 opposto gli attribuiscono un moto proprio 
nello zodiaco , ma lentissimo , molto più di quél- 
Io qhe i fenomeni celesti esigono. Intanto non 
ho difficoltà di asserire, che sia sempre una per- 
fezione di coteste tavole l'aver conosciuto ed am- 
messo i costruttori di esse un tal movimento. 4 
I moli medii dei pianeti marcati nelle medesime 
tavole differiscono da quelli notati nelle nostre; 
ed è più rimarchevole ancora V osservare , che 

V errore sia lo stesso sì pel moto del sole , come 
pel moto della luna in un dato intervallo di tem- 
po , di modo che non impedisce un tal errore y 
che il loro incontro sia annunziato esattamente ; 
dond' è che gP Indiani non s' ingannano di molto 
nella predizione delle ecclissi. 
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Sj. Descrizione delle tavole portate 
dalle Indie da M. il Gentile. 

• 

Le sole tavole astronomiche degl' Indiani 
delle a noi note , che ci restan ora a descrive- 
re , son quelle che il (Signor il Gentile portò 
dalle contrade di Pondicherjr e di Tirvalur. 
Differiscono esse interamente dalle tre altre testé 
descritte; poiché in queste Panno solare è divi- 
so in dodici mesi ineguali , venendo essi misura- 
ti pel tempo della dimora del sole in ciascun se- 
gno dell' écclittica , in conseguenza i mesi non 
additano altro, ché i tempi dal sole impiegati 
a percorrere i segni dello zodiaco ; come pure i 
giorni indicano gradi di siffatti segni , ed i mi- 
nuti primi e secondi di ora , disegnano minuti 
primi e secondi di grado. Laonde seguendo que- 
sti principj nelle calcolazioni , per mezzo di sup- 
posizioni si considerano i mesi composti di 5o 

Jiorni , e che il sole progredisca costantemente 
i un grado al giorno : e poiché quei popoli di- 
vidono il giorno in 60 parti uguali nominate 
ore , cosi ne viene che la progressione del sole 
sia di un minuto ad ora. Per poter dunque cor- 
reggere gli errori cagionati dalla considerazione 
del moto del sole come uniforme nel decorso dei 
mesi , si valgono di una tavoletta, in cui son no- 
tate le variazioni prodotte dall' ineguaglianza del 
moto del sole in ciascun mese dell'anno. 

Per calcolar quindi la longitudine della lu- 
na , fanno uso di quattro periodi di giorni , nei 
quali son marcati i movimenti corrispondenti del- 
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la lima , e procedono nelle calcolazioni col se- 
guente metodo. Dividono il tempo trascorso dal 
partir dcila luna dal suo apogeo fino al momento 
in cui si calcola , pel periodo più lungo , e no- 
tano il residuo di tal divisione. Dividono poi que- 
sto residuo pel periodo secondo ; il residuo se- 
condo pel periodo terzo, e cosi in seguito. Indi 
osservano quante \olte siffatti periodi sono stati 
contenuti «dai respellivi dividendi , e prendono 
altrettante volte i movimenti corrispondenti della 
luna notati nei periodi medesimi. Se la divisio- 
ne risulta esatta senza lasciar residuo , il luogo 
della luna è allora Y apogeo; se poi ia divisione 
lascia residuo , si servono in tal caso di una ta- 
voletta , che tiene segnati in ciascun giorno del 
più corto periodo , eh' è composto di a48 gior- 
ni , i movimenti della luna nei luoghi corrispon- 
denti ai giorni medesimi , nella durata del quale 
periodo la- luna fa nove rivoluzioni relativamente 
al suo apogeo. Questo metodo di calcolazioni 
rinviensi esatto per fissare i tempi delle ecclissi y 
le cui predizioni sono il solo fenomeno che in- 
teressa gì 9 Indiani , perchè servon esse di norma 
per regolare le funzioni della loro religione ? e 
le superstiziose osservanze. Per tal cagione il ^ 
da loro iihpiegata somma diligenza in osservare 
il sole e la luna nelle loro congiunzioni ed op- 
posizioni nei tegipi delle ecclissi , ed han poscia 
poco curato i fenomeni della luna in tutte le al- 
tre fasi. Intanto si son prevaluti per misurare il 
tempo della semirivoluzione lunare, che ha da- 
to origine alla formazione dei mesi di i5 gior- 
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ni, dei quali fa menzione Q. Curzio (i). Quat- 
tro di questi mesi compongono il roudou\ o dia 
periodo di 60 giorni , e tre roudou formano 1W 
narri) ovvero periodo di sei mesi. 

S. 58. Paragone delle descritte tavole tra 
loro , e giudizio circa le medesime. 

— 

\ Non può pertanto mettersi in dubbio , che 
sia un preggio singolare pei popoli Indiani l'es- 
sersi rinvenute presso loro quattro tavole astro- 
nomiche, calcolate con metodi differenti , e non- 
dimeno corrispmden ti tra loro in molti ' risulta, 
ti ; il che valer può di argomento per dimostra- 
re di aver tutte avuta origine da una medesima 
scienza , in cui si è differentemente progredito. 
Si osserva intatti calcolato in esse all' , s( esso mo . 
do il moto del sole , e V eguagliane del moto 
stesso e trovasi fissata in tutte la medesima du- 
rata dell anno solare; risultati che fan supporre 
aver la teoria del sole servito di base alla col 
ktiuzione diafane tavole. Rimane all' incont/a 
escluso ogni sospetto di essere copie di un solo 
originale, sorgente immancabile dell'uniformità 
dell osservare in esse i differenti metodi adope- 
rati per calcolare i movimenti della luna. Impe- 
rocché le tavole di Siam li calcolano secondo i 
rapporti al moto del sole , e per mezzo dì tali 
relazioni^ vengono m seguito a determinare le con- 
giunzioni , le opposizioni , e le ecclissi di cotesti 

(1) Menses in quinidenos descr/pserunl die» Lf, 
8 cap. 9 , p . 633. DelphU 1724. r * 



corpi celesti. Le tavole dì Nàrsapur li calcola* 
no per mezzo delle rivoluzioni complete che fa 
la luna nello zodiaco , rapportate a certe prefis- 
se stelle. Quelle di Chrisnaluram determinano 
i luoghi del sole e della luna roedianti i moti 
medii addizionati , e presi in proporzione dei tem- 
pi trascorsi , secondo si trovano marcati in alcune 
tavole. In fine le tavole di Tirvalur procedono 
nelle calcolazioni per via delle somme delle ri- 
voluzioni rapportate ali 1 apogeo. Or tutti questi 
monumenti irrefragabili , come pure la moltipli- 
cità degli elementi , e la varietà delle forme che 
vi si osservano , fan giudicare che sieno essi ri- 
sultati di uno studio lungo e non interrotto del- 
la scienza astronomica. All'oppostosi osserva nei 
medesimi un 1 ignoranza di cause produttrici di 
quei fenomeni, che vi si comprendono: una pra- 
tica di osservazioni senza risultati , e talvolta dei ri- 
sultali senza osservazioni : ed in fine s' incontrano 
dei metodi congiunti coli' ignoranza dei principi . 
nell'uso delle calcolazioni. Tante cose contrad- 
dittorie fan sospettare , che le cognizioni astro- 
nomiche degl'Indiani non sieno di loro inven- 
zione ; poiché un popolo inventore difficilmente 
dimentica i principj di una scienza % che forma- 
no un corpo di cognizioni che vicendevolmente 
si conservano. 

» * 
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J. 5g. Metodi usati dagP Indiani per misurare 
il tempo , e per calcolare le ecclissi. 

< 

• » 
Tra gli oggetti rimarchevoli dell' astronomia 
indiana., soA dà considerarsi i tanto rinomati pe- 
riodi , conosciuti sotto il nome di Yougam. Im- 
perocché vanendo divisa dagl'Indiani la durata 
del mondo in quattro periodi , si hanno perciò 
quattro Yougams composti di numeri ineguali di 
anni. Il primo di* questi quattro periodi nomina- 
to Sat-Yougam comprende 1 milione e mila 
anni. Il secondo chiamato Trejrta- Yougam è 
composto di 1 milione e 296 mila anni. 11 terzo 
detto Duapar- Yougam contiene 864 mila anni ; 
ed il quarto finalmente nominato Kal-Yougam 
racchiude Ifii mila anni. Ma han- questi periodi 
qualche fondamento astronomico ? Si rifletta che 
anche presso i Caldei eravi un periodo di 
mila armi , nel cui decorso pretendevasi di aver 
regnato molti re con una successione non inter- 
rotta , al dir di Beroso presso Sincello (1); e* 
la nostra interpetrazione data di un tal periodo 
( %• ) serv » r P u ° P er ' a spiegazione di cote- 
sti periodi indiani. 

Or come i quattro Yougams non erano che 
periodi fittizj ,* cosi servir non potevano a verun 
uso civile ; quindi composero un altro periodo 
di 60 anni , come 1' ebhero anche i Cinesi. Ma 
per acquistar degli accennati periodi una giusta 
idea , fa d' uopo riflettere alle specie di anni , ed 

(1) Chronographia , p. 5i ed. ParisUn. 

io 
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alla maniera del computo usate dagl' Indiani. 
Han questi due specie di anni cioè il lunare e 
civile, che comincia dal solstizio d'inverno ;. ed 
il solare ed- astronomico , che principia dalla 
primavera. Il primo è composto, mediante un. 
computo particolare, di 36o giorni mentre che 
un tal anno ne comprende realmente 354 con 8 
ore, e 4& 1 ; onde si ha ragione d'inferirne , che 
i 36o giorni sieno fittizj , e più corti dei giorni 
solari. Che sia legittima questa illazione , pruove 
ne sono alcune ingegnose riduzioni , che prati- 
caci dagl'Indiani pér giungere con tal supposi- 
zione , che loro è comoda nelle calcolazioni , alla 
reale durata periodica delle rivoluzioni dei còrpi 
celesti ; come pure la maniera di calcolare , di 
cui fan uso i Bramini di Tirualur relativamente 
ai moti dei sole , perchè suppongono che que- 
2t' astro progredisca di un minuto al giorno ( 1) , 
secondo la quale ipotesi l'anno che vien compi- 
lo coli' intera progressione de' 36o gradi dell' ec- 
clittica , non contiene che 36o giorni fittizj. Que- 
sto modo di calcolare le rivoluzioni, e di consi- 
derare le loro durate in pratica , differentemente 
da quelle che si fissano in teorica , ha dato occa- 
sione a delle sviste di molti scrittori , i quali han 
creduto essersi fatto uso negli antichi tempi di 
anni composti di 36 j giorni , mentre che nella 
loro origine non sono stati che anni fittizj , per- 
chè se fossero stati realmente dell' accennata du- 
rata , sconvolto avrebbero in breve tempo P or- 



(i) La Lande, Mtr. /om, i. art. 385 p. i35 
Paris i7pa, 
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dine delle stagioni. L' anno solare poi , o astro- 
nomico e di due specie , tropico % e siderale. 
Il primo di essi comprende il tempo impiega- 
to dal sole a percorrere V «eclittica , ed è diviso 
in dodici mesi ; ma differenti dai nostri , che son 
compisti di un determinato numero di giorni , 
mentre che quelli degP Indiani son composti 
di giorni e di porzioni di giorno. Il numero 
dei giorni è fisso , ma quello delle frazioni di 
giorno è variabile , perchè vengono esse detenni* 
nate dal tempo , che.il sole impiega a percorre- 
re i 3o gradì di ciascun segno dello zodiaco ; 
perciò un tal calcolo si fa dai Bramini in ciascun 
anno , e vien pubblicato in una specie di Al- 
manacco. Per intender ora cosa sieno le accen- 
nate frazioni di giorno è da sapersi , che gl'In- 
diani dividono il giorno in 60 parti uguali ; ò 
sieno ore, che nominano guries , ognuna delle 
quali è uguale a dei nostri minuti primi : la 
gurie si suddivide in altre 60 parti chiamate 
polis , delle quali ciascuna equivale a a4 dei nò- 
stri minuti secondi : ed in fine ognuna di que- 
ste si suddivide in 60 mimiks , vale a dire 
battute di occhi. Queste son quelle frazioni , 
che aggiungonsi ai giorni fissi dei mesi , le 
quali variano da ciascuno in ciascuno anno. 
L* anno siderale all' incontro o sia quel tem- 
po della rivoluzione del sole nell' ecclittica , 
computato dal partire da un punto di essa cor- 
rispondente a qualche stella , fino al -ritornare al 
medesimo punto , ed alla stessa posizione relati- 
vamente ad essa stella , secondo gì' Indiani è (is- 
sato di 565 giorni, i5 gurie, 3i polis, iS 



mimiks , che corrispondono a 365 giorni , 6 ore, 
lai % 3o" europei : c come essi ammettono una 
precessione di equinozio di 54 n per anno , cosi 
risulta la durata per P anno tropico di 365 gior- 
ni , 5 ore , 5o> , 54" , la quale è più lunga del- 
la vera di circa 21. t 

Non si debbono perciò disprezzare , come ad 
alcuni è sembrato , i metodi che han gì' Indiani 
per calcolare le ecclissi ; metodi che son compre- 
si in poche regole composte in versi , che reci- 
tano nelP atto slesso delle calcolazioni , e che de- 
terminano, le ecclissi con una prontezza cosi spe- 
dita, eh' è incredibile , e le determinazioni dei 
tempi precisi degli avvenimenti di. esse rare vol- 
te» o per poco si allontanano dai tempi fissati. 

. . §. 60. Altre notizie relative alP 

astronomia indiana. 

* 

Non dobbiamo intanto maravigliarci , se no- 
tìzie più estese non si abbiano dell' indiana astro- 
nomia ; giacche la diligenza misteriosa impiegata 
dagP Indiani in tutti i tempi per celare le cono- 
scenze astronomiche agli stranieri , e per impe- 
dirne , dico cosi , P uscita dai loro dominii » ha 
fatto che nfe le loro cognizioni ci sieno note ^ nb 
i nomi dei loro astronomi ci fossero pervenuti. 
Da uno scritto di astronomia tradotto da|P arabo t 
che trovasi unito all' opera di Messàlah , pub- 
blicata da HeUet nelP i53g , si desume che 
due astronomi di gran merito vi sieno stati 
presso gP Indiani ,^ senz' accennarsi cosa di tutti 
gli altri , che i& differenti tempi vissero. L 1 un di 
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questi nominatasi Alchoarism , cui diedcsi il 
titolo onorifico di Magister Indorum , ed è 
riputato perciò il fondatore , o almeno un di 
quelli che le prime basi stabilirono dell'astro- 
nomia presso di quei popoli. L* altro chiamavasi 
Kan koraf, di cui quel die narrasi , dà in- 
dizio di essere stato autore di un trattato delle 
rivoluzioni celesti ; poiché V autore arabo spiega 
una regola di cotesto astronomo Indiano per deter- 
minare 1' anno che allora correva , relativamente 
ad un periodo di 55o anni , secondo il quale l'an- 
no dei diluvio fu il a6<).nio xiell* ordine degli an- 
ni di cui componeva si. Il Jones Fa menzione 
di un' altra opera astronomica scritta nelF idioma 
sam/:retano , il cui titolo era* Javana Jatìca (1); 
ma quali erano gli oggetti particolari in essa espo- 
sti , e di quanto merito fosse , non può asserirsi , 
perchè nè il Jones ne ha dato notizia veruna , 
uè altri scrittori ne hall formato giudizio. Si han- 
no inoltre il Shastah , ed i quattro Veda , li- 
bri sacri per gl'India/ii, i quali benché conten- 
gano molte massime assurde e puerili , nondime- 
no a giudizio dei dotti , vi si rinvengono delle 
sublimi verità , e delle profonde dottrine , le qua- 
li se non riguardano l'astronomia, valgono al- 
meno a far giudicare vantaggiosamente degl'In- 
diani ? nè può dedursi conseguenza contraria a 
questa , malgrado il sentimento contrario di alcuni 
scrittori, dalle poche' e brevi risposte date da 
Mondani (a) agi' inviati di Alessandro , che de- 



(l) Aiiatic. Rcsearc. voi. 2. mem. 16. 
(2) Àndres , slor. di ogni Utter. /om. 1 lib. i 
cap. 1 p. 14 Roma 1808. 
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sideraya conoscere estesamente la scienza di quel* 
la classe di filosofi, giacché questi avean per' uso 
di celare le dottrine che professavano , special- 
mente agli stranieri , che per oggetto di mera 
curiosità andavano a consultarli. 

Ad altri scrittori è ancora sembrato , che 
gì' Indiani non abbian 'avuto conoscenza della dis- 
posizione dei corpi celesti , è neppur di quelli , 
elei quali calcolavano i moti; ma non so da qual 
motivo indotti sieno stati ad Opinare cosi , mentre 
gP Indiani conoscevano tutti i pianeti noti agli 
antichi astronomi , e sappiamo anche i nomi coi 
quali dai Bramini eran chiamati , cioè souria il 
sole, chandren la luna., bgura mercurio , sou- 
era venere , mangula marte , brahaspati gio- 
ve , sani saturno , dei quali nomi servironsi an- 
che per. indicare i giorni 'della settimana, dicen- 
do soucra-varam , venerdì , il auale era il primo 
giorno della settimana presso di loro; sani-va- 
rani , sabato , ec. ; calcolavano le ecclissi solari 
e* lunari , e determinavano i tempi periodici del- 
le loro rivoluzioni ; operazioni tutte , che senza 
idea di sistema non intendo come possano im- 
maginarsi. Son perciò indotto da tali riflessioni 
a giudicare , che cotesti scrittori non sieno stati 
ben -informati dell' astronomia indiana , e non 
abbiano riflettuto alle conseguenze che dalle lo- 
ro asserzioni discendevano, lo air opposto ammi- 
ro la sagacità di quei popoli , 'che senza stro- 
mentr poterono fare delle determinazioni astrono- 
miche , giacche il principale e quasi il solo* stro- 
mento impiegato sempre dai Bramini nelle loro 
osservazioni e stato il gnomone ( §. 16), di cui 
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•tiche si valsero per tracciare la linea meridiana , 
e per determinare le latitudini dei luoghi ; ope- 
razioni che riuscirono mollo esatte. Sono state 
dunque altre le conoscenze scientifiche delle an- 
tiche nazioni , che quelle 1; quali comunemente 
si suppongono, e ciò dipende dalla mancanza di 
notizie , che per mohe cagioni > fino a tempi no- 
stri non son pervenute» 

La società Inglese stabilita a Calcutta- si ha 
"proposto di raccorre tutte le conoscenze Indiane, 
relative alla storia , alla letteratura , ed alle scien- 
ze. Tali ricerche fin ora fatte trovansi riferite nel- 
le Memorie intitolate Rcsearches Asiatiches* che 
formano due volumi fino al tempo presente. Il pri- 
mo non contiene conoscenze astronomiche : nel se- 
condo trovansi due memorie di Jones \ V una 
fiulP antichità dello zodiaco indiano , 1' altra su i 
metodi astronomici degl' Indiani. .Nella prima che 
è la sedicesima in ordine alle altre , Jones cer- 
ca provare contro il sentimento di Montitela f 
che la divisione dello zodiaco fatta dagP Indiani * 
non sia stata loro insegnata dai Greci , o dagli 
Àrabi , ma che si i Greci , coinè gl'Indiani l'ab- 
biano ricevuta da una nazione di loro più antica. 
Dividono dunque gì' Indiani la circonferenza del 
cerchio zodiacale in 56o parti , che nominano 
ansas, e ne assegnano 3q % a ciascun segno, i 
Cui nomi ed órdine sono : 



Media . . Ariete 
Uricha . . Toro 
Mitliouna. . Gemini 



Sinha . . Leone 
Canya . . Vergine 
Tania * . Libra 



Carcata.. Granchio Virchitchica^Scor- 

I pione I 



Dhanous..Saettatore 
Macara . .Capricorno 
Coiimbha.. Aquario 
Mina. . Pesci* 
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È da notarsi però , che la figura rappresen- 
tante questo zodiaco, non corrisponde esattamente . 
élla descrizioue che se ne legge. Si veggono in- 
vero nel V interno dello- zodiaco collocati i pianeti. 
Il -sole vi è rappresentato in due forme ; nella 
parte superiore è dipinto su di un leone col capo 
cinto di una corona di luce ; nella parte inferio- 
re si vede assiso su di un carro tirato da un 
cavalló a sette teste. La luna è dipinta monta- 
ta su di un animale con* due corna dritte e 
lunghe. Saturno cavalca su di un elefante. Gio- 
ve su di un animale di smisurata grossezza. Mar- 
te su di un cavallo , tenendo la sciabla in ma- 
no. Venere su di un dromedario , avendo tra le 
mani un cerchio. Mercurio Analmente cavalca su 
di un uccello. In mezzo di tale zodiaco e collo- 
cata un' ovale t che rappresenta, la terra colle suo 
parti , e l'oceano che la circonda. L' asse mag- 
giore di essa ovale, è diretto ai punti estedowest, 
e V asse minore ai punti nord e sud. Vi son an- 
che rappresentate le stazioni lunari al numero di 
, che son nominate nak cliatras , di cui cia- 
scuna comprende i3 ansas ed y , ovvero i3° y 
so». I nomi dei dodici mesi son presi da quelli 
delle dodici costellazioni zodiacali ; e Panno india- 
no e siderale , avendo principio al momento in 
cui il sole entra nel segno dell' ariete. Inoltre 
gl'Indiani riguardano la Irrra come sferica, e ne 
concepiscono diviso il diametro in 1600 parti 
uguali nominate yodjar.as. Ne determinavano 
anticamente la circonferenza col moltiplicare il 
diame tro per 5; e por fissare le latitudini dei 
luoghi, osservavano jl palaMià, ovvero l'ombre 
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di an gnomone , quando il sole giungeva all' e- 
qualore. Consideravano V ombra come il raggio^ 
o sia il seno màssimo , ed il gnomone come il 
seno della • latitudine , e con questi dati calcola- 
vano e determinavano le latitudini dei luoghi. Le 
longitudini poi eran determinate per mezzo del- 
le ccclissi lunari. Suppongono ancora gl'Indiani, 
che. tutti i pianeti si muovano còn velocità ugua- 
li nelle loro orbite. Quindi per determinare i dia- 
metri del sole' e della- luna , misurano il tempo 
che cotesti astri impiegano a levarsi sull' orix* 
tonte con tutto il loro disco , e per tal mezzo 
fissano quello del sole di (>5qo joéljands , e quello 
della luna di 480. I metodi dei calcoli astronomi» 
ci sono interamente differenti da quelli d' Jpparco • 
e di Tolomeo, e nei han veruna simigliania at 
le teorie dei Greci. Tutto dunque conferma , che 
V astronomia Indiana sia tetalmente straniera dal- 
l' Europea ; e se vi si trovano alcune simiglian- 
ze, esse dipendono dalla natura medesima delU^ 
matèria. M. il Gentile ha ©pinato, che X astro- 
nomia Indiana abbia potuto avere origine dalla 
Caldaica ; ma non ha osato asserirlo , siccome ini 
sostenuto essersi trovata nelle -Indie l'astronomia 
essai più avanzata che nella Cina , allorché vi 
giunsero i Missionarj europei. 
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CAPITOLO .V. 

Dell 9 astronomia dei Gisksi. . . 

61. Origine e coltura dei Cinesi. 

I fenomeni celesti, e la regolarità inaltera- 
bile che nei moti degli astri si osservano- , bau 
dovuto quasi al tempo stesso eccitar la curiosità 
di tutti gli osservatori a ricercarne le prossimo 
cagioni e le leggi > secondo cui eran regolati ; per- 
ciò trovansi presso quasi tutte le antiche nazioni , 
che sensibili furono -al grande e sorprendente spet- 
tacolo del cielo, tracce consimili di osservazio- 
ni celesti , ricerche identiche , e scovcrte unifor- 
mi. Tra coteste prime nazioni collocarsi deve la 
Cinese , la quale benché per molti secoli sia sta- 
ta sconosciuti! agli Europei , e tenuta per bar- 
bara , nondimeno vantar può un dritto piò le- 
gittimo di ogni altra ajr antichità ed alla coltura. 
Le relazioni dei viaggiatori , e dei missionarj ; le 
notizie ricavate dagli annali cinesi mercè le tra- 
duzioni fattene; e le opere di Confucio % e di 
altri filosofi & legislatori cinesi pervenuteci in la- 
tino idioma , di ciò ci assicurano , e smentiscono 
nel tempo stesso le notizie antiche dateci dai Gre- 
ci e dagli Arabi , che ci dipinsero i Cinesi co- 
me barbari , senza, religione e senza leggi. Gli 
annali di cotesta nazione esibiscono una succes- 
sione non interrotta di avvenimenti , eh 9 e parti- 
colare ed unica nella storia antica. Da Fo- hi pri- 
mo sovrano della nazione cinese fino ai tempi * 
noi prossimi , si trovano accoppiate alla storia le 
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osservazioni celesti , e specialmente quelle delle 
ecclissi , e dei differenti aspetti dei pianeti , per 
mezzo delle quali vengono fissate le epoche ; os- 
servazioni che messe a calcolo dagli astronomi 
moderni, si son tutte verificate, ad eccezione di 
poche riguardanti le ecclissi. Quindi è che da 
tempi rimotissimi i Cinesi osservarono e calcola* 
rono le ecclissi ; conobbero la -vera lunghezza 
dell'anno, e dei mesi solari e lunari.; ebbero 
conoscenza del moto dei pianeti , e delle stelle 
fisse ; e giunsero alcuni di cotcsta nazione a con- 
cepire P immobilità del sole, a notare sulle loro 
carte le stelle invisibili ad occhio nudo , ed a 
stabilire molti principj veri ed esatti di astrono- 
mia (1). 

11 P. de Mailla gesuita francese e missio- 
nario in Pekin , nella sua traduzione degli annali 
cinesi ) da cui specialmente ho ricavato le notizie 
seguenti , fissa V origine di cotesta nazione in 
tempi si rimoti , che oltrepassano per molti secoli 
1' epoca del diluvio. Basta dare imo sguardo alla 
tavola cronologica , che premette al secondo to- 
mo , per vedere che la Ciba sia stata governata 
da sovrani per milioni di anni , secondo i mo- 
numenti che i Bonzi presentano. L' eruditissimo 
Bail/jr però osserva , che gli anni degli antichi 
Cinesi , come anche gli anni degli antichi Egi- 
ziani ed Indiani , erano rivoluzioni della luna rap- 



(1) Souciet , obser, math. asir. geogr. voi. a p* 
17 Paris 1732. — Du Halde , Descrip. de la Chine , 
poi. a p. 128 Paris ijìS. 
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portate alle stelle* (i); onde i So mila anni del 
regno del sole numi! en tati dall'antica cronica e- 
gitiana (a) , corrispondono esattamente a 2*45 
anni solari , secondo il computo dei medesimi 
Egiziani ; e secondo il computo dei Cinesi ne 
compongono a5o6 ( 3g )• Inoltre le antichità 
cinesi fan parola di tre dinastie nominate Hoang^ 
le quali si son succedute. La prima e la seconda 
hanno avuto un ugual periodo , cioè ciascuna ha 
regnato per 18 mila anni , secondo dice il P. 
Gaubil\ e la terza ha regnato ^5 mila e 600 an- 
ni. Si numerano nella prima i5 principi, 11 nel- 
la seconda , e 9 nella terza. Or supponendo che 
ciascun priucipe della prima e della seconda di- 
nastia ahhia regnato 18 mila anni , e ciascun 
principe della terza dinastìa ahhia regnato per 
anni 4^ mila e 600 , dando Tale a dire a cia- 
scun individuo la stessa durata , che il P. Gau** 
bil assegna a ciascuna dinastia,, ne risulta la som- 
ma di anni 8/p mila e l\oo , i quali supponen- 
dosi giorni , compongono a3o6 anni solari , co- 
me si è di sopra ritrovato , e tal numero non 
differisce da quello dei Settanta , che per 64 an- 
ni. Gli Autori dell* Arte di verificar le date son 
di parere , che i Cinesi sieno discendenti di una 
delle colonie della dispersione , avvenuta per l'e- 
dificazione della torre di Babele (5) , e che Yao 
sia stalo quegli che nella Cina la condusse, e la 



(1) lìisl. de r asìr. anc. eclairc. liv. 1 J. i3 p. 
298 Paris. 17S1. 

(«2) Syncd. p. 17 , et 5i edit. Parisien. 
(5) Tom. a p. 1 4 1 Paris* »7^4» 
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monarchia vi fondò in unione di Chun suo col- 
lega , e poscia suo successore^ Distinguono quin- 
di i sovrani , elio han posseduto la Cina dopo di 
lui fino ai nostri tempi in 22 dinastie , delle qua- 
li per prima riconoscono quella di Hi a , il cui 
capo fu Yu soprannominato Ta , cioè grande. 
Tengono anche per probabile i citati Autori , che 
Yu-Ta abbia regnato 2198 anni prima dell* era 
volgare; ma secondo il sentimento di altri scrit- 
tori, se ne fissa l'epoca 2207 anni av. Pera ac- 
cennata. Il P 9 Ko gesuita cinese , assunse a pro- 
vare in discredito delle tanto vantate antichità 
della sua nazione , che quanto dicesi di Fo-hi , 
e di Hoang-ti , ascriversi debba tra i favolosi 
racconti , che si narrano di quei tempi e di quei 
fatti , dei quali notizie certe non si hanno. Quin- 
di avendo esaminato tutto quel che sulla storia 
ha appoggio , non che sulle sensate tradizioni , 
stabili la fonda/ione dell' impero cinese 22 secoli 
innanzi P era, volgare ; e gli altri missionarj che 
riconoscono Fo-hi, ed Hoang-ti per primi so- 
vrani e fondatori della monarchia , e della lette- 
ratura cinese y quantunque non sognano antichità 
si prodigiose da eccedere P epoca diluviana , pu- 
re ascendono ad epoca più rimota di quella sta- 
bilita dal P. Ko. . U 

Inoltre avendo gli Autori della Storia Uni- 
versale esaminalo con critica il merito , e la ve- 
racità dei libri cinesi tradotti dai Gesuiti , hanno 
scoverto la soverchia prevenzione dei dotti reli- 
giosi in favore di tali libri , ed han perciò non 
solamente giudicato favolose tutte le storie che 
precedono i tempi delle dinastie , ma ancora si 
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son dichiarati testimonj contro le falsità di altri 
menuinenti molto più moderni. Il Bayer versa- 
tissimo nella storia cinese , non ha avuto opinio- 
ne più vantaggiosa delle memorie antiche di co- 
testa nazione , di quella che hall manifestato aver- 
ne gli Autori Inglesi ; anzi di più par che il -Ba- 
yer molto poco conto faccia del Chun-cieu di Con» 
jucio , opera assai meno antica di quelle di cui par- 
liamo, e cerca dimostrare come insussistente quanto 
asserisce Voltaire delle storie cinesi, Helle cruali 
costui dice trovarsi registrate le osservazioni delle 
ecclissi per un'epoca non interrotta di 4°°P an ~ 
ni , delle quali Confucio ne rammenta 36 , ed i 
Missionarj europei nehan verificate 3a (i). Mon- 
signor Fouquet Vescovo titolare di Eleuteropoli, 
pubblicò "nel 1729 una Tavola cronologica dell im- 
pero cinese, disposta secondo l'ordine dei tempi 
da un signore Tartaro nominato Njren , che fu 
Viceré di Canton nel 1720. Siffatta Tavola che 
\ ricavò il citato Njren dal Kang-mu , o sia dai 
grandi annali delia Cina, fissa il principio della 
vera cronologia cinese nel regno di Lie-Pang % 
epoca che corrisponde all' anno 4^4 av# C. 
Monsignor Mai*ret fu di parere , che il ciclo ci- 
nese non poteva essere si antico coftie dalla più 
parte degli scrittori credevasi. In somma molti 
Eruditi han conosciuto che i libri cinesi tradotti 
dai Gesuiti , non abbiano tutta la genuinità , ma 
che vi si scorgano le correzioni , e le interpetra- . 
feloni analoghe alle dottrine ed alle conoscenze 
dei traduttori europei. Possono leggersi a tal pro- 

l — 

(1) Pieces fugitives sur V histoìre. 
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posito la memoria di M. Guignes sur V incer- 

tinaie des Annales, et de la Chronologie chi- 
noise (i) ; la dissertazione di Renaudot , che tro- 
vasi pubblicata in fine della relazione di un an- 
tico viaggio alla China ; e quel che ne ha detto 
il Freret (i). Le accennate considerazioni han 
fatto che altri scrittori negassero ogni veracità ai- 
Ma storia ed alla cronologia cinese, e le conside- 
rassero come collezioni di calcoli erronei , di nar- 
razioni favolose ,*e di manifeste contraddizioni (3); 
conseguenze solite ed inevitabili , che derivano 
dallo spirito di partito. Convien perciò conehiu- 
dere , che né. gli scrittori europei , uè i Cinesi 
medesimi convengano tra loro circa T antichità , 
ed il fondatore della loro monarchia : giudico 
perciò essere miglior condotta seguir queir ordine 
di tempi e di fatti, che somministrano le anti- 
che storie per commi sentimento stimate veridi- 
che , e le cronologie più esatte a giudizio dei 
dotti. 

§. 62. Fo-hi primo sovrano , e fondatore 
della letteratura cinese. 

Seguendo dunque L 1 ordine accennato , con- 
sidero Fo-hi per primo sovrano della nazione ci- 
nese , e per quello che la coltura e le scienze vi 



(1) Mem. de V Acad. des Lise. voi. 36 ed. in 
4° Paris. 

(2) Mem. de9 Insc. voi. i 5 ci/, ed. 

" (3) Brucker. de Phil. Sincri, tom. 4 P<*r. a P 
p. 85o , et seq. Lipsiae 1 744- 
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promosse, giacche prima di lui* gli abitatiti di 
quella vasta contrada eran tutti barbari e selvag- 
gi. Regnò egli , seconda il sentimento degli sto* 
nei , e dei cronologi più esatti , ai tempi di Eber 
e ti.Fateg, ovvero circa 2220 anni prima del- 
l' era volgare. Non ho voluto seguire in questo 
il P. de Madia , che fissa V epoca del regno di 
Fo-hi a<)55 an. av. G. G. (i) ; nè Freret che 
la pone tz65^ anni innanzi la citata era (a); ne il 
Bailly che la stabilisce ap/Sa an. prima dell'era 
cristiana (3) ; ne il P. Andres che dice di 
Fo-hi : Fin da quasi trenta secoli avanti Vera 
cristiana regnava già nella Cina (4)> per non 
oppormi al sentimento dei Cronologi di primo 
ordine , che non estendono P epoca del diluvio a 
3o secoli avanti P era cristiana (5). Ma se di- 
scordano gli scrittori in quanto alP epoca di Fohi y 
convengono poi quasi tutti nelP asserire , che 
fu egli un uom di sublime ingegno, e di un 
parti colar gusto dotato per P astronomia , onde 
somma ed indefessa attenzione impiego alle os- 



(1) strinali della Cina^ tom. 2 p. § Siena * 777 - 

(2) Mem. de V Acad. des Jnsc. tom. 18 p. 291 
*d, Paris, in 4°. 

43) A str. Ano. eclairc. Ih. 3 §. *4 p\ 34* Pa- 
ris 1781. 

(4) Storia di ogni letter. tom. 1 lib. 1 cap. 1 
p. 7 Roma 1808. 

(5) Eusebius , Chron. lib. 1 p. 8 t et i56,^m- 
sfel. 1 5 58. — Scaliger. De cmend. temp. lib. 6 p. 
55 1 Colon. Allob. 1029. — Pelavius y Doctr. temp% 
lib. i3 p. 283 Antwcr. \*]ob. — Usserius . Ann. vet. 
et nov. Test. p. 4 Oenevae. 1722. 
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nervazioni degli astri , la vera loro figura conob- 
be, ed il moto ne calcolò. Costruì di poi alcu- 
ne tavole astronomiche, nelle quali delineò la fi- 
gura dei corpi celesti , e le spiegazioni aggiunse 
delle loro rivoluzioni periodiche (i). Fa dispia- 
cere il silenzio della storia , che la notizia inte- 
ressante ci ha negato della natura e della costru- 
zione di siffatte tavole, non che delle determi- 
nazioni dei tempi periodici delle rivoluzioni dei 
corpi celesti : e benché supporsi debbano molto 
imperfette le accennate tavole , ed i periodi del- 
le rivoluzioni dei corpi celesti assai inesatti ; il- 
lazioni che ricavansi aalle correzioni che ne fu- 
rono fatte al tempo di ffoang-ti terzo sovrano 
cinese; nondimeno fan conoscere , che in tempi 
sì ri moti avevansi dai Cinesi idee astronomiche , 
associate e disposte in. ordine da formar sistema > 
e sono una pruova che la scienza degli astri sia 
stata da loro coltivata da tempi antichissimi, e 
forse da un popolo assai più antico di jFWj* , 
cioè antidiluviano. ^ 

$. 63. Ricerche astronomiche di Fo-hi , 
e mezzi adoperati da lui per civiliz- 
zare la nazione. 1 

Or nella mente di chi gli sguardi rivolge a 
contemplare il cielo , non una idea si sveglia , 
jiè di una o di poche conoscenze soddisfatta ri- 
mane , che anzi il genio e l'impegno si accre- 

. 

(1) Martini , Hi$L de la Chine , tom. 1 p. 
Paris 1692. 

il 
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scono in ragion del numero delle Tenta che sì 
scuoprono : perciò fo-hi , che il moto degli astri 
aveva conosciuto e considerato , ed i sentieri da 
essi percorsi aveva notati , non istentò ad im- 
maginare nel cielo tanti differenti carchi , quan« 
ti facevano d* uopo per ispiegare i varj fenome- 
ni che vi osservava. E perciò probabile , che al* 
lora fissato abbia i solstizj ; poiché si sa di cer- 
to , che Fo-hi in ciascun anno offriva vittime di 
animali ai due termini del moto del sole ; e 
Chin-nong suo successore nell'impero, vi aggiun- 
se le feste degli equinozj , forse per un medesi- 
mo motivo di scoverta allora fattane (1). Può an- 
che congetturarsi, che V immaginazione dei cerchi 
nel cielo , P abbia condotto a concepir P idea del- 
la sfera artificiale, benché la storia menzione non 
faccia di tal macchina prima dei tempi di Ilo- 
ang~ti , che fu il terzo sovrano cinese. 

Intanto Fo-hi come uom di genio , e di 
sentimenti sublimi dotato , conosceva quanto de- 
re essere a cuore di un sovrano il promuovere 
la coltura dei suoi popoli , e far tra loro fiorire 
le scienze e le arti, onde qual sua attribuzione , 
il glorioso impegno assunse d'istruire i suoi sud- 
diti. Ma perchè questi eran ali* intutto incapaci y 
per la soverchia loro rozzezza e barbarie , d' in- 
tendere verità sublimi , dovette perciò contentar- 
si d* insegnar Joro il computo dei tempi per mei- 
to dei numeri io , e u nominati che-kan , c 
che li'ichi , cioè i dieci tronchi , ed i dodici 
rami , i cui caratteri insieme combinati formaro- 



(1) HUt. des Foyag. in la , /om. a 3 p. 6. 
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no il ciclo di sessanta , che fu il fondamento per 
regolare le ore , i giorni , i mesi , e gli anni f 
siccome praticasi anche ai leni pi presenti nella 
Cina. Si attribuisce ancora a Fo hi V invenzione 
di alcuni caratteri dai Cinesi chiamati Koua , 
cioè caratteri di Fo hi , la cui spiegazione tro- 
vasi in un'opera di lui intitolata Ye-King , va- 
le a dire il primo dei cinque King , o sieno co- 
dici antichi « che possono considerarsi come il 
Pentateuco della dottrina cinese. Il secondo di 
essi è nominato Xu-King , e contiene i fatti de- 
gli antichi principi , e le leggi e le sentenze per 
amministrar giustizia. Il terzo intitolato Ai- King 
comprende gli statuti del regnq , le lodi delle 
virtù, e molti poemi. 11 quarto chiamato Chum- 
cieUy espone i varj eventi delle virtù ^ dei vizj 
dei principi. Il quinto finalmente nominato Li-ki 
tratta degli offizj , e delle cerimonie sacre e pro- 
fane. Gli eruditi però, che hann' esaminato con 
diligenza la natura degli accennati caratteri at- 
tribuiti a Fo-hi , non son convenuti in decidere, 
se abbian dinotato da principio qualche cosa , 
avendosi per molto più probabile , che sieno sta- 
ti un saggio per esplorare tutte le possibili com- 
binazioni , che aversi potevano colle differenti po- 
sizioni e giaciture di quelle tali specie di linee. 
Riflettendo Leibiniz, ed il P. Bouvet all'indole 
e posizioni di quelle linee intere e rotte , han 
giudicato che sieno caratteri dell' aritmetica bina- 
ria (i): ma sebbene sembri facile, ammesso que- 
sto sentimento, la spiegazione di siffatti caralte- 

. % 

(1) Martini, ioni, i /?. 38 Pari* i&p. 
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ri , nondimeno non si ha donde trarre pruor* 
per istabilirlo almeno con probabilità. 

64. Progressi delP astronomia per 
opera di Hoang-ti. 

I fausti preludj con cui fu promosso da 
Fo-hi lo studio dell* astronomia , ebbero più fe- 
lici successi ai tempi di Hoang-ti terzo sovrana 
cinese , il principio del cui regno si stabilisce ne- 
gli annali della Cina nell' anno 2698 avanti l'era 
cristiana (1) , e secondo il Freret <xl\bb (a); epo- 
ca che fa d' uopo regolare secondo quella , che 
per Fo-hi si h fissata ( $. 6a ). Cotesto impera- 
tore degno di regnare , si propose quel eh* esser 
deve il principale oggetto di un sovrano , la col- 
tura della sua nazione , onde cominciò subito a 
promuovere lo studio delle scienze con tanto im- 
pegno ed efficacia , che si videro in breve tem- 
po dei grandi progressi nei differenti rami! del- 
l'erudizione umana. Alle sue cure è dovuta l'isti- 
tuzione dei due Tribunali , l'uno delle matemati- 
che y e l'altro della storia (3) ( noi diremmo Ac- 

(1) De Madia, Ann. Ciri. tom. 1 p. 27 cìt, ed. 
- (*) Mem. de V Acad. des Jnsc. toni. 18 p. 391 
cit. ed. 

(3) Dovendo in appresso far molto spesso pa- 
rola del Tribunale delle matematiche , non é fuor 
di proposito farne Hna brieve descrizione secondo le 
notizie datene dai PP. Gesuiti. Quel Tribunale adun- 
que o Accademia , primieramente è subordinata al 
gran Tribunale dei Bili , ed all' arrivo dei Gesuiti 
nella Cina , era composta di quattro classi di per- 

■ 
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cademie ), dei quali tutti gli storici fan grandi 
elogii (i). Egli impose al presidente del Tribu- 
nale della storia nominato Tscmg-Kiè di formar 
la composizione dei caratteri secondo le sei re- 
gole da Fo hi insegnate ; e quel dotto accade* 



sone , cioè di matematici maomettani , che facevano 
le loro' calcolazioni secondo le tavole arabe, e que- 
sta classe fu abolita. Le tre altre rimaste hanno i 
seguenti incarichi. La prima tiene cura di compor- 
re tre calendarj , cioè il volgare che assegna per 
ciascuno giorno dell' anno , e per ciascuna latitudi- 
ne dei differenti luoghi deir impero , F ora del na- 
scere e del tramontare del sole $ la lunghezza , ed 
il principio di ogni mese solare e lunare; V entrata 
del sole in ciascun segno , e semi-segno dello zo-» 
eliaco , e quella della luna in ciascuna delle 28 co^ 
stellazioni lunari ; e le congiunzioni ecclittiche col- 
le ecclissi di questi due corpi celesti. Cotesto calen- 
dario è presentato in ogni anno , ed un anno in- 
nanzi ali* imperadore , il quale dopo averlo sanzio- 
nato , lo fa pubblicare colle stampe , e distribuire 
in tutto T impero. Il secondo calendario ha per og- 
getto Ja descrizione dei movimenti dei pianeti , ed 
i luoghi che occupano ciascun giorno dell' anno 9 
secondo che vengono indicati dalle distanze , che 
tengono dalla prima stella di ciascuna delle 28 co- 
stellazioni , ovvero segni dello zodiaco lunare. 11 
terzo calendario addita le approssimazioni della luna 
tanto agli altri pianeti, quanto alle stelle fisse, che 
accadono nell' avvicinamento ad un medesimo gra- 
do : ma cotesti due ultimi calendarj sono presentati 
al solo imperadore , e servono ali 1 uso della Corte 9 
e del Tribunale. 

(1) Souciet, Recueil <T observaJ. eie. tom. 3 p. 
44. Paris 1732. 
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mìco corrispondendo fedelmente alle premure di 
Hoangii , gli presentò ordinatamente tutte le 
possibili composizioni al numero di 54o , colle 
spiegazioni convenienti , che furono con applau- 
so approvate , e venne quindi ordinato , che di 
tali caratteri nel modo da Tsang kiè composti, si 
fosse fatto uso per porre in iscritto tutte le co- 
gnizioni fin allora acquistate. Maggior fu t im- 
pegno di Hoang-ti per l'astronomia , e per in- 
coraggiare i membri del Tribunale delle mate- 
matiche ad affaticarsi in perfezionare questa scien- 
za , fece innalzare nel proprio palazzo un magni- 
fico osservatorio , ed agli osservatori diede il pri- 
mo incarico di correggere il calendario , che co- 
nosceva esser pieno di difetti; poiché l'idea del 
moto degli astri data da Fo-hi , secondo cui i 
calendarj venrvan composti , era assai imperfetta % 
ed aveva bisogno di molte correzioni per ridur- 
re gli anni all' eguaglianza. Infatti considera vasi 

■ — ■ — i 
La seconda classe dei membri dei Tribunale 
è composta di osservatori , e questi sono Mandari- 
ni , che si alternano per vegliare di notte e di 
giorno suir osservatorio 4 a fin di marcare tutto quel 
che accade di straordinario nel cielo 5 il che esie- 
guono con tanta esattezza , che tengoi) conto anche 1 
«Ielle meteore. La terza classe alT arrivo dei Gésui- 
ti era formata di persone destinale ad assegnare i 
In 02 hi , ed i tempi delle costruzioni pubbliche 9 
perchè tulio farsi elovea dopo le dolermi nazioni a- 
stronomiche , o piuttosto astrologieue. Diccsi che 
questa classe abbia ricevuto grandi cambiamenti do- 

fo V hUroduzione dell' astronomia europea in quel- 
impero ? ma non ancora ci sono ben noti. 
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allora lo zodiaco diviso in *4 prti uguali , in 
conseguenza i mesi erati composti di i5 giorni ; 
il che merita di esser notato per formare giudi- 
zio delle antichità i e delle epoche cinesi , che 
leggohst negli annali di cotesta nazione. Scelse 

Scindi Hoang ti tra i membri del Tribunale del- 
e matematiche i più istruiti neir astronomia , é 
ad alcuni di loro diede t* incarico di osservare il 
torso del sole , ad altri quello della luna , e ad 
altri finalmente il moto dei cinque pianeti allora 
noti. Si videro nel tempo stesso ed il sovrano , 
»d i sudditi da uguale impegno animati a que- 
ta impresa : perciò non bisognò lungo tempo 
^li osservatori del cielo per conoscere la diver- 
rà del moto del sole da quello della luna ; 
1* neguaglianza dei dodici mesi lunari dall' anno 
sotre; ed il periodo di sette lunazioni, ovvero 
nvduzioni sinodiche da doversi aggiungere a 
qu^lo di diciannove anni , per far corri spondera 
l'anno lunare al solare. Queste scoverté compi- 
rono y esecuzione dell 9 incarico dato agli astro- 
nomi da Hoang ti. Ma costui che dalla natura 
sortito aveva un genio sublime , mentre loro mo- 
stro soiinio gradimento e soddisfazione , a fiuove 
scoverte invitolli. Propose che i movimenti dei 
corpi celati da loro osservati , si fossero rap- 
presentati meccanicamente , onde una macchina . 
costruissero, la quale i moti degli astri mostras- 
se nella gu;a stessa che in cielo si ravvisano * 
affinchè le tnrie troppo astraile , ridotte al con- 
creto , più utli e facili riuscissero* 
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$. 65* V astronomo Yu-chi scoprì la stella 
polare , e costruì una sfera. 

Nel mentre che i membri del Tribunale 
delle matematiche si applicavano per dar sollecita 
esecuzione al sovrano progetto y un astronomo 
cinese chiamato Yu-chi , che nel tempo stesso 
era ministro dell' imperadore Hoang-ti , marcò 
]a stella polare > e le stelle che la circondano (i): 
e sebbene quella che allora fu caratterizzata per 
la stella polare non lo sia presentemente , ma si 
bene un' altra stella che a quell' epoca era da 
polo molto distante ; nondimeno non debbe ci' 
attribuirsi ad imperizia di queir astronomo , n» 
air inclinazione dell' asse della terra , per cui il 
polo ad altra stella ora corrisponde ; il che fc- 
se ha dato occasione al Sig. de la Lande di li- 
re , die la stella polare sia stata scoverta daiCi- 
jiesi 1111 anni av. l'era cristiana (a). Qj 
scoverta unita alle altre conoscenze astronopiche 
che si avevano , somministrò a Yuchi l' ida ed 
il metodo per la costruzione di una inacciaia di 
jjgura sferica , che rappresentasse le or^te dei 
primarj corpi celesti (3). Fa maraviglia il com- 
prendo , a coloro che il sentimento hatfio adot- 
tato di attribuire ai Greci V invenzione della sfe- 

: : 4- 

(t) Mem. de V Acad. des Scien. 7^3, p. 88 
ed. Paris, in 4°» 

(2) Asiron. liv. 2 ari. 3?2 p. ivo/Paris 1792. 

(3) Martini, Uiti. de la Chine/ *om. 1 p. 3g 
gii. ed. 
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ra , il sentire che sia stata costruita in tempi sì 
rimoti , e presso una nazione per tanti secoli sco- 
nosciuta e riputata barbara ; ma nou vale il pro- 
muover dubbj , e produrre congetture avverso di 
monumenti irrefragabili. Leggesi nel libro inti- 
tolato Chu-Kingy cioè ero ni va antica , che por- 
ta impressa V epoca di 220& anni av. G. C. quel 
che siegue. w NelP ottava figura è rappresentala 
m una sfera montata sul suo piede ; il cui polo 
» settentrionale è elevato per 56 gradi. Si veg- 
» gono in essa l' orizzonte , il meridiano che vien 
» nominato il sesto cerchio , 1' equatore , 1* ec- 
» clinica , V asse del mondo , il centro .della sfe- 

'j ra , ec Oltre a oneste cose vi sono 

» aucora due cerchi , dei quali 1* uno eh* è inte- 
» riore al meridiano , sembra che sia il coluro 
» dei solstizj , e nominasi il terzo ; il secondo 
^ cerchio interiore a questo par che sia il colu- „ 
» ro degli equinozj , benché possa passare, per 
m essere mobile , al di dentro della sfera , per- 
» che è interiore a tutti gli altri (1). Che altro 
può desiderarsi per asserire che sia stata costrui- 
ta prima della coltura dei Greci una sfera ? So 
che non avendo potuto negare alcuni critici la 
verità del fatto , abbiano detto che questa mac- * 
china sì completa debba rapportarsi ai tempi di 
Yao , che fu P ottavo imperadore , 'e non sia 
la teste descritta quella, che fu costruita da 
Yu-Chi. Sia pur cosi, rispondo loro senza con- 
tendere ; perciò non ha forse P invenzione di 
tal macchina un' antichità di più di venti secoli 

(1) Manus. di de V Isle , n. Q la > 1 D. 
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avanti P era cristiana ? per conseguenza anturio-» 
re alla scienza dei Greci di circa tredici secoli* 
Ma non perdiamo di vista gli astronomi del Tri- 
bunale delle matematiche. 

66. Gii jfslronopti del Tribunale delie 

malematiclie costruirono utC altra sfera. 

K J 

• • • 

Fin da che Hoang-ti manifestò agli astro* 
nomi del Tribunale delle matematiche la sua vo- 
lontà di avere una macchina astronomica , che rap- 
presentasse quanto da loro erasi osservalo nei 
moti degli astri , furono messi in opera tutti i 
me2zi per riuscirvi. L' astronomo Yong-tching , 
ed i suoi colleglli vi si applicarono con impegno ; 
la condussero a termine dopo hreve tempo , e la 
presentarono ali* imperatore. Questi eh 1 era mol- 
to esperio ed istruito ncil* astronomia , D'esami* 
nJr tutte le parti; vi osservò l'esalta corrispon- 
denza , che aveano a quelle della sfera celeste 
che rappresenta\ano , e rinvenne in tulio un 
maraviglioso ratrinaroenio di scienza* e di arte* 
Lodolla perciò , ed ansioso di veder meccanica- 
mente quanto in teorica erasi dello della diffe- 
renza dei dodici mesi lunari dall'anno solare, e 
delle selte lunazioni da doversi aggiungere in ogni 
periodo di diciannove anni, per i lineitele il cor- 
so della luna in corrispondenza a quello del so- 
le j dimandò l' astronomo Kovè j'n-kiu , uno dei 
costruitol i di quella macchina , se mai possihil 
fosse rappresentare con essa le scile lunazioni , 
che nel periodo di diciannove anni aggiungersi 
dovevano. Quel valente astronomo affermò essere 
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ciò possibile; lo promise, e vi riuscì felicemente %% 
facendo vedere con somma precisione , mediante 
il moto combinato delle parti della macchina , 
che alla fine di ogni tre anni rimanevano più 
giorni, di quanti ne bisognavano per comporre un 
mese lunare; che dopo undici anni ne avanza- 
% r ano tanti. , quanti se ne richiedevano per com- 
porre i periodi di quattro lunazioni ; e finalmente 
che dopo diciannove anni se ne avean di più. tan- 
ti , quanti bastavano per compiere il numero di 
sette lunazioni. Grande fu la soddisfazione che 
per questa scoverta ricevette ffoang-ti , ed ugua- 
le fu anche la consolazione di quegli astronomi 
per* aver corrisposto con prospera riuscita alle pre- 
mure del loro imperadore. Felici sovrani che han 
sudditi cosi fedeli ; e fortunati sudditi che son 
governati da sovrani si saggi. Infatti da quell'e- 
poca le osservazioni astronomiche , e lo studio 
delle matematiche divennero oggetti importantis- 
simi pei Cinesi , ch'e perciò fecero dei rapidi pro- 
gressi nell'astronomia. Or a me sembra , che il 
periodo descritto di diciannove anni sia quello , 
che da .alcuni scrittori vien rapportato ad una 
rimota antichità cinese , e sia lo stesso che il 
celebre Cassini trovò nell'astronomia di Siam(i), 
di cui spiegò i principj ( §. 53 ) , non ostante che 
mi sieno contrarie le opinioni di Diodoro Sico- 
lo (2), di Giuseppe Scaligero (3), e di altri 

(1) Mem, de t Ac. des Se. iom. 8. 
(a) Bibl. univ. lib. 1 p. 9* Amsielod. 1746. 
(3) De emend. temp. lib. a p. 74 Coloniae Al* 
lob. 1620. 
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che l' attribuiscono ad alcuni popoli dell 9 Asia dif- 
ferenti dai Cinesi. 

$. 67. Hoang ti costruì alcuni stromenti. 

Intanto Hoang-ti intento a promuovere in 
ogni guisa* la coltura dei suoi popoli , non era 
del tutto contento che i soli suoi sudditi avessero 
atteso allo studio delle scienze , senza cooperarci 
egli ancora colle proprie fatiche; perciò si diede 
con tanto impegno a studiar le scienze , e spe- 
cialmente P astronomia , che giunse dopo breve 
tempo ad inventare e costruire molti stromenli 
per osservare gli astri. Fa dispiacere che di essi 
non ci sicno pervenute le descrizioni, mentre la 
storia appena ce ne accenna notizie confuse. Tra 
gli altri stromenti vien fatta menzione di uno , 
mediante il quale si potevan marcare i quattro 
punti cardinali senza osservare il cielo. Si con- 
gettura con ogni probabilità , cR' abbia dovuto esse- 
re la bussola; poiché il P. Martini (1) fa men- 
zione di una macchina ingegnosissima , che col suo 
moto si rivolgeva sempre verso il mezzodì, ed 
era nominata chinan, nome che anche presente- 
mente si dà dai Cinesi alla bussola'. Chi sa quanti 
altri se ne costruirono, e di quanta importanza , 
dei quali per ingiuria del tempo niuna notizia 
ci è pervenuta. 

» • 

• * 

1- t - - - . 

(1) ffist.dela Chine , tom. 1 p. a35 Paris 1692. 
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$. 68. Chueni contribuì ancora ai progressi 
delP astronomia , e predisse la congiun- 
zione di cinque pianeti. 

Or gli eseropj luminosi , e la memoria in- 
delebile di Hoang-ti si conservarono a tal segno 
negli animi dei Cinesi dopo la morie di lui , che 
dovendo eleggersi il novello sovrano (il secondo 
dopo di Hoang-ti , ed il quinto in ordjne a Fo- 
ni ) , di unanime consenso innalzar vollero al tro- 
no un che benemerito era delle scienze , e la pub- 
blica opinione godeva di essere un grande astro- 
nomo. Costui fu l'imperalor Chueni , altrimenti 
nominato Tchuen-hio , il quale dai primi anni 
di sua età intento era stato ad esaminare i mo- 
vimenti degli astri , ed a notare ordinatamente in 
iscritto tutto quel che aveva osservato. Divenuto 
dunque sovrano nell'anno ib\t\ avanti l'era cri- 
stiana, secondo dice il P. de Mattia (1) , sta- 
bilì una specie di accademia , cui aggregò tutti 
i dotti in astronomia : fece da loro raccorrò tutte 
le antiche osservazioni degli astri , e volle che 
le paragonassero alle moderne , affinchè le une 
colle altre si rettificassero (a). Con questi mezzi 
si pervenne a fissar regole certe , e metodi esat- 
ti per calcolare i movimenti del sole , della lu- 
na , dei pianeti , e delle stelle fisse , e V astro- 
♦ nomia divenne realmente scienza. Ma volendo 
Chueni seguir le orme di Hoang-ti , compose 



(1) Annali cinesi, iom. i p. $5 c/7, ed, 

(2) Ibidem, p. 49- 
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dopo molti amù di osservazioni , delle effemeridi 
del molo dei cinqufe pianeti allora noti , e deter- 
minò che in avvenire l'anno cominciar dovesse 
dalla luna più prossima al primo giorno di pri- 
mavera : e come Chueni aveva preveduto per 
me^zo di calcolazioni , che in un dato anno ac- 
cader doveva una congiunzione dei cinque pianeti 
nella costellazione chiamata che ( la quale occu- 
pa uno spazio di 17 gradi , ed il suo centro coin- 
cide quasi nel sesto grado dei Pesci) , così scelse 
quell'anno per fissare il principio del suo calen- 
dario ; tanto pia che nel medesimo anno si tro- 
vavano in congiunzione il sole e la luna nel pri- 
mo giorno di primavera (1) , perciò potò avere 
un principio certo onde cominciar 1' anno. Vien 
tutto ciò riferito da un astronomo cinese nelle 
sue osservazioni della costellazione Xe , la quale 
si estende presentemente dal grado 18 dei Pesci 
al 4 di Ariete (a). 

J. 69. Differenti opinioni circa P accennata 
congiunzione dei cinque pianeti. 

Il fenomeno della congiunzione accennata dei 
cinque pianeti , per le circostanze con cui dagli 
scrittori della storia cinese vien narrato, ha data 
occasione a molte obbiezioni , ed ha diviso gli 
astronomi in differenti sentimenti. Il P. Gaubil 
dotto missionario nella Cina è stato di parere , 
che la suriferita congiunzione debba considerarsi 



(1) De Matita , tom. a p, 4<) cil. ed. 
(•2) Martini , (om. 1 p. 5i cil. ed. 
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come sistematica , ed il suo avvenimento come 
un' epoca fittizia del Calendari© , che portava il 
nome di Tchuen hio , o sia Chueni (1). Gian- 
domenico Cassini Jia sostenuto la possibilità di 
una tal congiunzione , ma ha negato 1' epoca te- 
ste prefìssa del suo avvenimento , perchè ha cre- 
duto che abbia dovuto accadere nell'anno 1012 
avanti l'era volgare; ed ha soggiunto ancora, che 
i cinque pianeti in congiunzione esser dovettero 
saturno , giove , mercurio , venere , e luna (a). 
Ma sì celebre astronomo ha preso in questo una 
svista ; poiché la congiunzione dei pianeti da lui 
nominati , non poti; esser quella , di cui si fa men- 
zione negli annali .cinesi , perchè in quel giorno 
la luna trova vasi in congiunzione col sole. Des* 
vignoles (3) , e Hirch (4) astronomi cri Berlino 
avendo fatto atnbiduc delle calcolazioni per ve- 
rificare, se tal fenomeno abbia potuto aver luogo, 
ed in qual tempo , determinarono che potè avve- 
nire il di 28 di Febbrajo dell 9 anno iì\^6 prima 
dell' era volgare. Molte obbiezioni però si son fat- 
te alle loro calcolazioni (5) , ma quasi tutte sou 
dirette a porre in dubbio V epoca , non già la. 



(1) Souciei , Becueil d 1 obser. faites aux InJes , 
etc. toni, ò p. $6 Paris ij'ò-a. Traitè de V Astr. 
Cfiinoise , p, 46 cit. ed. 

(**) Mem. delAc. des Se. tom. 8 p. 549. — Refi, 
sur. r A str. Chi noi se. 

(3) Mem. delt Acc. di Berlino , tom. 3 p. 166. 

(4) Ibidem , tom. 5 p. icj3. 

(5) Bailly , Astr, ano. eclairc. tom. 1 liv. 3 J. 
»8 p. 346 cit. ed. 
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verità del riferito avvenimento; il che ha dipeso 
dall' ignorarsi le differenti specie e durate di an- 
ni , delle quali si è fatto uso negli annali cinesi 
in fissar il tempo del rapportato fenomeno. Mol- 
ti scrittori finalmente han preteso , che tal con- 
giunzione non sia stata semplicemente osservata 9 
ma anebe preveduta per mezzo di calcolazioni , 
come si è di sopra accennato ; il che solo basta 
per farci formare giudizio della perfezione , cui 
era giunta fin da quei tempi la scienza degli 
astri presso i Cinesi. 

$. 70. Yao ristabilì lo studio delP astronomia. 

Ai grandi progressi delle umane invenzioni 4 
uguali decadenze seguir sogliono , ed a questa 
legge , per dir cos\ , che in tutto si osserva , in 
ispecial modo van soggette le scienze , che per 
acquistar esattezza e perfezione , di lunghe e pe- 
riodiche fatiche han bisogno. I sovrani che dopo 
di Tchuen hio regnarono y ereditarono il trono , 
non le virtù di lui ; e perciò pòca premura dan- 
dosi di proteggere le scienze, per necessaria con- 
seguenza la decadenza delle medesime ne segui. 
Esistevano i due Tribunali delle matematiche e 
della storia , ma come corpi senza spirito , come 
macchine prive di molle animatrici , ed appena 
conservavano in parte le conoscenze ricevute dai 
lor*o predecessori. Durò questo stato di languore 
finche ascese al trono il celebre Tao ottavo ira- 
peradore cinese , il principio del cui regno vien 
lissato neir anno 2obj avanti V era cristiana (1). 



(t) De Matita , tom* a p. 63 cil. $d. 
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Costui dunque chiamalo a regnare per la felicità 
della sua nazione , pose subito in opera tutti quei 
mezzi , che promuover potevano la coltura dei 
.suoi popoli , ed il progresso delle scienze , spe- 
cialmente dell' astronomia , il cui studio era co- 
minciato a trascurarsi. Tenne quindi un lungo 
abboccamento con tutti quei , che* l' incarico a- 
vevauo di attendere alle conoscenze astronomi- 
che , e diede loro ordine di osservare e calcola- 
re colla massima diligenza il moto del sole , della 
luna , dei pianeti , e delle stelle , e di determi- 
nare esattamente i tempi delle quattro stagioni , 
affinchè i suoi popoli regolati dal calendario pub- 
blico , sapessero con certezza i tempi opportuni 
alla coltivazione delle terre (1). Mostrò a quegli 
astronomi il suo grande impegno per quest' og- 
getto , e per confermarlo con fatti , ordinò una 
spedizione di quattro di loro i più rinomati per 
quattro differenti luoghi dell'impero,, affinchè vi 
facessero le necessarie osservazioni. Mnndò Hi* 
tchou alljl parte orientale dell' impero , e propria- 
mente ad Yu r ( presentemente nominasi Teng- 
tcheou ) per determinare la stella corrispondente 
al punto equinoziale di primavera. Spedi Hi-tvh- 
ong alla parte meridionale e determinai i meri Ce a 
Nan-kiao ( ora Ton-king , e Cochinchina ) per 
osservare la stella coincidente ne! punto del sol- 
stizio estivo. Ho-ichoTìg fu diretto aHa parte oc- 
cidentale , e segnatamente a Mui-cou ( ora Valle 
delle tenebre) per lissare la stella corrispondente 
al punto equinoziale di autunno. Finalmente 

— m • - 

(1) De Maiìla , ibidem, p. 65. 

il 
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{>ropria mente a Chou-fang per osservarvi la stet- 
a coincidente nel punto del solstizio invernale. 
Questi astronomi premurosi e solleciti ad esegui- 
re gli ordini del loro sovrano , fecero dilìgenti 
osservazioni , e riferirono che la stella nino cor- 
rispondeva all' equinozio di primavera ; la stella 
ho al solstizio estivo ; la stella hiu ali* equinozio 
di autunno ; e finalmente la stella mao coincide- 
va nel solstizio invernale (1). Ma esaminando l'og- 
getto di cotesta spedizione additata dalla storia t 
toon si capisce la necessità che si ebbe di man- 
dare astronomi al nord , al sud , all' est , ed al- 
l' owest dell'impero per osservare le accennate 
Stelle ; pare perciò che altro oggetto aver dovet- 
te cotesta spedizione, e che l'ordine di Yao sia 
stato malamente rapportato dagli storici. Si sa 
inoltre 'ìdfcé dopo tale spedizione, Yao prescris- 
se agli 'astronomi medesimi di riordinare il ca- 
lendario ; operazione altra volta eseguita , cioè 
al tempo di Hoang~ti , ma probabilmerfte dimen- 
ticata; e di ben regolare le stagioni. Tenne dun- 
que loro il seguente discorso. » La rivoluzione 
» di un anno è di 365 giorni , nei quali è d* uopo 
»> fare una lunazione intercalare, che deve ripe- 
a> tersi da tempo in tempo per mantenere le quat- 
» tro stagioni nei confini che le debbono rinchiu- 
» dere; conviene perciò che la vostra attenzio- 
ni ne sia specialmente diretta a quest'oggetto. 
Non isdegnarono gli astronomi di eseguir pron- 
tamente il secondo ordine di Yao , e Tchu-chi 

(i) Ibidem, p. 66 , et 67. 
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i fu il primo a ragionare nel seguente modo >* IL 
| » cielo e di figura sferica , perciò dividiamo uif* 
l >j dei suoi cerchi massimi in 365 parti uguali 
j i» ed«£. Quindi facendo il cielo intorno alla ter- 
I $à ra in ogni giorno la sua rivoluzione , si avan- 
i jy za per conseguenza di un grado ; ma il sole 
\ » che fa anche ij suo giro intorno alla terra in 
| ai ogni giorno , cammina più lentamente , e bi- 
i » sognerebbe che avanzasse parimente di un gra- 
. » do , perchè camminasse al pari del cielo. Or 
a> non accade se non dopo di 365 giorni , e ao5 
» parti di un giorno diviso in c^jo parti ugùa- 
| n li , che il sole ritorni all' istesso punto donde 
l » si è partito ; dunque quest' è quell' intervallo 

» di tempo , che dar deve la durata dell' anno 
» solare.» Così ragionando , e paragonando an- 
cora il moto del sole a quello della luna , pro- 
segui le sue ricerche , e regolò gli anni in mo- 
do , che frapponendo nel periodo di 19 anni 
sette intercalazioni , il sole e la luna si ritrovano 
quasi ai medesimi punti , dove furono nel prin- 
cipio di tal periodo. Quest' è quella rivoluzione 
dai Cinesi nominata cliang. Volle inoltre Yao , 
ebe gli astronomi Hi ed Ho costruissero una 
macchina propria per rappresentare il cielo , le 
sue divisioni , le stelle li>se , ed il moto del so- 
le , della luna, e dei pianeti. Questi astronomi 
subitamente obbedirono , e gli presentarono tal 
macchina come volevasi. 11 P. de Mail la nella 
sua storia della Cina ne porta il disegno ; ma 
per verità non vi si veggono nb stelle iisse , ne 
pianeti , e sembra molto simile ad una delle no- 
stre sfere armillari. Si fa menzione di essa, inac- 
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china nel libro intitolato Tchuntsioujro-kcou ( i 
<£i attribuisce anche afao la scoverta dello Zo 
diaco lunare % ovvero una divisione dello Zodia- 
co in a8 costellazioni , nominate le case della 
luna ; divisione che trovasi anche presso gP In- 
diani : e finalmente si ha per probabile , che 
istituisse le leggi severe per gli astronomi de- 
stinati a predire i fenomeni celesti , e che per 
negligenza mancassero al loro impiego > come qui 
appresso esporrò. 

§. 71. Decadenza delle scienze dopo 
la morie di Vao , e di Chun. 

Un ottimo sovrano non solamente procura 
presenzialmente la felicità dei popoli che ei go- 
verna , ma desidera che sia essa Jor conservata 
anche quando egli non esiste. Questo sentimento 
mosse Vao ad associarsi air impero il virtuoso 
Chun , il quale in tutto corrispose al desiderio 
di lui, ed all'aspettativa della nazione. Alle sue 
cure è . dovuta la costruzione della macchina in- 
gegnosa , formata dai matematici Hi ed Ho di 
sopra nominati , la quale rappresentava la roton- 
dità del cielo diviso in gradi ; aveva la terra per 
centro; e la luna , i pianeti , il sole, e le stelle 
fisse nei luoghi loro proprj (a). Fu tal macchi- 
na presentata all' imperadore neir anno aa85 av. 
Pera cristiana, siccome trovasi registrato nel li- 
bro intitolato Chu-King. Ma la morte di cotesti 



(r) De Mai Ila /om. a p. n3 Siena * 777 • 
(1) De Mailla , (om. sa p. n5 cit. ed. 
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itnperadori portò s^to la decadenza delle scienze; 
c V avvilimento dei dotti. Restarono è vero nel 
loro vigore le leggi dello Stato relative alla coltu- 
ra ed allo studio- delle scienze ; si mantennero i 
Tribunali delle matematiche , e della storia ; 
erano eletti gli astronomi dall' imperadore per re- 
golare le feste » le cerimonie , i tempi dell' agri- 
coltura , come praticavasi per lo innanzi ; ma la 
mancanza della sovrana protezione e dell 9 incorag- 
giamento , resero inutili tutti gli stabilimenti» 
Grimperadori che successero, o sforniti delle ne- 
cessarie virtìi di regnare , o all' opposto colmi' di 
difetti , o dediti solamente alla guerra , giammai 
rivolsero la loro attenzione a promuovere lo stu> 
dio delle scienze ; donde avvenne die non si fe- 
cero altre scoverte ; non vi crebbero astronomi 
di merito ; si trascurarono le osservazioni astro- 
nomiche ; e quegli stessi che dallo Stato erano in- 
caricati dello studio dell' astronomia , poca a 
niuna premura ne ebbero. Si videro perciò de- 
cadere le scienze da quell' alto grado , cui erano 
state innalzate» Conseguenze funeste , che dimo- 
strano ad« evidenza l' inutilità delle accademie p 
degli stabilimenti di pubblica istruzione , e delle 
leggi ali* istesso oggetto stabilite , qualóra man- 
cano Ja protezione e P incoraggiamento dei Sovrani. 

$. 72. Carattere di Tchong-Kang, e 
condanna di due astronomi. 

Dal tempo dunque di Chun fino a quello 
dell' ira perador Tchong-Kang^ quarto principe del- 
la dinastia degli Hai , il quale cominciò a regnare 
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nell' anno 2169 avanti 1' era volgare (1), non si 
ravvisano tratti notabili concernenti l'astronomia 
cinese. Un sol fatto avvenuto nel decimo anno 
del suo impero merita di essere rammentato. Nel- 
la stagione autunnale dell'anno 2i5g av. G. C. 
accadde un' ecclisse del sole cosi sorprendente , 
che si ha per la più antica delle simili ad essa , 
dqlle quali si è conservata memoria (2). Eran 
allora matematici dell' impero , ed anche Gover- 
natori di provincie Hi ed Ho (3) % i quali stan- 
do sempre immersi nell' ebrietà e nelle dissolu- 
tezze; ne curando i doveri di matematici dell'im- 
pero , non diedero all' iroperadore l'anticipato av- 
viso dell'accennata ecclisse, onde avvenne ina- 
spettatamente , e produsse gran disordine e spa- 
vento. L'imperador^ irato per questa negligenza 
di Hi ed Ho , ordinò al generale delle armate, 
di andare a punirli secpndo il prescritto della leg- 
ge dell'impero, che stabiliva.» O che il tempo 
» di qualche avvenimento celeste non sia bene 
v indicato , o che esso non sia ben preveduto , 
» 1' una e l'altra negligenza dev'essere irremis- 
» sibilmente punita coita pena di morte. » Quel 
generale dunque fece morire i due matematici (4)* 



(1) De Alatila , torti, a p. 91 cit. ed. 

(2) De Mailla , ibidem p. 192. 

(3) Non si prenda equivoco nelle persone per 
P identità dei nomi. Questi due astronomi Hi , ed 
Uq non son quelli che vivevano al tempo di Yao f 
e che per ordine di costui costruirono una sfera 

(4) De Mailla , tom. 2 p. 194 cil* ed. 
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Alcuni scrittori delle antichità cinesi , nel riferire 
questo avvenimento riflettono , che sia ciò una 
pruova dell' ignoranza di quella nazione, e della 
barbarie in cui era all' epoca accennata ; come an- 
che dell' importanza che si credeva avere dell'astro- 
nomia per regolare P agricoltura , e delP astrologia 
per combinare gl'interessi del governo e del popo- 
lo. Il P. Gaubil (i) è d' avviso , che a quei tempi 
non si avevano regole sicure per predire le eccita- 
si , perciò erano puniti colla pena di morte quegli 
astronomi , cuj era commessa dal governo tal pre- 
dizione, e per negligenza P erravano , riputando- 
si delitto di lesa maestà P esponersi a predire le 
ecclissi , e quindi non sapere prefiggerle con preci- 
sione. Ma non furono questi motivi la vera cagione 
della morte di Hi ed Ho. Il primo ministro go- 
vernatore dell'impero nominato Ye aspirava al 
trono (2) , perciò pose in opera tutti i mezzi per 
avere gran numero di partigiani % tra i quali fu- 
rono/// ed Ho. L'imperadorc Tchong Kans sco- 
pri i disegni di Ye ; ma come non poteva con- 
vincerlo , si contentò di privarlo della carica di 
Generale di tutte le milizie , e d 1 inabilitarlo in tal 
guisa a nuocergli in avvenire. Intanto cercava tut- 
te le occasioni per punire i partigiani di Ye , e 
specialmente /lied Ho , i quali avean avuto par- 
te nel macchinar tradimenti. Datasi dunque P oc- 
casione dell' ecclisse suriferita , ne profittò P im- 
peradore per isfogare il giusto sdegno che verso 
loro nodnva. 



(1) Recueil dlobservat. du P. Souciet , tom. 3 p. 
13 Paris 173». 

(a) De Madia , tom. a p. 191 cit. ed. 
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$. 73. Decadenza maggiore delle scienze 
dopo la morie di Tchong-Kang. 

Quantunque i progressi dell' astronomia si 
fossero arrestati nel tempo che regnò Tchong- 
Kang , tuttavia si era conservata in certa guisa 
la stima per questa scienza, e veniva sèmpre ri- 
guardata come uno degli oggetti principali del 
Governo. Ma dopo la morte di Tchong-Kang sif- 
fatti sentimenti, che per ao secoli te più si eraa 
serbati negli animi dei Cinesi , si cancellarono 
finalmente , e circa 1* anno 480 prima dell'era 
cristiana, si tralasciò all'intatto lo studio dell'a- 
stronomia. L'impero cinese fu diviso, ed i pic- 
coli Stati che si formarono di Tsin , di Tchou , 
di Yen , di Tchao , di Ouei , di Han, e di Tsi (1) 
non attesero ad altro che a farsi vicendevolmen- 
te la guerra. Dopo Confucio celebre filosofo ci- 
nese ( da ajcuni eruditi paragonato a Platone ) 
che finì di vivere nell'anno 479 avanti l'era cri- 
stiana , fino all' anno a©4 prima dell' era mede- 
sima , evvi un' interruzione totale di osservazio- 
ni celesti. Le ultime ecclissi son quelle rappor- 
tate dal predetto filosofo; ne si fa menzione di 
altri astronomi negli aunaii cinesi. Il Tribunale 
delle matematiche decadendo continuamente , alla 
fine mancò. 1 pochi astronomi rimasero dissipati 
ed avviliti; ed il gusto delle scienze si perdette 
generalmente. Stato infelice di una nazione , in 
cui le scienze decaggiono ! 



(1) De Madia f tom. 5 p. 229 cit. ed. 
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5. 74- Tentativi di Tsin-chMroang-ti per ristar 
bilire le scienze. Distruzióne' che quindi 
seguì dei libri cinesi. 

Ascese finalmente al trono nel! 9 anno <t(\G 
avanti P era cristiana Pimperadore Tsin ehi-hoang- 
ti , che riunì gli stati della Cina e ristabilì 
l'impero (1). Conobbe cotesto sovrano la gran- 
de ignoranza dei suoi popoli , ed il poco conto 
<he facevasi delle scienze e dei dotti ; perciò si 
propose di fan rinascere la coltura ed il gusto 
del sapere. Ristabilì primieramente il Tribunale 
delle matematiche : fece ricerca di tutti gii astro- 
nomi , che trovavansi nei varii luoghi dell* im- 
pero : dichiarò presidente del Tribunale Tseou~ 
yen , e diede a costui ed ai colleglli di lui i più 
pressanti ordini di attendere alle osservazioni ce- 
lesti , e di perfezionare le conoscenze astronomi- 
che. Infatti il novello presidente intraprese lari- 
forma dell'anno, cambiandone il principio, e 
fissandolo all' apparir della luna che precede il 
solstizio d' inverno. Gli altri membri del Tribu- 
nale intenti ad osservare il cielo , vi ravvisarono 
una cometa nelP anno 33 dell' impero di Tsin- 
chi , la quale diede occasione a molte astrono- 
miche riflessioni (2). Il P. Gaubil nella sua sto- 
ria dell* astronomia cinese ci dà notizia , che nella 
dinastia dei Han , che cominciò a regnare circa 
an.no a65 av. G. C. , e finì circa P an. ao6 dell'era 



(1) De Mailla Ibidem , p. n55. 
(a) De Mailla , ibidem p. afli. 
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cristiana , vi s' incontrano alcuni tratti di astro- 
nomia ancor sussistenti , cioè che i Cinesi ab- 
biano conosciuto il moto diurno del sole e della 
luna ; la quantità del mese lunare sia periodico , 
sia sinodico ; la durata dell' anno di giorni 565 ~, 
ovvero del tempo della rivoluzione periodica del 
sole ; e le durate delle rivoluzioni dei pianeti al- 
lora noti , assai prossime a quelle fissate dagli 
astronomi moderni. E scbhenc i Cinesi non ab- 
biano bene conosciuto quel clic concerne le diffe- 
renti particolarità di tali movimenti , nondimeno 
non deve far maraviglia , perchè il solo sistema 
Copernicano può rendere di esse la soddisfacen- 
te spiegazione. Sicché in generale rinasceva nel- 
la nazione lo studio delle scienze, e l'amor del- 
la coltura. Ma che far può un buon sovrano 9 
che tiene a .se vicino un iniquo consigliere? 
Li-ssè primo- ministro di Tsin-chi^ con un em- 
pio suo consiglio distrusse nou solamente tutti 
quei progressi , eh' eransi fatti nell' astronomia al 
tempo del suo sovrano , ma aicbe le opere e le 
fatiche di molti secoli precedenti. Fece egli un 
rapporto all' imperadore , eh' è stato conservato 
negli annali cinesi , di cui trascrivo due perio- 
di che ci appartengono. » Oggigiorno ( ei dis- 
a» se ) tutto è fissato ; tutti obbediscono ad un 
n solo padrone , e tutti vivono in pace. Convie- 
ni ne per ovviare ai disordini in avvenire , ebe 
» V. M. obblighi i letterati ad istruirsi unica- 
» mente nelle nuove regole del \ ostro governo. 
» Io so die niuno si vuole uniformare; tutti stu- 
» diano gli antichi costumi , biasimano i vostri , 
m e persuadono in tal guisa i popoli a condan- 
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» narvi. Avendo ciò premesso, cominciò a pro- 
porre i suoi progetti , ed il primo fu di ridurre 
1 le molte specie di caratteri in uso nell' impero 

' ad una soia forma , e di obbligare i sudditi a 

» » servirsi di quelli dell' impcradore. Quindi pro- 

' pose il secondo progetto che fu il seguente : 

I » La seconda cosa , la quale , a parer mio , V. . 

1 » M. dovrebbe fare , sarebbe di far bruciare ge- 

» neralmente tutti i libri , ad eccezione della slo- 
w ria de' Tsin : di ordinare che lutti quelli , che 
w hanno il Chu King , il Cìii-King , e qualun- 
1 x> que altro libro , li depositino immediatamente 

» nelle mani dei Mandarini dei respettivi luoghi 
» per essere ridotti in cenere , e di proibire che 
» si parlasse di questi libri , etc. Un tal consi- 
glio benché condannabile , nondimeno fu applau- 
dito , e temendo V imperadore qualche opposizio- 
ne per parte dei Grandi dell' impero , spedì im- 
mediatamente 1' ordine ai Mandarini di bruciar 
subito tutti i libri , il che fu eseguito con ogni 
rigore nell' anno ai5 prima dell'era cristiana (1). 
Si conservarono solamente i libri che trattavano 
dell' agricoltura , della medicina , e dell' astrolo- 
gia. Alcuni privati salvarono pochi libri storici , 
ed astronomici , dai quali abbiamo avuto in par- 
te la storia dei Cinesi , la loro cronologia , e le 
poche notizie della loro astronomia : ma se egli- 
no abbiano avuto metodi , ed osservazioni astro- 
nomiche ( come certamente le avevano ) , siccome 
eran depositate nei registri del Tribunale delle 
matematiche , così perirono al momento della sor- 

(0 ^ M ailla , tom. 5 p. 266, f»7. ed. 
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presa. L' iniquità dunque di un solo distrusse in 
un istante le opere di molti secoli ; fè perdere 
le lunghe fatiche dei più celebri uomini di quel- 
V antichissima nazione; e privò la posterità delle 
conoscenze eh* eransi acquistate in tutt' i passati 
tempi. In tal circostanza i Cinesi perderono i 
«metodi insegnati loro dagli antichi , ed in parti- 
colare da Yao ( 70 ) di calcolare i movimenti 
c le periodiche rivoluzioni dei pianeti e delle 
stelle fisse , e non restarono loro che delle tra- 
dizioni confuse , e dei cataloghi delle stelle e del- 
le costellazioni.* . 

%. 75. Inutilità dei mezzi adoperati dagP im<* 
peradori Lieou-Pang, ed Han-outi per lo 

ristabilimento delle scienze. 

» . • • • ■ ./ » ■ . 

Si conobbe generalmente la grande ed irre- 
parabile perdita , che sofferto aveva la naaione 
colla distruzione dei libri , e colla persecuzione 
dei letterati , ed in modo speciale ne comprese 
le funesto conseguenze Lieou-Pang , che comin- 
ciò a regnare circa l'anno ao6 avanti Y era cri- 
stiana col titolo di re di Han , e nell' anno aoa 
assunse quello d 1 imperadore sotto il nome di 
Kao-Hoavg'ti. Questi dunque pensò primiera- 
mente di ristabilire il Tribunale delle matema- 
tiche ; di riunire gli astronomi dispersi ; e di pro- 
muovere lo studio dell'astronomia. Rivolse quin- 
di la stia .attenzione a ricercare quei pochi libri , 
che eransi nascosti e conservati , e li fece clas- 
sificare secondo le diverse materie che in essi 
contcnevansi. Inoltre neU? anno ig5 av. G. C, 
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ordinò a Siao-ho di compilare il codice delle 
leggi relative al miglior governo. Fece compor- 
re da IJaii'Sin un trattato di Tattica. Commise 
a Tcìiang-t slang di ridurre la musica a principj 
certi e scientifici , ed a San- long di scrivere sul- 
le cerimonie e sugli usi (i). 11 P. Gaubil nella 
sua storia dell'astronomia cinese fa menzione di 
una descrizione del cielo , che si congettura ese- 
guita circa il medesimo tempo. Vi si osservava- 
no il numero e 1* estensione delle costellazioni 
note ai Cinesi ; le declinazioni delle stelle fisse ; 
e le stelle corrispondenti ai punti equinoziali e 
solstiziali : cominciava perciò a riaccendersi negli 
animi dei Cinesi quel fervore per lo scibile, che 
per le passate vicende crisi spento. Ma mentre 
che grandi sperarne si concepivano dai dotti , e 
da tutu la nazione, mori l' imperadore nell'istes- 
so anno ig5 av. G. C. , e decaddero immedia- 
tamente lutti i suoi stabilimenti. 

Si stette in seguito in uno stato d' inattivi- 
tà fino all'anno ìoo prima dell'era cristiana, 
tempo in cui parve giunta l'epoca del rinasci- 
mento delle lettere. L* imperadore ìlan-outi 
che asceso era al trono l'anno i^o avanti l'era 
accennata (ì) , aveva conosciuto che le scienze 
erano decadute ; che i letterati vivevano nel- 
1' obblio p*er parte del Governo ; e che la gente 
ammessa al maneggio dei pubblici afl'ari , per- 
chè ignorante e viziosa , rendeva infelice la 
Dazione. Credè dunque necessario rivolgere le 



(1) Idem, iom, 6 p. 1 84 Siena 1777. 

(2) Idem , iom. 7 p. 3 Siena 1778, 
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sue cure a questi interessantissimi oggetti f on- 
de nell'anno ia8 av. G. G. pubblicò un edit- 
to , in cui manifestò le sue giuste querele della 
negligenza dei Mandarini, che non curavano di 
far ricerca nei loro distretti delle persone colte 
t dotte y e di promuoverne i vantaggi. Tra gli 
altri lodevoli sentimenti vi si legge il seguente 
» Io ve lo dichiaro ( disse loro ) ; allontanare 
» per una vile gelosia i savj : impedirli di pro- 
ai dursi : rapire alla virtù la dovuta ricompensa: 
» oltraggiare quelli che la praticano , o com- 
» mettere verso i medesimi 1' ingiustizia di oc* 
9 cullare il loro merito ed i loro talenti , sono 
» delitti | che secondo le nostre leggi meritano 
u la morte (i). In conseguenza di ciò molti dot- 
ti si radunarono presso l* imperadore , il quW- 
le per servirsi di loro negli impieghi politi* 
ci, arrestò ogni progresso che avrebbero potuto 
dare alle scienze, e perciò non si ottennero quei 
felici successi di coltura , che dalle premure di 
quel saggio sovrano si aspettavano. Un solo mo- 
numento ci viene rammentato dalla storia fatto 
in tempo del suo regnare. Esso fu una macchi- 
na costruita dal matematico Lo-hia-hong , la qua- 
le col suo moto indicava le ore ed i quarti ; e 
l f istesso costruttore ne diede la spiegazione in 
uno scritto intitolato Ta-tchou ljr . (a) 

■ 

V 

(i) Ibid. , p. 48. 

{i) Madia , tom. />, n5 cit. ed. 
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§. j6. Mezzi inutilmente impiegati da due 
principi cinesi per lo progresso 
delle scienze. 

Vedendo dunque le persone colte della na- 
xione , che le premure del loro sovrano poco , 
0 Giulia contribuivano alla pubblica istruzione % 
circa 1* anno i3o av. G. G. pensarono alcuni 

5 rivati di promuovere lo studio dette sciente in* 
i pendentemente dal Governo. Si distinsero tra 
questi due principi cinesi , nominati Lieou tè , e 
Lieou-ngan. Il primo eh* era principe eli Ho-Kien^ 
aveva nn ardente- telo, ed una naturale propen- 
sione per la propria e per V altrui istruzione ; 
perciò profuse gran quantità di oro , di argento y e 
di seterie in acquistare tutti quei libri che tro- 
varsi poteano fi) , a fin di formare una biblio- 
teca , e riunirvi quindi i letterati più rinomati. 
Ma mentre stava intento allo stabilimento di que- 
ste utilissime opere , inopinata morte lo tolse dal 
mondo , e privò i dotti e la società tutta di que- 
gli ajuti , che avrebbero ricevuto dal progresso 
delle scienze , e dalla generosità di si virtuoso 
uomo. Il secondo era principe di Hoai-nan % 
egualmente che il primo impegnato per la pub- 
blica istruzione ; ma differente in questo , che 
quegli preferiva le opere dotte e profonde , che 
in maggior parte erano state conservate nel prin- 
cipato di Tsin , e che formavano V oggetto dei 
suoi studj ; questi ali 9 opposto si applicava allo 

(i) De Madia, lom. 7 p. 4* cit. ed. 
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Studio delle opere superficiali , piene solamente 
di pomposi discorsi, ma sfornite di dottrine so- 
de ed importanti ; nulladimeno come amante dei . 
letterati , ne aveva radunati non meno di mil- 
le, che provvedeva di tutti gli ajuti al loro mau- 
teniment* necessarj. Or mentre cominciava a pro- 
gredire con questi mezzi la pubblica coltura r 
venne per isventura in pensiero a Lieou-ngan 
nelPan. i*4 av. G, C« , di prevalersi dei consi- 
gli e dell' oppia dei letterati per occupare il tro- 
no, e farsi dichiarare imperatore. Han*ou-ti v che 
allora— regnava , fatto consapevole del disegni e 
delle operazioni di Lieou-ngan , commise V esa- 
me dell' accusa propostagli al Tribunale dei Gran- 
di. Bastò questa sola notizia ad incutere tal ter- 
rore al principe ed ai letterati , che quegli si ap- 
pigliò alla* disperata risoluzione di darsi la mor- 
te colle proprie mani , e questi in un momento 
si disperseli tutti , e rimasero avviliti e malme- 
nati dal Governo. Maledetta ambizione , che ac" 
'ceca e conduce ad infelicissima fine anche gli 
uomini più illuminati ! 

$. 77. Tentativi inutili de%V imperadori 
Han-Yuen-ti r ed Han-Tche-ti per 
promuovere la letteratura* 

Divenuti pertanto ì letterati odiosi al Go- 
verno per effetto della suriferita congiura , dal- 
l' epoca accennata fin all' anno 4°* avanti P era 
cristiana , in cui fu innalzalo alla dignità impe- 
riale Han-Yuen ti (i), non ebbero protezione, ne 

,0 De Mailla , tom. 7 p. cit. ed. 
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accesso alla Corte , in conseguenza furono ridotte 
le scienze all' infimo grado di decadenza. Gli an- 
nali cinesi non ri rammentano verini i'.itto nota- 
tile , relativo all' astronomia in tutto V additato 
tempo. Il P. Gtiubil dice, che circa Tanno 104 
av. P era cristiana , un astronomo cinese nomi- 
nato Semai sieri abbia dato dei precetti* pér le 
calcolazioni delle ecclissi , e dei luoghi dei pia- 
neti ; che abbia misurato la durata dei giorni , 
e dei crepuscoli ; ed abbia in fine osservato le 
altezze meridiane mediante un gnomone alto oU 
to piedi , *e le ascensioni rette ielle stelle per 
mezzo delle clessidre. Aggiunge inoltre che a 
questo astronomo sia succeduto circa 1' ati. 66 av. 
1' era medesima fLieou-hin , ed abbia- pubblicato 
un corso di astronomia iti litolato i ti*e principi . 
Egli supponeva ciré T obbliqiutà dell' ecclittica fos- 
se slata di il\ gradi cinesi , o^er# di 5lS° , 091 , 
i8n secondo noi Europei , e die la Lande dice 
essere di accordò colle sue determinazioni (1). Cir- 
ca Tanno 85 deli' era cristiana 1* astronomo Li- 
sàng riformò il calendario , e la 'Tavole dei sol- 
stizi, e dei novilu»j. Immaginò ancora il cido 
di 76 anni , periodo ritrovato c^jCalippo e pro- 
posto in Grepia , e che cotesto Cinese nominò Potf. 
Quindi con vcufi Fou. compose un periodo di i5io 
anni , alla cui (ine le congiunzioni ritornano al 
medesimo giorno del periodo di giorni sessanta ; 
e finalmente formò un altro periodo di anni /p6o, 
che riconduce le congiunzioni al medesimo anno 




(1) Aslr. tum. 1 Ih: -x art. 5jftJ jj. i3t Pari* 

«79»- ^ 7 ,i ^ ■' X ~ 
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de! ciclo di anni sessanta. Ma ripeto, 
tizLe il- ii si leggono negli annali chiosi. Hun Vuen- 
1i dunque die mostrato aveva" buona disposizióne 
inverso le persone sagge fin da die fu dichiara- 
to principe ereditario , subito asceso al trono af- 
fi ci tossi a chiamare in Corte i dotti più riputati 
della nazione; ma in vece di destinarli a colti- 
var le scienze, e ad istruire la nazione, si sèrvi 
di loro per 1' esercizio dello pubbliche cariche, 
donde avvenne clic le scienze restarono nel pri- 
miero stalo di languore. 

Si stette (Osi fino all'anno dell'era 
cristiana , in cui cominciò a regnare V impe- 
radore Han-Tcheti (i) , il iju.ì !o benché gio- 
vinetto , nondimeno conobbe ro stato deplora- 
rle dei popoli per la mancanza «li coltura , e 
quanto neglette erano le scienze. Manifesto 1 per- 
tanto ai Mandarini essere sua intenzione di far 
rinascere negli animi dei $uoi sudditi il gu- 
sto del sapere: rinfacciò' loro poca premura 
che di un si importante oggetto avevano avuto per 
moltissimi anni; e propose di riméttère hell' istes- 
so anno il collirio imperiale. I progetti di lui 
seguiti da ordini pressanti , ebbero sì celere é 
completa esecuzione che in tempo più breve di 
un mese , si vide il collegio imperiale frequen- 
tato da un numero di studiosi maggior di dicce 
mila (a). Intanto l'imperadore poca fiducia ri- 
ponendo nei suoi ministri per la buona ammi- 
nistrazione e governo del collegio ; e volendo gitl- 

■ » — i - 

(1) De Sfatila , tom. p, p. 80 Siena 1778- 
(a) De Alatila , ibidem , p. 82. 
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dicare egli medesimo (lei modo onde i suoi or- 
dini erano eseguiti, volle andarvi, ed in vedere 
fuor di ogni sua aspettativa quel gran concòrso 
di studiosi , senti somma consolazione , e propo- 
se d' impiegar tutti i mezzi per far presto pro- 
gredire la coltura in tutta la nazione. Ma men- 
tre egli pensava di beneficare i suoi popoli , te- 
neva a se vicino chi meditava fargli il massimo 
dei mali. L' inumano Lcang-ki fratello dell' im- 
])<•! -adi ice , e generale degli eserciti, prevalendosi 
di queli' occasione per eseguire la prava risoluzio- 
ne di ucciderlo, gettò del veleno in uni vivanda , 
ch'egli sapeva essere molto grata ali' ini perà don- 
re , e cosi lo privò di vita dopo poche ore. La 
sollecita morte di costui produsse Tiinmediala deca- 
denza dell'imperiai collegio, la dissipazione de- 
gli studiosi , e la ricaduta nel pristino stalo 
d' ignoranza. 

§. 78. Fondazione di uri* Accademia % e 
persecuzione poscia avvenuta 
dei lette iati. 

• • • è 

L' imperadore llan-houonti che gli succe- 
dette , e che cominciò a regnare nelP anno se- 
guente dell'era cristiana (i), trascurò alPin- 
tutto i tanto utili e vantaggiosi stabilimenti 1 et- 
te rarj del saggio suo predecessore : laonde capi- 
rono le persone colte, che invano spcràvansi dal 
governo nuove risorse per la letteratura ; perciò 
si giudicò a proposito anzi che necessario da motti 

(1) Ibidem , p. 85. „ f . 
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letterati della classe dei Glandi dell'impero , d'isti- 
tuire un' Accademia , ifl^lbve tutti avessero if 
dritto di andare a sentir le lezioni delle scienze 
che vi s'insegnassero. Un tal progetto ebbe ese- 
cuzione nell'anno 166 dell' era crist. (i) ; ed il 
popolo lo applaudi con tanto trasporto , quanto 
giammai si sarebbe creduto , tal che la città ri- 
iuonava di elogj , che generalmente faccvansi a 
quegli Accademici. Un osservatore del cielo no* 
minato Tchang-Heng pubblicò un catalogo mol- 
lo ampio delle stelle fìsse al numero di più di 
s5oo , che poscia si disperse ; e costruì urta sfe- 
rra , un globo celeste , e delle armille. Da altri 
astronomi eransi già. cominciati a rapportare t 
movimenti dei pianeti , e le posizioni delle stelle 
.all' ecclittica , giacche per 1' innanzi si tirano 
considerati in rapporto all'equatore. In somma si 
cominciavano a far dei progressi maggiori di 
quelli , che si avrebbero potuto sperare in sì breve 
tempo. Or disgraziatamente avvenne , che tra gli 
altri componimenti che uscirono alla luce , vi fu- 
rono alcune canzonette , nelle quali grandemente 
lodavasi il merito degli Accademici, e mal si di- 
ceva degli eunuchi , di quelle persone vale a di- 
re , che gran potere avevano presso dell'impera- 
dorè , e somma autorità nel Governo. Questi duu- 
que da fjuell' ora risolsero di distruggere Y Ac- 
cademia , e tutti quelli che vi erano ascritti : ma 
finché regnò Han houon ti , ad onta uVile con- 
tinue accuse che producevano degli Accademici > 
»on riuscì foro di dar esecuzione al premeditato 

* ■ 1 . . , ... 

(1) De Madia , ibidem f p. i3c;. ' • 
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disegno. Morto costui , e succedutogli al trono 
Han-lingti nell'anno 168 dell'era volgare (1) t 
ebbero gli eunuchi la favorevole occasione di slo- 
gare la loro rabbia. Rappresentarono all'impera- 
(Idre, che quegli Accademici erano nemici occul- 
ti dello Stato e «lei Sovrano: che l'istituzione 
di una tale Accademia aveva per oggetto la di- 
struzione della dinastìa degli Han , nascosto sotto) 
r apparenza di pubblica istruzione : e che i loro 
allievi erano jimmaestrati nell'empia dottrina ten- 
dente al rovescio del trono. Queste false impu- 
tazioni dipinte con dei mentiti colori, delinearo- 
aio un quadro , clic commosse 1' imperadore ad 
ordinare V arresto generale di tutti gli Accade- 
mici. Bastò agli eunuchi questo sol punto di ap- 
poggio per far perire barbaramente, e contro 1' or- 
dine sovrano più di cento persone le più sagge 
c meritevoli , e di mandare in esilio sei in settei 
cento famiglie ; e quindi di condannare le dottrine 
e gli statuti de!P Accademia , proscrivendone fin 
anche la memoria. Condizione infelice degli uo- 
mini dotti in tutti i tempi ! Non posso intanto 
in questa occasione dispensarmi di riferire due fat- 
ti avvenuti in quelle lagrimevoli circostanze , a 
gloria della letteratura , e ad onore della memo- 
ria di quegli uomini illustri. Il primo fu il se- 
guente. 

Attor quando la notizia dell' arresto degli 
Accademici si divulgo, un amico di Li-yng (ii- 
int;i accadfeirùcc»^ andò subito a ritrovarlo \ to 
premurò colle più importune prégKierc a l.bcrar- 



(1) De Mutila , ibidem , p. Ì5$. 



si colla fuga dalla persecuzione. Quel dotto uomo 
dopo di averlo sentito , gli rispose ' » Fuggendo 
w mi confesserei delinquente : e se fossi tale , 
» dovrei sottomettermi al gastigo che avessi me- 
» ritato. Io ho di già settant' anni ; i nostri gior- 
» ni sono numerati , ed il termine della nostra 
>j vita è stabilito. Non vi è asilo .contro la' mor- 
ia te , allorché essa ci perseguita (1). Animato 
da questi sublimi sentimenti , sf costituì da se 
medesimo nella prigione , ove gli eunuchi do- 
po poi hi giorni gli tolsero la vita. 

Il secondo poi fu , che essendosi spediti gli 
ordini a tutti i Mandarini delle provincie per 
P arresto degli Accademici dovunque si ritrovas- 
sero , pervennero in conseguenza ad Owtao Man- 
darino generale di Yu-nan , perciò arrestar dovea 
¥ accademico Fan pon g suo fedele amico. II 
Mandarino in ricevere tali ordini sentì afflizione 
sì grande, che chiusosi solo, in una camera , co- 
minciò a piangere dirottamente , ne potè impedi- 
re che fosse sentito il suo pianto dai vicini. Si 
sparse questa notizia per la città , e giunse anche 
all' orecchio di Fan-pong. Or questi subito con- 
getturò , che quel pianto doveva esser cagionato 
uair online pervenutogli del suo arresto, onde sen- 
za perder tempo andò a costituirsi da se medesimo 
nella prigione , e quindi V avviso ne mandò al 
Mandarino. Costui in sentir ciò, corse alla prigio- 
ne, ed ammirando la magnanimità dell' amico /lo 
sollecitò a salvarsi colla fuga , proponendogli an- 
che di rinunziare al proprio impiego 5 e seguirlo 

(1) Dt Mailla , ibidem , p. ijo. 
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dovunque ei volesse. Fan-pony senza punto tur- 
barsi , con volto sereno gli disse a» L'affetto che 
» dimostrale di avere per me , cagionerebbe sen- 
x> z' alcun dubbio la vostra rovina ; ed io non 
>,» consentirò giammai a rendervi infelice. La mia 

k » morte jpuo pacificar tutto, ed io altro non do- 
>j mando per ultima grazia , che la soddisfazione 
» di dare un addio a mia madre. Cotesta virtuo- 
sa femmina informata di quanto era accaduto > 
epr^e alla prigione, ed in vedendo il tiglio, ri- 
chiamò i! suo coraggio e fortezza di spirilo, e 
gli disse. » Andate , mio caro figlio ; voi v' in- 
» camminate all' immortalità , seguendo le pe- 
» date di Li jnc , e di Tmi lìti , che non han- 
» no esitalo di portarsi da loro stessi a mettersi 
j> nelle mani de' loro nemici. La gloria di mo- 
» riie emne essi, vittima del vòstro zelo per 
u la patria , è preleribile alla vi la , clic avete ri- 
w cevula da me. Vqi ne siete dc^no mercè i vo- 

^ siri generosi sentimenti ; jo .saio onorata di 
» avervi avuto per figlio; ed i posteri vi anno- 
» vereranno tra quei viittiosi personaggi , che 
-» non han temolo di sacrificarsi per lo pubblico 
» bene (1). La lor tenera separazione trasse le 
lagrime dagli occhi di tutti gli astanti , poco do- 
po la quale lo sventuralo Faii>pong fu sacrifica- 
to allo sdegno degli eunuchi. . . 



(1) De MailLi , tom* 9 pag* 171. cit K ed. 
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79. Seconda persecuzione dei letterati. 

La prima teste descritta persecuzione di tutti 
i dotti , produsse necessariamente la decadenza 
delle scienze , ed una profonda ignoranza in tutta 
s j a nai ionc. Qualche letterato scampato dall' orri- 
bile tempesta della persecuzione viveva occulto , e 
segregato dalla società civile : la gioventù noti 
trovava istitutori : i pubblici stabilimenti d* istru- 
zione eran rimasti quasi deserti ; in somma tutto 
annunziava la prossima caduta nella barbarie. 
IT imperadore Han-ling-ti vide quanto fatale era 
riuscita alla nazione la perdita di qucgP illustri 
uomini; e non volendo comparir nemico delle 
scienze , e persecutore dei dotti, nelP anno 17!» 
delP era volgare prese P espediente di far^ncide- 
re su di 4^ lapide i sessanta King (1) in cinque 
specie df differenti caratteri , e le fece innalzare 
sopra piedestalli di marmo ', collocati avanti hi 
porta meridionale dell' imperiai collegio, affinchè 
la gioventù fòsse eccitata dà siffatti monumenti 
a studiar da se, ed istruirsi dei King (a). Una 
tal novità creder fece a .Tsao-lon governatore di 
Yongtchang di esser già succeduta la desiata calma 
alla furibonda procèlla della persecuzione, e di 
presentarglisi P opportuna ©ceasione di parlare 



(1) Si nominano King dai Cinesi i libri più 
- pregevoli ed accreditati , che trattano della religio- 
ne, della morale, della politica, e della storia del- 
la nazione. 

(a) JDe Madia , ibidem, p. 178. 
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■ir impcradore in favor dei letterati perseguitati e 
dispersi. Animato dunque da vero zelo per lo pub- 
Llico bene , si fé coraggio di rassegnargli una 
supplica, in cui gli espose essere uni macchia al- 
la riputazione di lui , ed alla gloria del suo re- 
gno il non servirsi di quelle abili e sagge per- 
sone, ingiustamente accusate e porseguifate.JL' im- 
peradore in leggrr cotesta supplica , si accese di 
sdegno, perchè la considerò come un rimprovero 
della su i condotta ; perciò ordinò subito V arre- 
sto di Tsaolon^ che gli eunuchi poco dopo fe- 
cero strozzare nella prigione. Quindi profittami > 
di questa occasione , proccurarono di sterminare 
quei pochi letterati , che si erari vii vati nella pri- 
ma persecuzione : ne fecero le più esatte ricerche 
per non farne sfuggire veruno , e non giovò a 
ciliegi' infelici nè P innocenza , ne la fuga , ne la 
drfesa a liberarli dalla rabbia canina degli eunu- 
chi (i). Un tentativo sì virtuoso ed innocente 
^)cr parte di Tsao lon , costò la vita a lui , ed 
a tante altre savie persone. Esempj terribili da 
non dimenticare ! 

$. 80. V imperadore Ouen-ti proccurò di 
far rinascere la letteratura. 

Distrutta in tal guisa la classe dei letterati , 
desistè il corso delle scienze e dell' istruzione , e 
bisognò il decorso di secoli per iscorgere qual- 
che raggio di luce di coltura tra le dense 
tenebre dell' ignoranza. Trascorse infatti f>iù di 



(1) De Ma ili a , ibidem , p. 180. 
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un secolo , e non si vide chi l'attenzione rivol- 
eesse alio stuuio delle scienze. Cirqa .Ja ti «e dei 
terzo secolo, c forse al principio, del . quartp del- 
l' era volgare, si fa minzione di due scoyerte in- 
teressanti all' astronomia cinese. La prima fa 
quella dell' equazione della luna, clic si attribui- 
sce agli astronomi Licou IIong^ e Tsay I » 
quegli .stessi clie conobbero esser la durala del* 
l' anno solare minore di 5G5 giorni e 6 ore 
scoverta che far non deve maraviglia , giacche si 
conobbe nella Cina l'equazione lunare molto 
tempo dopo l'epoca , in cui fu scoperta in Grecia 
da Tolomeo , mediante il paragone delle osser- 
vazioni sue con quelle cT Ipparco , e forse , pote- 
rono gli astronomi Cinesi apprenderla dall' astro- 
nomia di Tolomeo, chetali' epoca t di cui .parjja- 
• mo , era nota in tutto 1' Oriente. Questi stóssi 
composero un trattato di astronomia v che intito- 
larono ; JCien Slang , cioè Jrnmaglne dei cielo , 
e furono i primi che tennero conto dell' inegua- 
glianza della luna , e supposero che giunger po- 
teva fino a cinque gradi cinrsi. La scoverta se- 
conda poi fu quella del moto proprio delle stel- 
le fisse, ed è dovuta all'astronomo Y f U-Hi , il 
quale è stato il primo , al dir del P. Gaubil , 
che abbia parlato nella Cina del moto proprio 
delle stelle fisse , che determinò essere lo spa- 
zio di un secondo di grado in ogni 5p anni 
ovvero di ì 11 ',^ in un anno, Intanto ottènne la 
dignità imperiale nelP anno- dell'era cri- 

st Enovio in cinese Ouen-ti , il quale 

- j, ' : ■ — ■ 

(ì) De Madia , t&n. i3 , p. 7Ì cil. ed. 
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benché dell'età di 18 anni , tuttavia fece conce- 
pire grandi speranze alla sua Dazione : infatti 
nell' an. {\3 f ó si propose di promuovere lo studio 
delle scienze, ed il pvimo passo che diede fu di 
aver conto di quei pochi dotti i che occulti vive- 
vano nella solitudine. In seguito di tal ricerca 
pervenne a sapere , che esisteva nelle montagne di 
Liuchan un celebre dottore nominato Tessongio > 
che menava i suoi giorni in quei solitarj luoglii. 
L' imperadore Y obbligò a venire in Corte , e po- 
scia per consiglio di lui edificar fece due magni- 
fici collegj, r uno nella montagna Ki-long-chan , 
e Y altro in Tan-yang (1). Il principe ereditario 
imitando le gloriose gesta di suo padre, fondò un 
terzo collegio per la storia ; ed un quarto col- 
legio in fine , in cui s' insegnavano le massime 
e la storia del Chu-King , o Xu-King ( §. 65 ), 
fu fondato da Sinevio principe dell' impero. Fi- 
nalmente volle 1' imperadore che 1' istesso Tes- 
songio formalo avesse i regolamenti da osservar- 
si nei quattro collegj per la felice liuscita degli 
alunni. E come avvenir suole , che la condotta, 
di chi governa serve di regola a chi obbedisce ; 
e le operazioni dei sudditi prendono la norma 
da quelle del sovrano , cosi Y esempio di Enovio 
eccitò in altri le stesse virtuose premure di pro- 
muovere Io studio delle scienze : ed invero ncl- 
Paftìno seguente 4^9 Potazio principe dell' im- 
pero , commise un tal oggetto a Tosavio , cui 
diede per socii Covano , e Cangovio. (2) To~ 

! ; y 

(1) De MaUla, ibidem, p. ni. 
(1) Ibidem, p. ri 4» J * * % ' J - 
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savio si applicò subito a fare una collezione di 
tutti i libri di astronomia , composti ai tempi 
della dinastia degli /Jan , ed a compilare spe- 
cialmente i calendarj , per rilevare da essi come 
corrispondessero le calcolazioni fatte negli andati 
tempi a quelle dei tempi suoi. Esaminò inoltre 
tutte le ccclissi si del soie come della luna , e 
le rivoluzioni pei iodiche dei cinque pianeti allora 
noti, dal principio della dinastia degli /Jan fino 
al suo tempo ; ed ebbe in ciò P avvedutezza di 
notar ogni errore che vi scovrì , e quindi ne inve- 
stigò le cagioni fisico-astronomiche , a fin di pre- 
valersi di siffatte conoscenze per evitare simili 
inciampi nelle sue calcolazioni , che poscia gu 
servirono di basi per comporre una nuova forma 
u\i calendario per la dinastia degli Ouei. 

Intanto il principe ereditario su nominato 
teneva a suo servizio un ofiiziaje chiamato Chit- 
tento , uomo versatissimo neh 1 astronomia , il 
quale avendo conosciuto la buona disposizione 
dell' imperadorc , e del principe ereditario in fa- 
vore dei dotti e delle scienze, per far loro cosa 

irvAÌn . anni irò u rn vrnacrnvt* il mlnnrlario > di 




dei matematici, cui allora precedeva Lotesio , & 
quale in unione dei suoi colleghi ne fece un ri- 
goroso esame, e trovando ragionevole quanto 
era stato corretto da Cliittenìo , ad eccezione 
di pochi articoli , P approvò , e riferì alP impe- 
radorc esser d' uopo rettificare il calendario se- 
condo le correzioni fattene da Chitlenio. L ini" 
peradorc molto soddisfatto dell' utile fatica di 
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cotesto 0 laziale , nell'anno fece pubblicare il 
calendario corredo , che contribuì non pòco alla 
perfezione delle astronomiche conoscenze (i). 

Regnando Olien ti si tentò di determinare la 
lunghezza elei gradi del terrestre meridiano, ma 
ignorasi la precisa misura che ne fu fissata, lloch- 
ing-Ticn ideò di osservare l'ombra di un gnomone 
per più giorni di seguito , e ricavarne la deter- 
minazione della vera ombr i solstiziaie , e l'istan- 
te preciso del solstizio. Rinvenne infatti per que- 
sto mezzo , ffrte a Nanking nel! 1 an. t\(\i , il solstizio 
d'inverno avvenne il giorno 20 di Dicembre ad 
ore 1 , 3a r del mattino secondo il nostro com- 
puto. Tsou-Tclioji'* determinò esser la precessio- 
ne di un grado in ógtti /p anni e mesi q. Prima 
di costui tcnevasi per certo che la stella polare 
fosse immobile , e precisa mente fissa nel palo ; 
ma egli il primo conobbe , che quell i stella ave- 
va un movimento , e ne calcolò la disianza dal 
polo per un grado cinese, onde" corresse in se- 
guito il mese dnaconitico , che lo computò di 
giorni 27 , ore 5 , 5i , 5/jn y 5om , ZjB»v delle 
nostre ore. Pretese ancora che nel ciclo di 19 
anni fosse 1* errore di un giorno in aoo anni 
solari ; fece uso perciò di un periodo- di 
anno solare , nel quale pose ÒKSÌ intercalari. 

Tutti questi progressi che fece V astronomia , son 
dovuti alhi protezióne dell' imperadore Ouen-ti. 



(1) De Mailla , ibidem , p. 
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$. Si. Stato deU astronomia cinese nel 
secolo sesto dM' era cristiana. 

Or le vicissitudini die fino a quest' epoca- 
si son osservate nelP astronomia cinese , ebbero 
nei tempi seguenti periodi; più lunghi ; imperoc- 
ché dal quinto al settimo secolo gli annali di co* 
testa nazione nan offrono cosa veruqa memora- 
bile; che anzi al P opposto da n pruo^e <Jel gra» 
disordine introdotto nella scienza degli astri a ca- 
gione delP ignoranza di coloro che presedevano. 
Leggesi infatti (i) , che nelP anno 5p5 v P im- 
peratore Tovio , in cinese Leang-ou ti , U qua- 
le cominciato aveva a regnare dal 5oa , diede 
ordine al Tribunale dei matematici per la corre- 
zione dell'astronomia, di cui facevasi uso; tali 
erana gli errori in essa introdotti. Sotengo in 
cinese Tsou-tchong gli disse in questa occasione, 
che suo padre Tessongio ( Tsou-tchong-tchi ) a- 
veva composto un'astronomia assai esalta , seguen- 
do le regole degli antichi astronomi , con diligen- 
za precedentemente esaminate. L' imperatore al- 
lora su di ciò niente decise , ma qualche tempo 
dopo ordinò al Tribunale dei matematici di se- 
guirla , come di fatti fu ammessa sotto nome di 
Ta-ming-lj ; ma di quanto merito essa fosse , e 
quali correzioni produsse degli errori irvtrpdotti , 
s' ignora interamente, perchè la storia niuna par- 
ticolarità ne accenna ; il che fa opinare aver po- 
ej± o nulla contribuito al vantaggio della scienza. 

(l) De Mailla, toni. i4 P- u5 Atena 1778. 
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Simile ali 1 opera rammentata giudico clie sia 
stata ini' altra composta da Coimsio (1). impe- 
rocché rteil' anno 5aa il Ti -ibi mate dei m a tema- 
tici Taceva uso dell' astronomia ^intitolata lliuen- 
chi-ly ,\n cruale era' a tal* s^gno dilettosa in mol- 
ti articoli ; che quei /naiematiu si credettero net 
doverte di avvertirne il -principe V^on^evio , in ci- 
nese Yuóh'hùttg. Or questi diede l'incarico di 
comporre un' astronomia esatta al • su nominato 
Coénsio i i\ quale realmente vi si applicò co» 
diligenza ed impegno. Prese V astronomia di 
Tchang-long si arìg , ed otto ai tré' di varj autori; 
esaminò tutte con molta attenzione pel corso di 
più anni , e dopo aver fatto 'questo, esatee , ed 
aver acquistato molte cognizioni particolari rela- 
tive alle medesime citate opere, ne compose una 
col titolo di Tching-kouau <*-Iy , che presento al 
principe degli Onci , il quale di^de ordine ài Tri- 
bunale di ammetterla e seguirla generalmente. 
Irìtanto la stovia oibn vantaggio accenna , ( Ire da 
essa ricevette la selcila astronomica. -Simili ten- 
tativi furori fatti in *ltri temjn seguenti ai men- 
zionati , pei quali non si accrebbe ne migliorò 
T astronomia. . ^ 

Merita soltanto essqr notato , die n eli' urino 
55o Ttìiang tse-sin abl>ia dato dalle ' regale per 
calcolare la parallasse della luna, eper determinare 
il principio c la hrtf di uV eccli.^e . co*a < lie fi- 
no allora era mal conosciuta nelia (.ina. tlosLui 
Compose anche delle Tavole por calcolare i luo- 
ghi dei pianeti : introdusse delle coniazioni nei 



. * 



( i) Ibidem , />. 1 j |. 
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calcoli' dai piane tir medesuaj y * dfcjtle delle re- 
gole per. ridurre all' ecclittjoa i luoghi della luna 
nel suo orbe V e per calcolare la riduzione dell', ec~, 
clittica iu.^portjar-alP «quadre. 

Ecco, dunque esposi© con brevità lo staio 
dell 9 astronomia cinese» qua! fu desso i* lutic i* 
prima epoca della Cosmografi^ antica. ^sau%iue- 
Ttioo «eli 1 epoca seconda le akre viej&ide * cui iu 
soggetto fino allarmo dei Gesuiti ne^la Qu^a t dal 

quale lampo i'astavanoiiùa cinipe dtiveuaae eucofleav 

> 

Dell' actaoìomu qigv jEtìttW (1> 

Ragion )del xtefse. \ 

te poche nazioni di cip si è. fin or* parilo , 
rm le sole delle. ~U*t* antiche, *ke f Asia, p*jtfla<> 



, *Mle quali ci sob» in parta jjptele sci^n^e 
e le arti, ad ecce a U>» e deli' JEbre4 ^ te eui cqjio* 
scense poco lamio al nostra prn pesi tck Di tu^tto 
le altre nazioni Don si hanju> cbie. pache notizie 
oscure di aver solamente esistilo , e notizie nella 
più parte fondale piuttosto su di congetture, che 
su di antichi monumenti ; o pure ci son del tut- 
to ignoto, li tempo di ogni opera umana distrut- 
tore , ha seppellito m un profondo silenzio le 
conoscenze avutesi da tanti popoli in quella parte 
della terra, la pnima ad* essere abitata. Quante al- 
tre nazioni coetanee , e anteriori a quelle di cui 
si è parlalo , bau latto decorosa figurateti han 
posseduto a dovizia cognizioni di 




■ 
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noi ne ignoriamo finanche i nomfi ( Che «appiana 
dell' epoche della natura ? Chi può fissare il nu- 
mero, ed i tempi delle fasi avvenute su questo . 
pianeta da noi abitato ? La nostra ignoranza è 
grande in tutto quello , che gli antichi tempi con- 
cerne. Lasciando perciò le nazioni dell'Asia, di 
quelle dell'Africa imprendiamo a parlare. 

$• 8a. Antichità e coltura degli Egiziani. 

Nel mentre che una porzione dei posdilu- 
riani rimasta in Asia attendeva ad osservare il 
cielo , per conoscere le cause ; e per ispiegare i fe- 
nomeni che i corpi celesti le presentavano, un' 
altra porzione che in Africa era trasmigrata , ave- 
ya presente lo stesso oggetto , ed a far simili os- 
sensazioni dalP aspetto del cielo veniva eccitata. . \ 
Or tra i popoli che da cotesta colonia si forma- 
rono , e che i primi furono ad attendere air in- 
venzione e perfezione delle scienze e delle arti , 
e specialmente dell' astronomia , riconoscersi deb- 
bono gli Egiziani. Essi però eccedendo i giu- 
sti limiti, la gloria si arrogavano lor non do- v 
vuta ; poiché pretendevano di essere il più anti- 
co popolo della terra , da cui tutte le altre na- 
zioni eran discese, ed ogni conoscenza avevano 
imparata , non esclusi neppur i Caldei , e gli 
altri popoli antichi dell'Asia. Prete ozio ne vera- 
mente superba e senza fondamento , di cui conob- 
bero la falsità , al dir di Erodoto (i) , allor quan- 
do Psammetico asceso al tronov di Egitto , ebbe 
i — »■ 

( \) Lib. 2 , p. 90 , ci/, ed. 

»4 
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il desiderio di sapere quali mai erauo stati i pri- 
mi uomini a formar società , perchè con tal ri- 
cerca conobbero essi medesimi , che i popoli del- 
la Frigia esistito avevano prima di loro. Diodo- 
ro Sicolo (i) con/erma il detto dello storico Gre- 
10, col darci notizia di quel che gli Etiopi dice- 
vano degli Egiziani , cioè di esser questi una del- 
le colonie , che da Osiride nell'Egitto era stata 
condotta. Ma comunque siasi egli è certo , che 
al tempo di Àbramo , vale a dire circa quattro 
secoli dal diluvio , quando gli Ebrei non rap-* 
presentavano popolo, gli Egiziani fondato ave- 
vano da più tempo il foro regno. Pub inoltre 
con una ragione astronomica confermarsi 1' anti- 
chità 9 che si asserisce della nazione e della col- 
tura egiziana. Trovasi nel calendario di Tolo- 
meo* (a) marcato il levare eliaco di Sirio a sette 
giorni differenti , cioè al 4 > 6 , a a , ab , 27 , 
3i , 3a dopo il solstizio estivo, i quali differenti 
levari del medesimo astro , riferirsi debbono 
a differenti secoli ; perciò si deve naturalmen- 
te supporre , che la più antica di coteste os- 
servazioni sia quella , che rapporta un tal levare 
eliaco al quarto giorno dopo il solstizio estivo , 
conseguentemente servir può di data a fissar V e- 
poca dell' astronomia egiziana. Or come per incal- 
zo del calcolo astronomico si determina , che sul- 
l'orizzonte dell'alto Egitto , siffatto levare eliaco 
corrisponda all' anno o65o in circa av. V era cri- 



(1) BM. hist. lib. 3 J. 3 p. 100 Amstel. 1746. 

(2) Petavius , Uranolog. p. 98 Lutctiac Paris. 
i63o. 
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stiana , cosi assegnarsi può tale antichità ali^ astro- 
nomia egiziana , e per conseguenza un' epoca piti 
antica all' origine di cotesta nazione. 

Furono poi gli Egiziani molto colti e stù- 
diosi delle scienze, e specialmente dell'astrono- 
mia ; poiché primieramente essendo la fìsica si- 
tuazione del lor paese più vantaggiosa per con- 
templare il cielo di quella del paese dei Caldei , 
a ragion che Y Egitto è assai più vicino all' e* 
quatore di quel che lo è la Culdea > osservar po- 
terono un numero maggiore di stelle di quello, 
che conobbero i Caldei , e le rivoluzioni di tut- 
ti i corpi celesii comparir dovevano ai loro oc- 
chi men obblique di quelle , che dai Caldei si 
osservavano. Univasi a questa felice situazione la 
premura di perfezionare 1' astrologia- del pari che 
1' avevano i Caldei , siccome attestano Erodoto (i), 
Cicerone (a), e Clemente Alessandrino (S) ; 
scienza che riguardata in quanto "al fine di pre- 
dire gli avvenimenti futuri individuali degli uo- 
mini , è una vera illusione ; ma considerata nei 
mezzi che impiega, ha favorito di molto l'astro- 
nomia tonfar raffinare le osservazioni degli astri. 
Finalmente gli Egiziani accoppiarono alle cono- 
scenze astronomiche anche le filosofiche , alle quali 
furono essi i primi ad applicare (4) , ond' erano 

u 

(l) Lib. i cap. 82 , 83 p. 119 Francof. 1608. 
(a) De divinai, lib. 1 p. §3 Vtnet. uSÒ. 

(3) Stromat. lib. 1 art. 7 n. So p. 335 Paris. 
*5go. 

(4) Macrob. soma. £cip. lib. 1 c. 19 p. 64 Lon<* 
dini 1694. 
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non solamente bsservatori , fna anche ragionato- 
vi; Ebbero perciò i coliegj dei sacerdoti a Dio- 
spoli , ad Eliopoli , ed a Menfi , addetti allo stu- 
dio delle scienze, ed in particolar modo dell'a- 
stronomia e della geografia t e ne son pruove 
il catalogo dei libri che formavano l'oggetto dei 
loro sludj , lasciatoci dall' istesso Clemente Ales- 
sandrino ; la cejebre biblioteca fondata nel pro- 
prio palazzo da Osimendia successore di Busiri- 
de nel regno di Egitto ; ed il gran cerchio di 
ferro dorato , trovato nel sepolcro di lui allorché 
Cambise invase l'Egitto. Aveva quel cerchio 565 
cubiti di circonferenza , ed uno di larghezza. 
Sopra ciascun cubito della lunghezza era segnato 
un giorno dell' anno , il levare ed il tramontare 
delle stelle fisse , che a quel giorno corrispon- 
devano, e tutto quel che astrologicamente veni- 
va da esse indicato; il che però deve intendersi 
del levare e dei tramontare eliaco , cui gli anti- 
chi facevan molta attenzione ; e per gli Egiziani 
il levare eliaco di Sirio era molto interessante f 
perchè portava , come tuttavia accade , t inon- 
dazione del Nilo , cagione della fertilità , o della 
sterilità in tutta quella regione. Questi fatti dun- 
que ed altri simili ai su ri feriti , son pruove del- 
l'antichissima coltura dell' astronomia presso gli 
Egiziani. 
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$. 83. Giudizj che han fatto degli Egiziani 

gli antichi scrittori. 

Furono per tali motivi tenuti in tanta stima 
gli Egiziani dagli antichi scrittori , che di niun 
altro popolo han giammai parlato con si grande 
entusiasmo. La stessa Scrittura sacra far volendo 
un elogio di Mosi , usa quésta espressione » Era 
egli istruito in tutta la scienza degli Egizia- 
ni (i);ed altrove per dare un 9 idea della scienza 
miracolosa di Salomone , di tal paragone si ser- 
ve » Superava nella sapienza tutto t Egitto (a), 
Platone non una ma più volte nelle sue ope* 
re ammira , e loda il sapere degli Egiziani (3). 
Aristotile dopo aver ragionato di un' ecclisse tu- . 
nare in tempo , che questo pianeta tra per metà 
illuminato, e che egli dice di essere avvenuta a 
cagion del pianeta di marte , dietro cui passò la 
luna , entrandovi colla parte tenebrosa, ed uscen-» 
done colla parte illuminata , soggiunge» Gli Egi- 
» ziani ed i Babilonesi , che attentissimi sona 
» stati in* osservare i movimenti celesti per gran 
» numero di anni , asseriscono di aver ravvisata 
» gli stessi fenomeni in tutte le altre stelle , di 
» ciascuna delle quali ricevuto abbiamo dai me* 
» desimi molte osservazioni dégne di (4) fede >j 



(1) Ad. c. 7 f. 22. 

(a) Reg. lib. 3 c. 4 3o. 

(3) In Phoed. et Epìnom. passim. 

(4) De coela lib. a cap. 11 p. 656 , e<L Da- 
Val ib3 9 . 
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Considerando Cicerone la fisica situazione degli 
Egiziani e dei Caldei dice, che abitando essi in 
pianure vastissime , nelle quali niuna prominenza 
ìnnalzavasi, che la veduta del cielo loro impedir 
potesse . tutta V attenzione impiegarono nella co- 
noscenza degli astri (i). Diodoro Sicolo par che 
dì proposito abbia voluto encomiare gli Egiziani 9 
col rammentare tutti quei grandi uomini , che per 
istruirsi nelle astronomiche e filosofiche conoscen- 
ze , andarono in Egitto ; poiché ) dice » Devesi 
» far menzione di coloro, che negli antichi trm- 
» pi celebri furono presso dei Greci per savier- 
» za e per dottrina , e che viaggiarono per 
y> l'Egitto a fin di conoscere le leggi e le scien- 
» zc di quella nazione. Imperocché i sacerdoti 
„ *> Egiziani riferiscono, secondo le notizie regi- 
» strate nei {oro libri eacri , che in Egitto erano 
» andati Orfeo , Museo , Melarnpode , Dedalo ^ 
» il poeta Quieto , Licurgo , Spartano , So- 
»> Ione Ateniese, il filosofo Platone , Pitagora 
xj di Samo, (avrebbe dovuto nominar Pitagora, 
*> prima di Piatone per serbar l'ordine cronologi- 
y> co), il matematico Eudosw, Demoaiio Àbde- 
» rila ( di Asperosa ), ed Oenopide di Scio, (a) 
Non ebbe Seneca il Filosofo sentimento diffe- 
rente da quelli drgli accennati autori , circa Ina- 
bilità degli Egiziani nella scienza astronomica. 
Egli ci ià sapere , che Conone benché osservator 
diligente , raccolse tuttavia le ecdisw del sole re- 



(i) De divinai. Uh. % p. ti4 Venel. i583. 
ip) BUA. hisL lib. t S- 96 p. 60 AmHcL i 7 £6. 
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gistrate dagli Egiziani (1). Diogene Laerzio ci 
descrive gli Egiziani quali diligenti osservatori 
del cielo lin da tempi immotissimi ; poiché dice , 
che » dal tempo di Vulcano (da Diodoro Si- 
» colo considerato per primo re di Egitto ) fi- 
» glio di Nilo , fino al tempo di Alessandro il 
* Grande , tenevano registrate 370 ecclissi del 
n sole, ed 802 della luna (2). Ma quel che me- 
riti di esser ammirato in questi due numeri di 
ecclissi , è V esatta corrispondenza dei medesimi 
ai tempi perioditi delle rivoluzioni del sole e 
della luna , mentre , secondo le calcolazioni da 
Montitela menzionate (5) , tante ecclissi realmente 
accader dovevano di cotesti due corpi celesti :iel- 
P istesso spazio di tempo , e sul medesimo oriz- 
zonte. 

84. Esame crìtico dei sur if eriti giudizj. 

■ 

Tali dunque sono slati i giudizj, che del 
sapere degli Egiziani han fatto gli antichi scrit- 
tori ; ma più a proposito sembrami nominarli pre- 
giudizj derivati da opinioni anticipate , stabilite 
come vere per opera dei Greci , i quali come e- 
rano stati discepoli degli Egiziani , così per un na- 
turale orgoglio innalzavano 1' abilità ed il merito 
dei loro maestri al di sopra di tutti gli altri po- 
poli della terra , che per avvilire, davah loro il 



(1) Quaes. fiat, lib. 7 c. 3 p. 820 Amslel. 1671. 

(2) In proormio p. 2 , et 3 Amstelaed. 1692. 

(3) Hi st. des Math. tom. 1 par, 1 Uv. 2 p. 62 
Paris an. 7. 
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nome di barbari , mentre che eglino ali* epoca 
in cui i Caldei , gP Indiani , i Cinesi , e le altre 
antiche nazioni possedevano a dovizia cognizioni 
di scienze e di arti , noia solamente ignoravano 
l'alfabeto , ma anche a guisa di belve cibavansi 
di ghiande, e dei meschini prodótti che rin- 
colla terra lor presentava. Venghiam perciò ai 
fatti , e la verità di essi esaminiamo senza pre- 
venzione , e senza spirito di partito. , 

Primieramente i sopranominati scrittori ci 
dipingono gli Egiziani espertissimi nella cono- 
scenza delle ecclissi , e perciò abilissimi nella 
predizione tanto di quelle del sole , quanto di 
cucile della luna. Intanto Talete Milesio che 
da loro imparato aveva siffatte teorie, poca abi- 
lità possedeva in predirle , conseguentemente con- 
chiudersi deve , o che i maestri erano ignoranti 
dei veri principi della scienza degli astri , o cha 
il discepolo , per la poca sua intelligenza , abbia 
fatto disonore ai maestri. Non può sostenersi la 
seconda imputazione, perchè contraria al comun 
pentimento degli storici , che annoverano Talete 
tra i sette Favii della Grecia; dunque dev'esser 
vera la prima. Inoltre le osservazioni , delle qua- 
li jétistoiile fa menzione , per qual ragione so- 
no^ stale affatto ignote ad Jpparco ? Perchè niu- * 
na parola ne ha detta Tolomeo , die nel suo Al- 
magesto ci ha con somma diligenza conservatole 
notizie del!e conoscenze astronomiche avute dagli 
antichi ? Perchè celesti due astronomi si preval- 
sero in Kgitio delle osservazioni dei Caldei con- 
servate d*gli Egiziani, c non già delle osservav 
Ztoni di costoro'/ Non altra ce* temente ha dpvn- 

- 
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lo esseme la cagione , the ¥ inesistenza di tali 
pretese osservazioni egiziane ; e quelle in conse- 
guenza che Aristotile rammenta di aver vedu- 
te, esser dovevano senza dubbio osservazioni lat- 
te dai Caldei , e che egli attihuir volle agli E- 
giziani , a motivo della grande riputazione che - 
di loro avevano i Greci , i quali li credevano au- 
tori di tutte le conoscenze scientifiche. Parlando 
Seneca delle osservazioni raccolte da Conone % 
dice conservate dagli Egiziani (i); dunque al- 
tri popoli furono gli osservatori ed i calcolatori 
delle medesime. In quanto a quel che dice Dio* 
gene Laerzio , è d' avvertirsi , che costui non 
nomina gli autori delle osservazioni che rappor- 
ta ; e sebbene gli Egiziani sieno nominati nella 
prima frase , nondimeno la seconda non ha un 
necessario nesso colla prima , perchè l' espressio- 
ne è la seguente : Gli Egiziani poi ci dan noti- 
» zia, che Vulcano sia stato figlio di Nilo , il 
» quale abbia insegnato i principj della filosofia 9 
» i cui maestri ven^on chiamati sacerdoti e pro- 
» feti. Da costui (ino ad Alessandro re dei Ma- 
li cedoni son trascorsi quarantotto mila ottoccn* 
» to sessantatre anni. In tutto il quale tempo si 
»> sono osservate trecento sessantalre e ce! issi del 
» sole, ed ottocento trenta due ecclissi della Io- 
di na. Fin qui Laerzio (a). Or io domando y da 
chi mai sono state osservate tutte coteste ecclis- 
si? Forse dagli Egiziani? Al certo che uo : dal- 
le parole dello storico tal senso non deriva ; e 



(0 Loco éuperius cit. 

(2) In proetm. p. -i , et 2 Jmtttlaed. 1693. 
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molto mono può dettarsene che gli Egiziani le 
abbian calcolate e predette. Da tutte queste con- 
siderazioni troppo chiaramente &' inferisce , che 
gli Egiziani non abbian avuto un 9 astronomia ori- 
ginale , ma che sieno state loro tramandate da 
altre nazioui colte molte conoscenze , che nel pro- 
gresso dei tempi andarono accrescendo e perfe- 
zionando. 

Che sia cosi , lasciamo per poco queste giu- 
ste e ben fondate illazioni , e sentiam quel che 
espressamente ne dicono gli antichi scrittori. Par- 
lando Luciano delle osservazioni degli Etiopi , 
e della loro abilità nella scienza degli astri , in 
tal guisa si esprime. » Gli Etiopi dunque i pri- 
» mi sono stati s che insegnalo abbiano V a strono - 
» mia. Occasion ne ha dato si la saviezza di quella 
» nazione $ perchè gli Etiopi tra le altre prero- 
» gative superano tutti gli altri popoli in sapere; 
» sì anche P opportunità della regione che ahi- 
» tano : imperciocché son ricoverti da un cielo 
» continuamente sereno e senza turbini , ne son 
yj Soggetti ai cambiamenti delle stagioni , ma go- 
79 dono una temperie inalterabile. Pertanto aven- 
do essi osservato, che la luna non si prcsen- 
>> tava sempre sotto la stessa forma , ma che la 
» cambiava > e quindi esibiva una differente fi- 
» gura , sembrò loro questo fenomeno degno 
» di ammirazione e di riflessione. Avendone 
» poscia ricercata la cagione , rinvennero esser 
» questa T opacità della luna , non avendo essa 
» luce propria , ma tramandatale dal sole. Sco- 
» prirono ancora i moti di altre stelle , che 
» noi diciamo erranti , a ragion che queste sole 
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*> tra tutte le altre si umovotio 5rre»o1ar mente ; 
?> ed inoltre la natura e l' influenza ai esse , non 

» che gli effetti elio ciascuna produce. Anzi an- 
» che diedero alle medesime i proprj nomi , ne 
%> nomi comunque arbitrarj , ma indicanti quelle 
m tali cose , siccome essi pensavano. Tali sco- 
» verte adunque fecero in cielo gli Etiopi : *lo- 
» po tramati darò no ag'i Egiziani loro li mitro- 
ti siffatta scienza ancora imperfetta (i) » Questa 
espressione di Luciano» ancora imperfetta, deve 
intendersi in senso astrologico, non astronomico , 
cioè che gli Egiziani superarono gli Etiopi nella 
predizione dogli eventi futuri individuali , sicco- 
me rilevasi chiaramente dal contesto (a). Inoltre 
Filostrato ci fa sapere , che l* opinione della me- 
tempsicosi , o sia del passaggio dello spirito da 
uno in un altro corpo , era venula in Egitto 
dall'India, perche dice, che avendo yipoliomo 
Tianeo domandato Jarca capo dei Gimnosofisti , 
su di quel che pensava deiP anima , costui gli 
rispose, w Noi pensiamo quel che Pitagora ha 
» inseguato a voi , e da noi medesimi è stato in- 
Hi segnato agli Egiziani (5). Infatti presso gl'In- 
diani la metempsicosi fu un doni ma generale , e 
nell'Egitto non era che un'opinione di pochi-. 
Tutte queste autorità rapportale di antichi scrit- 
tori , non ci lascian dubitare , che astronomia 



(1) De Astrai, p. 8 {8 , Jmstelud. 1687. 

(2) Loco cit. 

(5) Philost. de vita A poli. Tyan. lib. 3 p. 116 
Coloniae i53s — Mcm. de V Ac. des Se. ium. 3r 
p. i34- cU* ed. 
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degli Egiziani e molte altre scienze, abbiali avuta 
V origine dalle conoscenze lor tramandate da al* 
tri. popoli ; e che i giudizj sì vantaggiosi che 
di loro si son fatti, dirsi debbano pregiudizj sta- 
sili!' autorità dei Greci. 



85. Parallelo tra i Caldei e gli Egiziani. 

Le cognizioni che degli astri avevano i Caldei, 
nel decorso dei tempi acquistarono anche gli Egi- 
ziani , perchè quantunque avessero ricevuto da 
altre nazioni molti principj e conoscenze astrono- 
miche , nondimeno col loro studio , e colle pro- 
prie osservazioni , nuove ed in ter essaci verità ne 
. trassero , e scoprirono nel cielo quelle anche già 
ad altri popoli note ; poiché la maggior parte 
delle scoverte si son fatte da differenti nazioni , 
lenza che 1* una dei mezzi e degli ajuti dell'altra 
Si fosse prcvaluta. Neil' alta antichità i popoli vi- 
vevano quasi isolati , e ciascuno in conseguenza 
trovavasi in istato d' inventare e di scoprire 
delle nuove cose, benché. ad altri note. Conviene 
però far distinzione tra le cognizioni semplici 
del cielo , e dei fenomeni dei corpi celesti che 
si hanno per P organo della vista , e quelle che 
dalle prime e semplici conoscenze derivano per 
mezzo della combinazione e del calcolo. Le 
prime appartengano a tutti coloro , che gli sguar- 
di rivolgono a mirare il cielo ; le seconde poi 
son proprie dei popoli che P astronomia h.in col- 
tivato. Or tali cognizioni attribuirsi debbono si 
ai Caldai come' agli Egiziani , perche questi 
ancora col loro studio , e colle proprie osserva- 
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tìoni fecero nuote scoverte. Luciano dopo «ver 
accennato le conoscenze astronomiche dagli Etio- 
pi tramandate agli- Egiziani , soggiunge che fu- 
rono esse poscia da questi di molto perfezionate, 
e specialmente quella parte della scienza degli 
astri , che riguarda le predizioni degli avveni- 
menti futuri , la quale ricevuto avevano dagli 
Etiopi imperfetta e dimezzata : che giunsero an- 
cora ad indicare lo spazio, in cui ciascuna stella, 
fa la sua rivoluzione, ed a fissare la durata de- 
gli anni , dei mesi , e delle stagioni (1). Si 
scorge inoltre l'abilità degli Egiziani nella posi- 
zione dèlie piramidi si bene orientate ( operazione 
che suppone indispensabilmente la conoscenza 
esatta di molti metodi astronomici); nell'antico 
stabilimento dell'anno di giorni 565 i; nella 
scoverta del vero moto di venere e di mercurio, 
ed in simili altre , delle quali da qui a -poco si 
parlerà. Ma non rimane per tutto ciò oscurata la 
gloria dei Caldei; imperocché posson questi produr- 
re in paragone P antichità e la continuazione delle 
osservazioni astronomiche per più secoli ; la mi- 
sura esatta da loro detcrminata della lunghezza 
dell'anno; i periodi lunisolari ingegnosamente 
combinati ; la conoscenza dei differenti moti della 
luna ; la scoverta del moto proprio delle stelle 
fisse; e la rivoluzione delle comete, le quali co» 
noscenze considerate si in quanto alla loro subii* 
raità èd importanza , come in quanto alla loro 
origine., ci obbligano a dar la preferenza ai Caldei 

nella scienza >degli astri , malgrado le antiche 

j 

(1) De astrel. p. $48, et seq. cit. ed. 
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pretensioni degli Egiziani per \quest' oggetto. É& 
ietti , del V umana ambizione , che eccita tra po- 
poli interi la stessa vanagloria, da cui son agi- 
tati gli uomini in particolare. 

§. 86. Incertezza di ordine cronologico nelle 
scoverte egiziane. Invenzione di differenti 
periodi per misurare il tempo* 

Cominciando adunque la ricerca delle sco- 
terte astronomiche , che agli Egiziani son dovu- 
te , non trovasi in esse serie cronologica , nè 
alcun nesso, ma solamente pochi saggi in brani di- 
spersi , che molle volte ignorasi con qual ordine 
disporsi debbano : perciò senza dir altro delle 
conoscenze delle ecci issi solari e lunari, conten- 
tandoci di quel eh 9 è stato di sopra accennato 
(%. 85 , ed #4 ) > ponghiamo in secondo luogo 
dopo la acoverta delle vere cause delle ecd issi , 
quella della misura del tempcK Egli è certo pri- 
mieramente , che gli Egiziani dei pari che tutte 
le altre antiahe nazioni colte, non abbiamo avuto 
un sol periodo per misura de! tempo , ma a 
gradi che progredirono nelle scoverte del cielo* y 
e neli' acquisto delle cognizioni , differenti ne 
composero. Le quattro fasi della luna indicarono 
a tutti i popoli la divisione del mese , o sia del- 
la rivoluziope di questo pianeta in quattro parti , 
ciascuna di sette giorni composta , onde settima- 
ne furouo chiamate ( §. 27 ). Àgli Egiziani poi 
h\ attribuisce F aver dedicato ciascuno dei sette 
giorni ad un pianeta , o per meglio dire agli 
dei, che Ja direzione ed il governo avevano di 
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siffatti corpi celesti, (i) ; il che pro?a essersi fatto 
uso dagli antichi per misurare it tempo , prima 
della rivoluzione zodiacale , o sia del mese pe- 
riodico della luna , e quindi del mese sinodi- 
co (2) , siccome dalla maniera di computare una 
tal rivoluzione per a3 giorni , molti autori chia- 
ramente V inferiscono (3). Ond' è clic l 1 uso di 
contare per settimane non appartiene particolar- 
mente agli Egiziani , ma trovasi praticato in tempi 
rimoti dagli Assiri , dagl'Indiani , dagli Arabi, 
e da altre nazioni (4)- Quindi V unione di cotesti 
brevi periodi 1* idea produsse di una più lunga 
misura del tempo; perojp si passo alla composi- 
zione dell'anno, che in differenti maniere sul 
principio fu composto , cioè di un mese .'di due, 
di tre , di quattro , e di sei. Gli anni di un 
mese erano rivoluzioni della luna , perchè , come 
dice Diodoro Sicolo (5) , appo gli antichi po- 



(1) Herod. lib.icap. 82 p. 119 Frarìcof. 1608. 

(2) Mese periodico dicesi il tempo , in cui là 
luna percorre ¥ intera sua orbita , e* questo com- 
prende 27 giorni , 7 ore, 43 1 1 5 11 , n in . Si no- 
mina poi mese sinodico il tempo , che la luna im- 
piega dalla partenza dal punto della congiunzione 
al ritorno alla nuova congiunzione, e questo è di 
29 giorni , 12 ore , 44 1 * 3 M , 1 di tutto ciò 
si parlerà distintamente nella parte astronomica. 

(3) Vitruv* lib. 9 c. 4i P' 1B6 Amstelod. 1649 — 
Macrobé Som. Scip. lib. 1 c. 19 (>4 Londini iOf)4« 

(4) Scalig. De emend. temp. lib. 1 p. 9 Colo- # 
niae Allobrog. 1629 — Mem. de V Ac. des Iris** 
tom. 4 p* 65 ed. Paris, in 4 ° 

(5) Lib. 1 5. a6 p. i5 cit. ed. 
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poli prima di conoscersi il moto periodico del 
sole, Panno veniva fissato dalla rivoluzione della 
luna. L' anno di dne mesi' era ti periodo di 60 
giorni noto- nell' Asia , ed usato nella Cin* 

sotto il nome di roud ou (a); dal quale può 
ripetersi V antico uso degli Arabi di dividere 
Tanno in sei stagioni v ciascuna di due mesi. 
Gli anni poi di tre mesi furono regolati colle 
stagioni , e Censorino (5) ne attribuisce 1* isti- 
tuitone ad Horo figlio di Osiride % dal cui no- 
me congetturasi che sia derivato quello di hora i 
ebe anticamente e le stagioni e 1* anno dinota « 
va (4)- Or non ostante #1 sentimento di Censo- 
rino , non ho difficoltà di asserire , che non i soli 
Egiziani abbiano avuto gli anni di tre mesi , ma 
che gli Arcadi ancora abbiano usato questa specie 
di anni (5) , e forse d;i questi poscia passarono 
agli Egiziani. Più singolari considerarsi debbono 
gli anni di quattro mesi , perchè questi ninna 
corrispondenza avevano ai movimenti dei corpi ce- 
lesti. Diodoro Sicohy seguito poi da altri scrit- 
tori, per rendere ragione della composizione di sif* 
fatti anni dice , che presso gli Egiziani nei primi 



(1) Censorinusy De die natali, e. iQ , p. io3 
LugJ. Batav. 1767. 

(1) Souciet , Observat. faites aux Jndes y et à 
la Chine, ibm. 2 p. i&4 P*fii 

(3) Loco cit. 

(4) Fiutare, in Sympos. lib. 5 quaes. 4 /*• 677 
Franco/. 1 $99. 

(5) Macrob. SaiUm. lib. 1 e. x% p. 169 Lon* 

4M iug4> 
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lempi P anno solare era diviso in tre stagioni , cioè 
primavera , estate, ed inverno, conseguentemen- 
te ciascuna di esse compouevasi di quattro mesi , 
che gli Egiziani nominavano anni , non avendo 
ancora conoscenza dell'anno solare di dodici me* 
si (i). Altri poi li in detto , che una tal composi* 
rione di anni si fosse ideata dagli Egiziani dietro 
le osservazioni fatte su i differenti sfati del fiume 
Nilo, le cui acque per quattro mesi crescono , per 
quattro descrescono , e per quattro altri si manten- 
gono costanti. Belle opi nazioni son queste , ma senz' 
appoggio di fatti storici. Solino (2) dice solamente , 
che prima di Cesare Augusto, gli Egiziani com- 
ponevano il loro anno di quattro mesi ; ma per 
qual ragione? niente ne accenna. L'anno finalmente 
composto di sei mesi era P intervallo tra un sol- 
stizio c l'altro, o tra P uno e P altro equinozio, 
il quale anno travasi praticato dagP Indiani , e 
dai Tartari , come attesta Plinio (5) , che fa 
menzione si di questa specie di anni , come di 

quelli di Ire mesi , e di un solo presso gli Egi- 

_ • 

nani. 



(1) Lib. 1 $.26 p. \6 u4mstelod. I74& 

(2) Ante Aaguslum Caesarem incerio modo an~ 
uum compul uba ni, auia a pud JEgyptios qua fuor menr 
sibus terminabant , apwl Arcades tri bus , apud A" 
carmina s sex. Polyh.'cap. '5 p. 7 Basitene i538. 

(3) Annuiti cium olii aestate unum determina- 
hant , et alterimi ìlicme : olii quadripartUis- tempori** 
bus , sìcut Arcades , quorum anni irimestres fuere : 
quidam luna* senio , ut Mgypiii. Hisl. Nat. lib. 7 
eap. 4**» P» 4°3 Paris. 17 ai. . 
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^. 87. Se la scoverta y e la divisione delta 
zodiaco appartengano agli Egiziani. 

« 

, Or proseguendo il dettaglio delle scoverte 
astronomiche degli Egiziani , trovo che sia loro 
attribuita quella dello zodiaco , fatta in tempi ri- 
motissimi , in conseguenza si considera da alcu- 
ni anteriore alla scoverta fattane dai Caldei (1), 
bou ostante che Sesto Empirico espressamente 
ne dia a questi la gloria ( §. 19-00). Si aggiun- 
ge ancora , che all' epoca stessa ne abbian l'aita 
la divisione in 12 parti uguali , e la suddivisio- 
ne di ciascuna in 3o gradi (a) con fissare il prin- 
cipio di esse 4 al L dir di Macrobio (3) , nel pri- 
mo grado dell'Ariete , giacche , secondo il pen- 
sare degli Egiziani > cotesta costellazione occu- 
pava il mezzo del cielo nel giorno della creazione 
del mondo , e lo provavano colle loro tradizioni > 
che conservavano circa la creazione e la distru- 
2Ìone delle cose , sia per mezzo dell 9 acqua , sia 
del fuoco. Origene fa menzione di una cerimo- 
nia che praticavasi dagli Egiziani nell' equinozio 
di primavera , la quale era allusiva a quel che si 
è accennato delle loro tradizioni. Io però 'non 
pòsso indurmi a credere , che gli Egiziani abbia- 
no scoperto é diviso lo zodiaco prima che fatto 

(1) Diad. Sic. Uh. 1 $• 98. p. 62 cit. ed. — 
Lueian. de Asirol. p. Sfa Amslel. 1687 — Macrob. 
$omn. Scip. iib. 1 cap. ai p. 107 cit. ed. 

(V) Serviti* , ad* Georg. Ub. 1 v. 33. 

(3) Loqo cit. 
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V avessero i Caldei ; poiché se gli Egiziani^ ne 
fossero stati gir autori , non avrebbero fatìo cor*- 
rispondere il segao del toro al mese di Aprile * 
uè quello della vergine , o sia della messe al 
mese di Agosto, perchè essi non coltivano i loro 
campi in Aprile , nò mietono in. Agosto , mese 
in cui V Egitto è inondato dal Njla,- che comin- 
cia ad ingrossar la piena delle sÀe acque dopo 
il solstizio estivo, cioè circa la fiue di Giugno, 
e prosiegue per tutto il mese di Settembre $ 
perciò è mio sentimento, die dai Caldei > o da 
altra nazione a noi ignota , abbiano ricevuto gii 
Egiziani una tal cognizione. Infatti Luciano (i) 
ci dà notizia della divisione y che gli Etiopi fe- 
cero prima degli Egiziani di tutto il cielo in 12 
parti , inclusevi le stelle fisse ed erranti , che 
distinsero con nomi speciali di animali , parte 
marini, parte umani, parte fieri, parte volatili , 
c parte quadrupedi. Intanto non deve preterirsi 
il sentimento del Signor Montitela (2), il quale 
cerca togliere la difficoltà di sopra accennata , 
della incoerenza dei segni deilo lodiaco ai mesi 
rapportati al clima egiziano, in questo modo ra- 
gionando. L' ordine e 1' analogia delle denomi- 
nazioni dei segni celesti, colle diverse circostanze 
dell' anno* per l'Egitto, si ristabiliscono qualora 
si risale ad un' epoca mojto anteriore , come sa- 
rebbe quella , in cui V Ariete in vece di essere 
all' equinozio di primavera , si sapponesse collo- 

. (1) De AslroL p. 848 Amstelòd. 1687. 
(a) Hi*, des JHath. par. 1 Uv^ a §. 9. p. 
Paris ari. n. / 
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cato in quello di autunno % e la Libra ali 1 oppa* 
sto in quello di primavera : in tal caso si trove- 
rebbe il Capricorno verso il punto solstiziale di 
estate , e quindi Aquario ed i Pesci. I segni 
cosi collocati corrisponderebbero esattamente alle 
circostanze della stagione ; poiché il Nilo comin- 
cia ad ingrossar la sua piena in Giugno, e nel 
tempo stesso il soie passa pel punto più elevato 
della sua orbita ; fenomeni che vengono ben e- 
spresst e col nome e colla figura di un animale 
mezzo pesce e mezzo quadrupede , che oerca 
sempre i punti elevati delle montagne. Nei mesi 
di Agosto e dt Settembre V Egitto è ricoverta 
dalle acque , ed una tale inondazione non potea 
meglio contrasegnarsi , che coi segni di Aquario 
e dei Pesci. A questi segni succede l'Ariete sim- 
bolo del rinascimento della natura , eh' eccita gli 
animali alla riproduzione. Siegue il Toro emble- 
ma dell'* agricoltura , che in Egitto comincia in* 
Novembre. Dopo vengono i due Gemelli ; ma 
nelle sfere orientali erano marcati due capretti , 
emblema della riproduzione della natura. La re* 
trogr a dazione del sole celebrata in Egitto con gran- 
di feste , veniva rappresentata dalla figura dei 
Granchio. Il Leone che siegue indica forse il 
color gialliccio delle mature biade ; e k Vergine 
è" la figura della messe, che in Egitto si fa tra 
1 mesi di Febhrajo e dì Marzo. Analizzando all' 
il&uAso modo gli altri tre segni, si rinviene fa- 
cilmente che la. Libra disegna l'uguaglianza dei 
giorni e delle notti ; lo Scorpione le malattie ^ 
che fon» caudate realmente dai venti meridionali j 
*d il Saettatore il tempo della caccia. È conce V- 

+ § 
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rosa U spiegazióne del Signor Móntucìa , ma ha 
il difetto di essere appoggiata sulla supposizione * 
che circa a mila anni av. G. C. il segno della 
Libra occupasse quello dell' Ariete. Or affinchè 
una stella , o una costellazione percorra quasi la 
metà dell' ccclittica , vi bisognano 12960 anni, per 
conseguenza dobbiam supporre che i5 mila an. 
av. P epoca crist. , la Libra occupasse il segnò 
deff Ariete. Belli lavori di fantasia per recrearé 
1' animo defatigato di un letterato laborioso. Giu- 
dico poi che atti ibuirsi debba piuttosto agli Egi- 
ziani la gloria di aver immaginalo nello zodiaco 
V ecclittica , perchè sembrami esser questo jl vero) 
fcenso , che esprimer volle Diodoro Sicolo (1) 
Quando disse , che gli Egiziani avevano conosciute* 
il moto proprio ed annuo , che il sole fa per uit 
cerchio obbliquo ali* equatore , ed in direzione 
opposta al moto diurno del primo mobile. Da 
ciò forse prese occasione il Louville astronomo 
del passato secolo 1800 ( il primo che abbia 
cefeato di dimostrare, che 1' ©obliquità dell' ec- 
clittica diminuisca di un minuto in circa per ogni 
secolo ) , di diré che gli Egiziani avevano an- 
cora avuto la conoscenza di tal diminuzione. (2) 
Se questo fosse vero , e norì già una visione del 
Signor Louville , basterebbe a provare la subli- 
mità delle cognizioni astronomiche degli Egi- 
li.nii. Intanto egli è certo t che all'epoca dell'u- 
scita del popolo Ebreo dall' Egitto , la quale av- 



(1) Bibl. hist. lib. 1 5. c>S , />. 62 Amslel. I74A 
(a) Ada Lt'ps. 1719 * JuU , p. ai8. • 
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* venne , fecondo la cronologia dell 1 Usserio (i) 
1491 a*»., àv. V era ciist. , gli Egiziani avevano 
una forma di anno di 56o giorni , diviso in 1-a 
mesi , cia>runo'di- 5o giorni, divisione che sup- 
pone indispensabilmente la conoscenza , e la di- 
visione dello zodiaco In \i parli uguali. Sicché 
per qualunque mezzo ed occasione acquistarono 
gli Egiziani siffatte cognizioni , farà sempre loro 
onore l'antichità sì rimota in cui le conobbero. 

é 88 . 1 Stabilimento delP anno solare. 

Molti fucono i cambiamenti , che fecero 
gli Egiziani al loro anno prima della scoverta e 
divisione dello zodiaco. Allorquando la cono- 
scenza di esso acquistarono, si trovarono in ista- 
to di compórre V anno di giorni 36o , e divi- 
derli in dodici mesi (a), i quali sul principio 
non furono distinti con nomi particolari , dicen- 
dosi solamente i. a ,a.°,3.° mese, ec. ; ma po- 
scia diedero ad eltèi i nomi dei lo/o dei , the fu- 
rono i seguenti 1 . i.° Thah , a.° P«ophi , 5.° dt- 
Hir, 4> Ciwjac , 5.° Tìbi , 6.° M ec hir , 7. 0 
Phamenpt , b\° ILarniuii , 9. 0 Vachon , 10. 0 
Pajni , il. 0 impipiti , Mesori. Un tal ari- 

no però non corrispondeva affatto all' «innuo cor- 
so del sole , laor.de i Tebani ( cioè gli Egiziani 
di Tebe) , che i primi furono rd avvedersi di 

# questo divario , vi aggiunsero alti i cinque giorni , 
che nominai óno epagomene , o incisi. Il primo 



(1) Ann. vet. vi novi Test. , p. i3 Genevae 1^22. 
(•2) SjrnceL Chronogr. p. ia3 ed. Parisien. 
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vocabolo significa giorni additizj , ed il secondo 
serpente , peYchc con questi cinque giorni com- 
pi vasi il giro dell'anno, che simbolicamente al- 
l' uso egiziano veniva espresso colla figura di un 
serpente , disposto in l'orina circolare colla coda 
in bocca. Allorché diedero ai dodici mesi i nomi 
particolari , pensarono darli miche ai cinque gior- ^ 
ni addi ti zj , onde li nominarono nel seguente mo- 
do ed ordine , secondo riferisce Diodoro Sico- 
io (i): i.° Osiride, a.° Iside , 3.° Tifone , 4.* 
A f polline , 5.° V-enere ; secondo Plutarco poi (a) 
sono: i.° Osiride, i.° Anubi , 3.° Tifone , 4-* 
Iside, 5.° Nep/ahe. L'istituzione di questa spe- 
cie di anno non deve considerarsi di un' epoca 
recente, come pare inferirsi dalle parole di So~ 
Uno (§.86); poiché convien supporre, che gli 
Egiziani si servissero di quelle specie di an- 
ni accennati di sopra , pei soli computi civi- 
li e privati; o pure che il solo popolo incolto 
ritenesse ancora V antica maniera di misurare il 
tempo per anni composti di quattro mesi nell'e- 
poca menzionata da Solirìo. Che sia realmente 
così , e non già una mia particolare opinione , 
sentiamo quel che ne dicono gli scrittori antichi. 
Erodoto (3) e dì sentimento , che gli Egiziani 
sieno stati i primi tra tutti i popoli ( proposffcio- 
fce molto generale) che abbiano inventato l'an- 
no , distinguendolo in dodici mesi. Ripetendo 
Plinio (4) le stesse parole di Erodoto aggiun- 

(1) Bihl. hist. Uh. 1 5- l $ P' 9 Clt ' èdit. 

(2) Oper, torti. 1 p. 355 Franco/. iSgo,. 

(3) In Euterpe , cap. 4 P- 9 l branco/. 1608. 

(4) Hist. Nat. lib. 8 c. a5 p. i3y Paris. 17^3. 
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ge , clic questa scoverta sia stata Batta dagli EgU 
ziani, medianti le osservazioni de^li astri. Lu- 
ciano fa distinzione tra i mési e V anno , ed 
afferma che i mesi erano regolati dalla rivoluzio- 
ne di lla luna , Panno poi dal moto periodico del 
sole (i). inoltre la cronologia egiziana , qualora 
voglia aversi per vera, fa ascendere l'uso dell* 
anno solare all' anno 2887 avanti V era crist. ; 
epoca che ben corrisponde a quella dell' istituzio- 
ne del periodo canicolare, conosciuto sotto il no* 
me di periodo soiico , così detto dalla parola 
sothis , che significa canìcola ; di anno grande 
per esser composto di anni , corrispondenti a 
1460 anni Giuliani; e in fine di ciclo canicolare 1 
benché la Lande ricava 1' etimologia della parola 
soiico da Safris Jo , o Iside figlia d* Inaco , e 
simbolo della natura (a). Cominciava un tal pe- 
riodo allorché Sirio o la Canicola sortiva dai rag- 
gi solari il primo giorno del- mese Thoth^ ov- 
vero dell'anno civile, (3). Or questo periodo * se- 
condo ci dà ad intendere Manetone sacerdote 
egiziano , che visse al tempo dei primi due To- 
lomeo , e scri$9e circa 3oo anni av. G. C, , ha 
potuto avere il suo stabilimento 2782 an. av. l' era 
crisi., per conseguenza a quell'epoca esser do- 
veva ben nota la rivoluzione periodica del sola 
• * 

— ■ " ■ 1 * - . 

m * 

(1) De astroL p. 849 Amslelod. 1687. 

Aslr. tom. 1 Uv. a art. ajo p> g'ò not* Pa- 
ris 1792. 

(ò) Censor. de die natali cap. 18 p. gi , 96, 
Liègd* Batav. 1767. 
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4i giortii 565^. Infatti Io storico Ebreo (i) as- 
serisce, che da tempi antichissimi gli Egiziani die- 
dero una forma certa al loro anno , che compo- 
sero di 565 giorni ; e poiché esso mancava di 
circa £ di giorno per corrispondere esattamente 
alla rivoluzione del sole, cosi divenne vago , ed 
il levar di Sirio che in ogni quattro anni acca- 
deva un giorno più (ardi , avverti loro dell' er- 
rore , onde cercarono di correggerlo coli' istitu- 
zione dell* anno canicolare sul ritardo di un gior- 
no , che accadeva ogni quattro anni dall' appari- 
zione di quell' astro. Esaminando /sacco New- 
ton questo punto cronologico (a) opinò , che lo 
stabilimento dell' anno solare di 56o giorni , 
riferirsi dovesse ai tempi di Osiride , il quale , 
secondo il pensar di alcuni scrittori , fu il con- 
dottiere della colonia che in Egitto andò a sta- 
bilirsi ( §. 81 )*, ed addusse in pruova della sua 
proposizione il monumento trovatosi nella tomba 
di Osiride medesimo , che consisteva in 060 ur- 
ne collocatevi d'intorno, una delle quali riem- 
pivasi di latte ogni giorno ordinatamente dai sa- 
cerdoti , che gli ofirivanp in sacrifìcio: da ciò 
dunque inferi Mcwlon , che Panno fin d'allora 
fosse di S60 giorni composto. Freme (5) non ri- 
conosce come legittima questa illazione di New- 
ton , ma pretende che iu quel tempo gli Egizia- 
* • ■ - - 1 • ■ 

(1) Anliq. Jndaic. lib. 1 cap. 3/7. 1 3 ed. Ha" 
vercam. 1726 — Matrob . , 6 aiurnal. lib, 1 cap. la 

(a) Chronol. p. 79 Paris 1728. 

(3) Deftnc. dt la -Chronol. p. t\\%Pari§ 1796, 
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ni aggiunti avessero air anno di 36o giorni i cinqui 
altri detti epagqmene ; -ed il non esservi v staté 
365 urne intorno al sepolcro di Osiride dipese i 
perchè i 5 giorni additizj ntm erano considerati 
com* parte dell' anno. Oppone al monumento ri- 
ferito da Newton , l'altro rinvenuto nel sepolcro 
di> Osi inedia , che consisteva in un cerchio di- 
viso in 365 parti uguali , che secondo V inter- 
petrazione di varj Antiquarj , additavano i 565 
giorni dell' anno : ma poco valgono siffatte con- 
getture y mentre si sa che tali monumenti per 
«ffetto della maniera simbolica degli Egiziani 
ne\V indicazione delle cose * significar potevano 
lutt'. altro di quel che han pensato questi due 
celebri Autori. 

Non è men facile ancora determinare il tem- 
po > in cui gli Egiziani conobbero Terrore delle 
6 ore in circa negli anni comuni di 365 giorni * 
Ei parodie tal conoscenza non abbia una ricuo- 
ia antichità ; poiché Talela che circa 6oo an, av. 
1' era crist. ritornò in Grecia dall' Egitto, inse- 
gnò ai Greci, il compilo dell* anno di 365 gior- 
ni senza nominar ore; anzi Erodoto posteriore* 
Talete per più di un secolo , polo della divisione 
dell'anno fatta dagli Egiziani in 19 mesi y ognun 
composto di 3o giorni, al quale anno si aggiungeva- 
no 5 altri giorni , ma niente di più accennò, ne co- 
nobbe l'errore delle 6 ore. Platone ed Eudosso 
furono 1 primi , che impararono dagli Egiziani co- 
me cosa arcana e misteriosa la circostanza delle 6 

ore d'aggiungersi all'anno di 365 giorni (1); il che 
• — — — ■ ■ ■ ■ — ■■ ■ - ■ 

(1) Slrab. lib. 17 p. 80G- Amstelaed. 1707. 

« 
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pròva clie tale scoverta era recehtfcìn Egitto. Allóra 
dunque fu che si distinte 1* anno astronomico dal 
civile, e si continuò a far questo di 565 giorni (i), 
benché si sapesse che un tal anno fosse vago e 
retrogrado, e che non corrispondesse all' anno a- 
stronomico se non in ogni 1^6 1 anno in circa , 
supponendosi tralasciato un quarto intera di gior- 
no nell anno' civile. 

$. 89. Metodi usati dagli Egiziani per 
misurare il diametro del sole. 

Non può pertanto mettersi in dubbio , che 
grande sia stato l'impegno degli Egiziani per de- 
terminare la lunghezza del diametro • del sole , 
sapendosi certamente 1 che impiegarono in questa 
ricerca tutti i mezzi , che le circostanze di quei 
tempi lor somministrarono , e praticarono varj 
metodi per averne una misura la più esatta che 
fosse possibile. Primieramente i re di Egitto , che 
ebbero parte in questa ricerca , si prevalsero del 
corso di un cavallo fortemente spronato , di cui 
precedentemente sapevano il numero degli stadj , 
che in un' ora percorrer soleva (2). Quindi no- 
tarono il numero degli stadj percorsi in tutto "A 
tempo , che aveva impiegato il disco solare in 
salir suir orizzonte , e dal rapporto di tali grari- 



(1) Theod. Gaza , de mensib. a pud Petav. in 
Uranot. p. 27 5 Lutei, Paris. iÒ3o. — Cenror. de 
die natali cap. 18 p. tjft Lugd. Batav, 1767. 

(3) Cleomed. Cy etica theoria , lib. a cap. 1 , p. 
37 Paris. 1^39. 
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dezze , quello ne ricavarono iel diametro cteì di- 
sco spiare alla circonferenza del cerchio dal solé 
descritto coi suo moto diurno. Conobbero però 
in certà guisa gli Egiziani , che la determina* 
zione del diametro solare eseguita secondo il de- 
scritto metodo non era esatta ; ma non seppero 
per allora inventar altri metodi , nò rinveniré 
altri mezzi , onde pèr necessità dovettero conten- 
tarsi di quella , ebe conoscevano non esser la ve- 
ra , ed aspettare P epoca deH' invenzione dei qua- 
dranti e delle clessidre , dei quali stromehti à 
tal uopo servironsi nel seguente modo. Nel gior- 
no di imo degli equinozj , marcarono su di uri 
quadrante il luogo dell'ombra di un'asta, innal- 
zata nel piano di esso nel momento , in cui lW- 
.^Jo superiore del disco solare spiccò il primu rag- 
gio suir orizzonte , e quindi osservarono atteuta- 
incnte il sole in tutto il tempo , che impiegò per 
divenir visibile coli' intero suo disco. Quando l'e- 
stremità inferiore del diametro solare toccava an- 
cora V orizzonte , notarono nuovamente il luogo 
dell'ombra dell' asta sul quadrante: 1' intervallo 
tra i due punti delle ombre segnate , paragonato 
al cammino che l'ombra dell' islessa asta percorso 
.aveva intuì' óra, diede loro 1 il rapporto del dia- 
metro del sole alla periferia del cerchio da esso 
descritta nella sua rivoluzione diurna. Intanto 
Macrobio che ci ha tramandato questa notizia (i), 
come non era astronomo, ha tralasciato una cir- 
costanza , the: di necessità conviene supporre nel- 
la pratica del descritto metodo, cioè che il quà- 
i ■ ■ i i . - ■ » ■ — — — - — — — 

• * ■ 

(i) Somn. Scip. lib. I c. 20 70 Lo ridi ni i6g6t 
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drante doveva essere enulnoziai*, vale a dire che 
il piano in cui enino marcate le divisioni delle 
ore , doveva trovarsi nel piano dell' equatore ce-» 
leste. Questo metodo benóne sembra astronomico , 
nondimeno è mollo difettoso , perchè nel mo- 
mento in cui it sole si leva , 1* ombra che si 
ha dall' asta è debole e mal tracciata ; le ri- 
frazioni dei raggi solari variano assai in vicinan- 
za dell' orizzonte : P obbliquità della via del sole 
relativamente all' orizzonte medesimo ritarda la 
sua salita , per conseguenza uniti insieme tutti 
questi ostacoli , alterano sensibilmente i risultati 
delle osservazioni , è non permettono che si ab*- 
bia l'esatta determinazione del diametro solare. 

Misurarono finalmente gli Egiziani un tal 
diametro per mezzo delle clessidre in questa gui- 
sa. Paragonarono la Quantità dell'acqua eh' era 
scorsa nel tempo , che il disco del sole aveva 
impiegato a salir sull' orizzonte , con quella che 
era scorsa nel tempo di. un' intera rivoluzione 
diurna , e da questo rapporto ricavarono essere 
il diametro solare la 70oma f o la j5on)& parte 
della periferia del parallelo diurno , vale a dire 
che nel primo caso la lunghezza di siffatto dia- 
metro cprrisponde a 28* , 4^ n > e nel secondo 
caso a 5o', 5an (1) , delle quali due misure la 
prima si allontana dal vero diametro per pochi 
minuti, e la seconda gli si approssima assai più. 
Ma non perciò può negarsi <^ie anche questo 
metodo sia difettoso ; poiché la velocità con cui 

1 1 ! 

(1) Clevmed. 4e mundo lib. a f. 1 p, ia3 Po*, 
ri*. i53o. 
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l'acqua scorre dai vasi , varia in ragione del- 
le radici quadrate delle altezze , che essa tiene 
sugli urifizj dei vasi medesimi dai quali scor- 
re ; perciò molta ragione ebbe Claudio Tolo- 
meo di rigettare siffatti metodi. Comunque però» 
siasi y volendo giudicare cou rettitud-ne, conviene 
dire che gli Egiziani meritano per queste fati- 
che ogni lode e riconoscenza ; imperocché^ se i 
loro melodi furono dilettosi, servirono senz'aleuti 
dubb ; o per rinvenire gli esatti , che certamente 
a primo passo non si sarebbero inventati. In 
tutte le scoverte fa d'uopo che precedano alcu- 
ni saggi , i quali Ancorché erronei , pur si deb- 
bono rispettare» f ™ 

90. Osservazioni dei pianeti , e scoverta 
della rivoluzione periodica di Mer- 
cùrio e di Venere, 

Impiegarono inoltre gli Egiziani somma di- 
ligenza in osservare gli astri , e specialmente i 
pianeti , dei quali pervennero a conoscere con 
precisione i movimenti tanto diretti , quanto re- 
trogradi , t le stazioni che esibivano. Diodoro 
Sicolo ci dà di ciò distinte notizie. Egli dice : 
x» Gii Egiziani (. nen ostante che altri popoli a 
x> simili osservazioni sieno intenti ) impiegano 
» la massima diligenza in osservare la posizione > 
» e la rivoluzione degli astri , e conservano le 
» osservazioni , che di ciascun di essi si son fatte 
» per lunga serie di anni , essendosi da tempi 
>5 antichissimi gareggiato presso di loro per 1' e- 
» satlezza di siffatte osservazioni. Han marcata 
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u ancora con premura e fatica i moti , le rivo- 
» luzioui , e le stazioni dei pianeti , e le influen- 
v ze (li ciascuno di essi sulla nascita dei viventi , 
D come pure i beni ed i mali che produco- 
no (i). Composero perciò delle tavole astronomi- 
che relativamente ai moti , alle stazioni , ai pe- 
riodi , ed a simili ali ri fenomeni dei corpi celesti 
fin da tempo immemorabile, ed una tal* opera 
ai sacerdoti della nazione viene attribuita (a). 
Dicendosi però tavole astronomiche , non debbe 
formarsi di esse giudizio secondo le idee presen- 
ti , perchè in quei tempi mancavano i principi 
di una scienza perfetta, avendo V astronomia co^ 
ni inciato da Jpparco ad essere scienza , c ad ave- 
re priucipj certi ; e quindi ridotta fu a maggior 
perfezione da Claudio Tolomeo. Ma la scoverta 
che veramente fa onore agli Egiziani , è quella del 
vero moto che determinarono di Mercurio , e di 
Venere. Gli antichi popoli , e tra questi anche i 
Caldei , non furono differenti dagli Egiziani nelU 
collocazione dei cinque pianeti , perche tutti con- 
siderarono situato in maggior distanza dalla terra 
il pianeta Saturno , e poscia successivamente Gio- 
ve , Marte, Sole , e Luna; ma in quanto a Mer- 
curio e Venere , chi li collocò al di sopra , & 
chi al di sotto del Sole. Gli Egiziani solamente 
conobbero con esattezza questa parte del sistema 
del mondo ; onde parlando Cicerone di cotesti 
due pianeti secondo la teoria dagli Egiziani in 
segnata , li chiama comites solis , satelliti del 



(i) BibL hist. ìib. 1 §. 8i p. 5i Amtlcl. 1 74^« 
(a) Idem, Ub. a $. Jo, Si p, 82, b3. qìI. ed. 



sole (i). Più ammirabile è poi in qtiesta scorér- 
la l'aver seguito colle loro osservazioni , e naolto- 
più colla scienza del calcolo i due accennati pia- 
neti anche in quella parte delle loro orbite , in/ 
cui per la troppa vicinanza al sole si rendono* 
invisibili ; poiché ne prescrissero il vero corso , 
e furono i soli ed i primi tra gli antichi , che a 
si sublime conoscenza pervennero. M aerobi o (a) 
fa la descrizione di questa teoria; ma a dire il 
vero, h cosi infelicemente eseguita, che sembra 
di non capire quel eh* espone. All' incontro Ci* 
cerone (3) , Pitruvkx (4) , e Marziano Capel- 
ki (5) V espongono in guisa , che dan saggio 
d'intendere quel che narrono,ed in conseguen- 
»a non s' incontra in essi quell' ambiguità , che 
trovasi nella narrazione di Macrobio. intanto 
non deve tacersi, che dai due Scrittori Romani 
Cicerone e PUruvio , non sieno nominati espres- 
samente gli Egiziani , e ciò par che ponga in 
dubbio il dritto di costoro air esposta scoverta : 



dipo- 
so dall' uso comune dei tempi iu cui vissero cote** 
sti Scrittori , di chiamar sistema egiziana quel- 
lo , che dal Copernicano non differiva in altro v 
che in far rivolgere Mercurio e Venere intorno 



(1) Sotnn. Scip. p. %5- Venti. i58i. 

(2) Cumm. Soma. Scip. tib. i c. n , p. 4.1 »- 
et cap. 19 p. 64 Londini 1696. 

(3) Ibidem. 

({) Arch. lib. 9 c. 4) p* »85 Àmsìel. 16^9. 
('.:">) De nupi. philoL lib. 8 p. i£i Basilea^ ^77.. 
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ti Sole, ed il Sole con Marte, Giove, Saturno, 
e Luna intorno alla Terra. Infatti gli astronomi 
moderni son convenuti di dare il nome di siste- 
ma egiziano a quello , che considera in moto 
intorno al sole gli anzidetti due pianeti , e di 
esso sistema riconoscono per autori i soli Egi- 
ziani (i). Molto menò poi deve sorprendere il 
silenzio di Claudio Tolomeo circa il vero moto 
di Venere e di Mercurio, perchè nella presente cir- 
•costanza uiente prova contro la testimonianza dei 
sopracitati scrittori. Bailljr (2) con sagge riflessio- 
ni dimostra, che abbiano potuto essere molte le 
cause del silenzio di Tolomeo relativamente agli 
accennati pianeti. > 



91. Tentativi per determinare le orbite 
dei corpi celesti , e le iorv distanze 

dalla terrai 

Lo spirito umano quanto più scuopre , tanto 
più s' invoglia a ricercar nuove cose. Dopoché 
gli Egiziani ebbero determinato il rapporto del 
diametro del sole alla sua orbita, e dopo di aver 
fatte molte diligenti osservazioni dei pianeti , e 
degli altri corpi celesti , tentarono di determina- 
re la grandezza dell» orbite che essi descrivono , 
e le I0Y0 distanze dalla terra. Petosiri y e Ne- 
chepso furon quelli che vi si applicarono, al dir 

(1) Riccioli , Alm. tom. 1 , />. 101, tom. 2 , p. 
a8a-283 Bononiae i65i. 

(a) Hist. de r A str. moder. tom. 1 Uv. 5$. a* 
iì. 106, ut 107 ctt. édit. 

16 
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di Plinio f i) , e che Giulio Finnico citi a mi* 
*> nopiini divini , e degni di ogni ammirazione % 
» il cui sapere si avviciuò alla ' conoscenza dei 
» segreti della divinità, e seppero insegnarci con 
V una sublimità sopraumana di scienza V origi- 
a* ne del mondo (a). Il P. Lambecia attesta 9 
che nella Biblioteca Cesarea di Vienna esista una 
lettera astrologica manoscr. • di Petosiri diretta 
9 Nechepso , eh' era re di 'Egitto (3) ; ed il P. 
Labbè assicura (4) che 1* accennata lettera tro-' 
vasi anche rapportata nella Biblioteca manoscr. 
di Renaio Morejr medico Parigino. Or cotesti 
due astrologi ed astronomi con varj mezzi de* 
* terminarono le orbite dei pianeti; e quantunque 
le loro determinazioni non riuscirono esatte , non- 
dimeno gli stessi loro errori servirono di mezzi 
$^li astronomi posteriori per calcolare le vere 
* distanze , e le grandezze delle orbite dei corpi 
«elesti, 



(1) ffist. Nat. lib. 7 cap. 49 P* 4°4 — * 
fcalig. Cai». Jwg- lib. ì p. nyS Àmstelod.' 17 58. 

(2) ìikjtp.&*f* lìb. 3 mathes. p. 4$ Basile ae i533 
Giovenale À'cva tale opinione di Petosiri , che dis- 
se : . . . .'^Capiendo nulla vi de tur 

Aptìor hora , ci 'ho , nisi .quam dederit Peiosyrjs. 
• Safy. 6 v. 58 ; . 

(3) LUÌ: 7 />. 118 

(4) JNpva /tfr. Jlf£. />. ai 3. 
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$. 92. Altre scover/e astronomiche dovute 

agli Egiziani. 

• 

Tra le sublimi verità che fanno onore allo 
spirito umano, quelle meritano il primo, posto % 
che mentre son contrarie alla testimonianza dei 
sensi , per mezzo della ragione e del calcolo si 
perviene a scoprire. Una verità di simil ratta giu- 
stamente attribuita viene agli Egiziani-; imperoc- 
ché dalla loro astronomia trovasi insegnato, che 
la nostra terra insieme cogli altri pianeti la sua 
rivoluzione faccia intorno al sole, collocato im- 
mobilmente nel centro del sistema mondano Si- 
stema veramente filosofico e sublime , il quale 
benché da pochi seguito , e per breve tempo , 
nondimeno la sola supposizione di una tal verità 
opposta ai sensi , degno lo rende del più grande 
onore, ed opera di un 9 astronomia assai provetta. 
Non è poi senza grande probabilità la congettu- 
ra di* coloro, che agli Egiziani attribuiscono i 
rapporti misteriosi ilei pianeti coi tuoni musicali , 
che gli antichi , anche prima dei jGrecu, nomi- 
narono armonia dei corpi celesti; e quantun- 
que won abbiasi testimonianza di" antico scrittore 
che T asserisca , tuttavia non incontrati difficoltà 
a credere, che Pitagora abbia appreso simili idee 
dagli Egiziani , siccome fiipr di dubbio moltis- 
sime altre da loro imparo , e specialmente la 
conoscenza che egli per la prima volta insegnò 
ai Greci del pianeta Venere , cioè che fosse 
il medesimo astro , che il mattino precede il le- 
var del sofe r e la sera siegue il suo tramontare. 
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più a lungo di tuttQ ciò si parlerà neU % ar-i 
tiro lo , tbe di questo filosofo sarà fatto in ajH 
yrcsso. 

g3. Z^i teoria delle comete fu poco 
conosciuta dagli Egiziani. 

Non sono inoltre mancati ammiratori dello 
Conoscenze egiziane , i quali credendo di ricavare 
argomento da un posso malamente interpetrato 
di Diodoro Sècolo , hann' asserito che dagli 
Egiziani sia stata ben intesa la teoria delle Co- 
mete , e ebe ne abbiano non solamente conosciu- 
to la natura , ma anebe annunziato il ritorna , 
e per conseguenza ne abbian calcolato i tempi 
delle rivoluzioni periodiche. Or per formare di ciò 
retto giudizio , fa d' uopo leggere quel ebe Dia- 
doro ci ha lasciato scritto fi). Questi dunque 
dice » Facendo sovente a differenti persone pre- 
oj dizioni di ciò ebe loro accader deve , s' incoo- 
» tra in esse grand' esattezza. Spesso ancora pre- 
>j dicono gli anni di abbondanza, e di sterilità , 
k> e le malattie clic indistintamente gli uomini 
» e le bestie minacciano. Presagiscono final- 
» mente dalle osservazioni fatte per lungo tem- 
*> po i tremuoti , i diluvj , le apparizioni delle 
>> comete , e tutto quello, la cui conoscenza, 
» secondo il pensar ^ comune, reputasi superiore 
*> all'intendimento umano. Queste espressioni , co- 
me ognun comprende , ban oggetto di mostra- 
re, die ^li Egiziani sieno stati esperti neir arte di 

(i) Bibl. hist. HI* % & Si i p. 5l cit. ed. 
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predire gli Avvenimenti futuri individuali ; perciò 
Diodoìo intende con esse accennar conoscenze 
astrologiche , non già astronomiche. Che sia vera 
questa ìnterpetrazione , ascoliiam il filosofo Sene- 
ca , che dice espressa niente non aver fallo gli 
Egiziani verun progresso nella teoria delle co- 
mete > e si esprime cosi (1) ; Eudosso fu il pri- / 
» mo , ché dall' Egitto pòrto in Grecia la cono* 
» scenza di questi movimenti ( cioè dei pianeti): 
» Costui però niuna cosa accenna relativamente 
» alle comete; dal quale silenzio s inferisce , che 
x> questa parte dell' astronomia ne anche presso 
>» gli Egiziani, che maggior diligenza, di ogni 
» altro popolo ehbero in osservare il cielo * sia 
» stata perfezionata. Infatti se gli Egiziani aves- 
sero fatto delle scoverte circa .la natura delle co- 
mete , Eudosso y come saggiamente riflette Se- 
neca , non avrebbe mancato di riferirle. Dev^ 
dunque conchiudersi * che le comete eràn riguar? 
date dagli Egiziani come meteore , mentre Dio* 
doro Je annovera nella classe dei tremuoti , e dei 
diluvj ; e sembrami esser questo il veip sensd 
del rapportato passo dello Storico Siciliano. 



CO Quaest. nat. lib. 7 cap. 3 p. 8ao Amsiel 
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94. Parte pratica de IP astronomia 

egiziana. * 

Avendo fin ora considerato la parte teoreti* 
ca dell'egiziana* astronomia, conviene présente* 
' mente dar «nchc uno sguardo alla parte pratica 
della medesima. Molti oggetti a questo proposito 
potrebbero addursi , ma credo mutile dilungar- 
mi in questo assunto, che dalla storia di tal po- 
polo può apprendersi ; perciò accenno solamente 
qual grande e luminosa pruova di ciò , la sor- 
prendente posizione delle piramidi , le cui facce 
son rivolte colla massima esattezza verso i quat- 
tro punti cardinali della sfera celeste (1). Questa 
situazione in tal guisa eseguita , opera non può 
dirsi del caso o dell'azzardo, ma si bene di 
metodi molto esalti concernenti la determinazio- 
ne della linea meridiana ; operazione che all' ine- 
sperto della scienza sembra di poco conto , ina 
all' astronomo che capisce quanto difficile essa sia, 
e quanta diligenza richiegga , dà motivo di am- 
mirare la perfezione delle conoscenze dei suoi 
autori. Basta dir solamente che un Ticho Brahè % 
il più abile astronomo , ed il più diligente osser- 
vatore, de' suoi tempi , in tracciar la meridiana 
del suo osservatorio di Uraniburgo , errò per al- 
cuni minuti di grado ; errore che diede occasio- 
ne di sospettare, che la posizione dei meridiani t 
ovvero quella dei poli della ierra fosso cambiata 
dopo F operazione eseguita dal prelodato abtro- 

- - - 

(1) Menu de L Acad. des Se. 1710. 
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homo. Ma. da che osservatori esperti e diligenti % 
e tra questi il Signor Chazelles spedito dall' Àc- 
cademia delle Scienze di Parigi nel 1694 nelle 
parti orientali per farvi delle osservazioni astro- 
nomi che , riferirono che le. piramidi egiziane ché 
ancor esistevamo Y erano in tal guisa orientate * 
che le loro quattro facce riguardavano precisa- 
tnente i quattro punti cardinali del mondo , coli 
queir esattezza che dagli antichi scrittori eranò 
State descritte, svanì ogni sospettose si ammirò 
con ragione V abilità degli astronomi Egiziani. 

$. 95. Astronomi Egiziani , è primie- 
ramente Theuth. 

• * 

Le notizie che abbiam potuto f accòrre dell 1 
astronomia egiziana son poche y e per conseguen- 
za pochissime son quelle che si hanno degli a- 
stronomi , che fecero decorosa figura presso gli 
'Egiziani medesimi : ma dohbiam contentarci di 
auesto poco ! che la forza insuperabile dèi tempo 
lion ha distrutto. Egli è certo che tra la gran mol- 
titudine de? preti , e di altri che coltivarono l'a- 
stronomia in tutti gli antichi tempi , molti astro- 
nomi rinomati vi dovettero essere ; intanto un 
^ piccol numero dei soli loro nomi ci è pervenuto. 
11 più, celebre adunque e rispettato dagli Egizia- 
ni è il loro Theuth , o Thauth , o Thoith , da- 
gli Alessandrini nominato Thoot , dai Fenicj 
Taaut j dai Greci Ermete ^ e dai Latini Mercu* 
rio (1) * ed è riguardato come V istitutore della 



(1) Bruckdt. hUK phiL ioni. 1 l.k. * cap. 7 §4. 
3 p. %&% | Lipsia? ijfoi 
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scienza d^gli astri. Vi sono stati però scrittori j 
che bau preleso essere stato il Thauth Egiziano 
un personaggio allegorico , a ragion che la paro- 
la Thauth nell' egiziano linguaggio significa co*» 
lonna (1), secondo il quale sentimento quel ce- 
lebre Thauth non altro sarebbe , che le colonne 
riavverte nei sotterranei di Tebe, sulle quali i 
sacerdoti Egiziani scriver solevano con caratteri 
geroglifici ed ignoti al volgo , le scoverte vere 
o pietose da loro fatte. 

Òr questo sentimento non ha verun caratte- 
re di verisimiglianza , e la sola etimologia nien- 
te a favor loro decide; che anzi lo stesso signi- 
ficato serve a dimostrar vero il sentimento oppo- 
sto , cioè che Thauth sia stato un personaggio 
reale non già allegorico , da cui quelle colonne 
presero il nome, nella stessa guisa che diciamo 
il Mercurio quel libro, che porta il titolo di 
Mercurio. Tal' è stata V opinione di Mr»' de la 
Nuuze (a) , il quale ha anche cercato di prova- 
re , che* Thauth sia stato il re Aseth, o Sethos * 
che. visse quasi un secolo prijna della guerra cn 
Troja. Altri Scrittori hann' opinato differen temen- 
te ; ina a comhiudere son tutte congetture or- 
nate di belle erudizioni , e che non contengono 
verità alcuna ; perciò astenendoci dal riferirle > * 
rimettiamo chi avrà gusto di acquistarne cogni- 
zione alla storia della filosofia del Bruckcro (3) , 
che a lungo ne parla. Ne fan menzione ancora 

■ >. < ■ . ... . 

* (1) Letlres sur V Egyple , tcm. 3 Utt. a5, 

(2) Mem. de f Ac. de$ Intc. /om. 14. 

(3) Loco superius cit. 
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Cicerone (i) , Sincello (a) , Giovanni Marsa- 
mo (3) , Buddeo (4), ed altri. 

§. 96. Petosiri , e Nechcpso. 

• 

Sono slati anche tenuti in grand' onore da- 
gli Egiziani due altri astronomi Petosiri e Ne* 
chepso , ai quali vieu attribuita la determina* 
rione delle distanze dei corpi celesti dalla terra 

91 ). Si opina , secondo quel che riferisca 
Giulio Finnico (5), seguito poscia da Weidle- 
*-o,.(6) che Petosiri sia stato un sacerdote Egi- 
ziano , e Nechepso re del basso Egitto , con» 
temporanei e versatissimi nelP astronomia , per 
testimonianza di Plinio (7) ; al che Giuseppe 
Scaligero aggiunge (8) , che si trovano citate da 
Vezùo Valente alcune opere di Petosiri. L'e- 
poca in cui vissero questi due astronomi vien 
fissata da Jusonio coi seguenti versi : 
Quique magos docuit misteria vana Necepsus s 
*Èt qui regnavi t sine nomine mox Sesoosfris (9). 



(1) De natura deot. lib. 3 p. 80 Fenet. i583. 
(1) Maneton. apud SfnceL p, 4<> ed. ' Parisien. 

(3) Canon, chron. sect. 1 p. 34 , et seqq. Frane- 

éfuerae 1696. 

(4) Uisl. Eccles. period. 1 Sect. 3 5. a a p. 343 
JSajae Magdeburg. 17*6. 

(5) Lib. 8 c. & p. 216 Basile ae 1 533. 

(6) itoli Atir. p. 58 Vilembergae 174*. ù. 

( 7 ) Hist. Nat. lib. 7 c. 49 p. 4<>4 Paris. *7*3. 

(8) Canon. Jsag. lib. 3 p. 176 Amstehd. 1758. 
lg) Epist. 19 p. 657 AmsUl. AU71. 
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Or Sesostrì regnò 1670 an. av. 1* era .crìst. \ 
dunque Nechepso avrebbe dovuta vivere nel se- 
colo sedicesimo prima dell 9 era accennata. Intanto 
M anelane (1) lo colloca nella trentesima sesta 
dinastia , che precede quella dei Persiani , secon- 
do la quale cronologìa Nechespo avrebbe vivulo 
Bette setoli in- circa -prima dell'era crist. Ma am- 
mettendo per vera' questa epoca, la determinazio- 
ne delle distanze dei corpi celesti dalla terra i 
sarebbe avvenuta in un tempo s\ prossimo all'era 
cristiana , che distruggerebbe ogni idea dell' an- 
tichità dell' egiziana astronomia ; convien perciò 
{seguirceli sentimento di Ausonio. , 

S ; 97 . Astronomi rammentati da Cle- 
mente Alessandrino. 

Inoltre vien fatta menzione da Clementé 
Alessandrino (a) di tre altri filosofi ed astronomi 
Egiziani, il primo dei quali nominavasi Senchez i 
che fu utaestro di Pitagora*, Il secondo chiama** 
vasi Senck-Nuphis di Eliopoli , che fu istitu- 
tore di Platone ; ed il terzo che aveva nome; 
Konuphis istruì Eudosso di Gnido. Per tal ca- 
gione si* è tenuto per molto probabile , che da 
quel maestro avesse imparato il Greco discepolo 
Eudosso la teoria del moto dei cinque pianeti , 
«Ila quale i Greci \ion avevano osato avvicinarsi. 

Non deve tacersi però , per dir quanto ri- 
guarda gli astronomi Egiziani , che questi , egual- 
-- ■ , 

£j) >4f>ud Sycel. Chronogr. p. 76 ed, Parisien. 
(a) Siromati libi 1 p. 33 1 Paris. i5yo< 
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mente che 1 Caldei , abbiano applicato piuttosto al- 
lo studio dell' astronomia giudiziaria , che alla co- 
noscenza del vero sistema del mondo , e dell* 
leggi ond' è regolato , il che è alata la sorgente 
di moltissimi pregiudizj ed errori. PruoVe di ciò 
esser possono tanto i giudizj di mólti antichi scrit- 
tori , quanto le regole delle predizioni di Ma- 
netone sacerdote Egiziano , che furon compilate 
al tempo di Tolomeo Filadelfo sotto il titolo 
apotelesmatica , e quindi vennero pubblicate da 
Gronovio (i). 

%. 98. Decadenza del? astronomia 

egiziana. 

La scienza astronomica che per venticinque 
secoli in circa ( §. 82 )era stata coltivata in Egit- 
to , e par che stabilita vi avesse la sua sede , co- 
minciò a decadere al principio dell' era cristiana. 
Veli' additato tempo , in cui Stratone viaggiò 
per V Egitto , gli fu mostrato il luogo in Elio- 
poli, ove gli astronomi facevano la loro residen- 
za : vide il luogo che ameor esisteva, ma non vi 
trovò astronomo alcuno, perchè erano tutti estin- 
ti. Quelli che P informavano di tali notizie , si 
ricordavano che i loro maggiori erano stati uo- 
mini colti e dotti ; che avevano istruito negli an- 
tichi tempi molli popoli ; che da parti rimote del- 
la terra eran venuti uomini di sublime ingegno 



(1) Apotelesmatica , idett de vìribus et effec . 
aslrorum , libri sex editi a Jacobo Gronovio , Lugd. 
Matav. 1698 in 4- 
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per imparare le loro conoscenze; ma intanto noli 
rimaneva loro che la sola memoria di cotesti fatti 4 
c la compiacenza di additare le case , ove ave- 
vano abitato Platone ed Eudosso , che per tre^ 
dici anni soggiornarono in quei luoghi (1). A tan- 
to liinitavasi tutta la loro gloria, e questi erano 
i meschini avanzi di ogni antico sapere. Condi- 
zione infelice di tutte le cose umane , che dai- 
V apice della grandezza si riducono al niente ! 

CAPITOLO VII. 

DELLA GEOGRAFIA ANTICA ANTERIORE ALLA 
COLTURA DEI GRECI. 

Ragion del nesso. 

Esposto già lo stato dell' antica Astronomia 
anteriore alla coltura dei Greci , per quanto è 
stato possibile saperne tra le oscurità e le incer- 
tezze di tempi sì rimoti f si è dato termine a. 
quel che il primo oggetto formava dell' antica 
Cosmografia nel suo primo periodo : rimane ora 
a considerare il secondo oggetto di essa , che lo 
stato riguarda della geografia antica , per cono- 
scere in tutto lo stesso periodo , in cui lo spiri- 
to umano progredì nelle scoverte del Cielo % 
quali mai sieno stale le sué indagini nelle sco- 
verte della Terra. Laonde riferendo nel presente 
capitolo le conoscenze geografiche , eh' ebbero le 

* 

- ~ - n 

(1) Sirab. hb. 17 p. 806 JansteL 1707. 
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nazioni antiche nelV accennato' tempo , si dai à 
compimento al primo periodo dell'antica Cosmo- 
grafia. 



$• 99- Conoscenze geografiche dei primi 
popoli posdifuviani. 

I primi popoli che la Terra popolarono dopo 
la terribile crisi dell'universale diluvio, furono 
agricoltori , pastori, e cacciatori ( i ), per con- 
seguenza più applicati e premurosi di osservare 
il cielo per regolare col corso degli astri i tempi 
della coltivazione e della caccia , che di cono- 
scere la figura, l' estensione , e la disposiziono 
delle differenti parti della Terra (i). Ognun di 
loro aveva rincrescimento e dispiacere di abban- 
donare quei campi che aveva coltivato , ed i luo- 
ghi ove aveva pascolato le greggi e rinvenuto la 
caccia; onde non curava d'indagare, se altrove 
gassando migliorato avrebbe la sua condizione % 
con iscoprire terreni più fertili , e con raccorrà 
prodotti migliori : da ciò avvenne , che mentre 
attendevano a conoscer la natura , la disposizione, 
e le leggi dei corpi celesti io distanza sì prodi- 
giosa da loro , non si occupavano di aver cono* 
scenza del pianeta su cui abitavano. Grande fu 
perciò P ignoranza dei primi popoli in lutto quel 
che la scienza della terra riguarda , a segno ta- 
le , che ciascun di loro nel mezzo della superfi- 
cie di essa cri devasi collocato; onde gli abitanti 
dell' Indostan prossimi all' equatore » e gli Scaqr 
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d.tiat j ni polo vicini, eguale credenza avevano 
di occupare la parte media della superficie ter- 
restre , il che esprimevano colle parole midhia- 
mn , e midgard (i). Le loro misure itinerarie 
erano i giorni , che impiegavano per andare da 
uno ad un altro luogo , ed in tal guisa di essi 
fissavano le distanze relative. Perciò incontrasi 
frequentemente nella S. Scrit. la seguente espres- 
sione : Il tale luogo è lontano dal tale altra 
per tanti giorni di cammino (i) , la quale ma- 
inerà di valutare le distanze dei paesi , anche ora 
trovasi in uso presso molte nazioni (3). A cori- 
chi uder dunque , la geografia primitiva limita vasi 
ad una cognizione rozza ed imperfetta , si della 
situazione dei pochi luoghi respettivamente vici- 
ni , come della distanza relativa dei medesimi. 

Da che poi i popoli posdiluviani più nume- 
rosi addivennero, la strettezza dei paesi da essi 
popolati , obbligò loro a cercare altre più ampie* 
abitazioni (4); onde cominciarono le trasmigra- 
zioni , che furono la prima cagione di far cono- 
scere le inospite parti della terra. I nipoti di- 
Giafet passarono, ad occupare le isole vicine al 
continente (5). Quindi le prime colonie dalla, 
dispersione di Babele formatesi , altri luoghi sco- 
prirono per T innanzi ignoti; e circa Panno Zj°* 



(i) tVu hi , Indostan , /, 229. 

(a) Genes. c :p. 3o , v. 36 , et alibi. 

(3) Hist. gener. des voyag. tom. 2 p. 499. » tom. 
3 p. io{ , 417 ci.', ed. 

(4) Genes. cap. i3 v. 6, et seqq. 

(5) Gcnes. cap. 10, w. ,5. 
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dopo il diluvio i discendenti del Pìcrscuri , ov- 
vero Cabiri figli di Sydyc figlio di Urano fi* 
glio di Eliud della linea di Seth, costruirono al- 
cuni navigli -, su i quali s' imbarcarono > forse 
per iscoprire nuove terre, ma essendo stati dai 
venti sbalzati sul lido presso il monte Cassio % 
innalzarono ivi un tempio (1). Cumbevland av- 
verte (2) , che sia stata questa la prima naviga-» 
^ione dopo il diluvio-, di cui si (accia menzione; 
in somma a proporzione che gli uomini molti- 
plicavansi , le varie regioni della terra si scopri- 
vano. Non eransi però a quell 1 epoca messi in 
opera i mezzi più atti ad accrescere la sfera del- 
le geografiche cognizioni > vale a dire le conqui- 
ste » i viaggi > i peripli (3) % il commercio. Il pri- 
mo esempio che la storia sacra ci presenta di una 
guerra intrapresa per fine di conquistare , si ha 
nell* età di àbramo , cioè ig3o an. av. V era. 
crist. , tempo in cui Codoìiaomor re degli Ela- 
miti coi suoi alleati vinse cinque re delle città 
di Penta poli , estese il suo dominio su i hioghi 
conquistati , e li tenne tributar] per dodici an- 
si (4). La storia profana riconosce per prima 
conquistatore Belo i e quindi dipinge Nino figlio 
di lui come il primo principe , che dallo spirito 
di conquiste sia stato dominato ; che abbia te- 
nuto nel governo dei popoli una condotta poli* 



(1) Storia univers. tom. 2 p. 268 Firenze 1 77 ^* 

(2) Origin. Gent. antiquiss. p. 368 Land. 2772. 

(3) Il vocabolo periplo significa navigazione in* 
torno alle coste. 

(4) Gene*, cap. i4 *. 4- 
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tiga ; e che in fine abbia sviluppato le idee ài 
domili) , di limiti di paesi , di estensione di ter- 
ritori , ed altro a queste simili (i). Nel medesi- 
mo tempo , cioè 35a an. dal diluvio > seconda 
V antica tradizione dei Fenicj , ed anche secondo 
il computo ebraico (a) , i Titani entrarono in 
Grecia ; e contemporaneamente i Cabiri , al dir 
di Sanconiatone (5) , a costruir cominciarono 
vascelli , ed intrapresero peripli a fin di scoprire 
*iuovi paesi. Quali però sieno state le loro geo* 
grafiche conoscerne , s' ignora interamente > ed a 
serio pensare non poterono essere cognizioni scien- 
tifiche | perchè appoggi non avevano su di prin- 
cipi certi e dimostrati ; dal che siegue esser diffi- 
cile il decidere , qual mai sia stata il primo po- 
polo , che abbia cominciato a dar qualche perfe- 
zione , ed a ridurre a scienza la geografia* 

i«k Conoscenze geografiche delle antiche 

nazioni colte. 

• 

Intanto lo stretto legame che la geografia 
ha coli' astronomia , ci dà occasione di opinare > 
the le nazioni le quali coltivarono 1' astronomia , 



w 


w 


1 


ra 



(1) Diod. Sic. lib. a $. i p. 64 cit. ed. — /it- 
9tin. lib. ì cap. a p. 16 Lugd. Balav. 17 19 — 
Syncrì. p. 64 cit. ed. 

(2) Eumtb. Praep. Evang. lib. 1 p. 36, Paris* 

(3) Apud Suseb. loc. t& 
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tempi , 9* dirsi voglia che nel principio sia loro 
mancato un tale impegno. Ed invero non si pone 
in dubbio , die i Caldei i primi sieno stati a 
tentar qualche operazione per misurare la circon- 
ferenza della terra ; poiché dicevano essi , che 
un uomo camminando di buon passo senz* arre- 
starsi giammai , farebbe , come/il sole in un 
giorno, il giro della terra in un anno (1). Sup- 
ponendo dunque che tal uomo , se sostener po- 
tesse sì lungo cammino , percorresse una lega 
per ora, farebbe effettivamente in un anno di 
giorni 365 £ il cammino di 8766 le^he. Or la 
circonferenza della terra , secondo le ultime deter- 
minazioni , ne contiene 9000 , perciò a tenore del- 
l' accennata supposizione, il risultamento dei mo- 
derni non differisce da quello degli antichi che 
per *34 leghe. Infatti Giandomenico Cassini (1) 
calcolò, che un uomo camminando di buon pas- 
so per dodici ore continue al giorno , compireb- 
be il giro della terra in, due anni ; dunque cam- 
minando per tutte le iì\ ore del giorno artificia- 
le , lo compirebbe in tra anno. Ecco V istesso 
prodotto dei Caldei. Sicché uno dei più abili 
astronomi moderni , senza pensare al dello dei 
Caldei , perche non son da lui nominati , ha 
trovato colle sue ca'colazioni P istesso risultamen- 
to, ch'era stato rinvenuto più di a6 secoli pri- 
ma di lui, da un dei più antichi popoli posdilu- 



(1) Achil. Tal. in Uranolog. Peiav* cap. 18 p. 
i3j Lutei. Paris. i63o. 

(/*) Mem. de V Ac* des Se. 1702, p. 26 ed. 
Paris, in 4-° 

l 7 
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\iani. M, La lande (i) è di opinione , che l'ao- 
ccnnata conoscenza non possa ascendere clic a 
5oo anni prima dell' era volgare. Ma ho giudi- 
cato più ragionevole allontanarmi da tal senlw 
mento 9 e seguire V epoca prima fissata. 

ioi. Conoscenze geografiche dei Cinesi, 

Sappiam similmente dei Cinesi , che nell'an- 
no 61 del regno di Yao , che visse, secondo si 
ha dagli annali della nazione , .2297 àn. av. l'era 
crist. (a), accadde una sì grande e generale inon- 
dazione in ti tti i paesi dell' impero Cinese , che 
le acque formarono delle campagne un vasto ma- 
Te , e crebbero a segno , che pareva di volersi 
innalzare Gno alla sommità dei più alti monti. la 
co testa occasione avendolo destinato Pe-Kouen % 
e quindi Yu figlio di costui per dar riparo a 
siffatte inondazioni , si esaminarono da costoro le 
sorgenti dei principali fiumi ; si considerarono 
distintamente le fisiche situazioni di tutti i paesi 
delle provincie ; si fecero descrizioni più esatte 
delle precedenti della loro estensione , delle qua- 
lità dei terreni e dei loro prodotti ; si . formò 
lina idrografia dei fiumi e delle sorgenti ; ed in 
fine si fece una nuova divisione dell* impero , 
con ridurre le nove provincie in cui era divi- 
so al numero di dodici (3). Or chi non ve- 



(1) Astr. tom. 1 Uv. a art. »49 P> #5 Paris 
179*. 

(a) De Madia , tom. 2 p. 77 cit. ed. 
(3) Ibidem , p. 120. 
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de da quanto si è accennato , che in un' epoca 
si rimota quanto quella di Yao , sia stata rile- 
vata una carta N molto precisa dell'impero Cinese. 
Più notabile è poi l'aver i Cinesi cercato anche 
di determinare la grandezza della terra. Questo 
tentativo fu intrapreso per opera dell' imperadore 
Y-Hang , che regnò circa 177*811. av. l'era vol- 
gare. S'ignora il progresso dell'operazione, e si 
sa solamente che furono in tre contrade dell'ini- 
pero misurati gli archi del corrispondente meri- 
diano, prossimi ad un mezzo grado, perchè es- 
sendo la Cina assai montuosa , non offre luoghi 
ove prendere delle dimensioni molto grandi. Il 
primo di questi archi c\\ era di minuti 29 , 
diede la lunghezza di 168 lys , e 169 passi : fl 
secondo eh' era di ag 1 , 58*, diede 167 lys , e 
281 passo: il terzo arco finalmente di 28* , 34 n 
corrispose a 160 lys e 10 passi. Queste 'misure 
combinate fecero concludere, che ogni grado cine- 
se comprendesse 55 1 ly , ed 80 passi. Ho detto 
grado cinese, perchè presso loro la circonferenza' 
si divide in gradi 365 , onde il grado cinese 
corrisponde a 5^ , 8 11 del nostro. Laonde pren- 
dendo una media tra le tre misure accennate , si 
trova il grado europeo corrispondente a 358 lys. 
Per giudicare ora dell' esattezza di tal misura , 
dovrebbe sapersi il valore preciso del ly cinese 
a quel tempo. 11 Signor D* A mille nel suo trat- 
tato delle misure itinerarie antiche e moderne^ 
con urt* operazione inversa , supponendo esatta 
la misura cinese , conchiude che 1' antico Ijr ci- 
nése corrisponda a 168 tese ed alcuni piedi pa- 
rigini. Ma quanto valga questa conseguenza , se ne 
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gi udirli! dal principio stabilito , cioè dal supporrà 
misura csalla quella che sfa in questione, c che 
in tulio signora. Comunque però siasi , ne risulta 
che dai Cinesi in tempi rimoti avevasi tanto gusto 
per la geografia. In epoche poi a noi più vicine % 
troviamo i Cinesi assai più istruiti nella geogra- 
fia. Nell'anno in av. Pera crisi., P imperaci a- 
re Han-ou ti spedi Tchang-Kien per avere una 
descrizione esatta e precisa dell' impero. Costui 
andò , e ritornato presentò all' imperadore la 
descrizione richiesta , breve sì ma completa 
del regno di Ta-ouan situalo all' owest di quello 
di Han , nella quale parlavasi dell' estensione , 
dei confini , del corso dei fiumi , dei mari ove 
si scaricano , delle qualità dei terreni , dei prodot- 
ti tanto della natura quanto dell'arte , etc. (i). 
Una simile descrizione fece dei regui di Ou-sun % 
di KangKìu, & Yen tsai , di Ta yuei, di 
Chin tou , e delle strade per le quali può an- 
darsi nel regno di Ta-hia , al cui lato sud-est 
è situalo quello di Chin tou (2). 11 nostro Cro- 
maziano ( P. Appiano Buonafede ) riprende 
d 1 imperizia i Cinesi per quel che riguarda la 
geografia (3) , perchè ristringevano tutte le re- 
gioni della terra , in esclusione della Cina , a 6a 
regni , che a caso collocavano in mare come 
tante isole. Ma avrebbe potuto il Signor Cro- 
maziano astenersi da tal riprensione , perchè , ca- 
lne egli stesso dice , i Greci , i Romani , ed i 

■ » 

(1) Idem 1om. 7 p, 65. 
(1) Ibidem , p. 66 , 67. 

(3) Isloìr. della Filos. tom. 1 p. 167 Napoli 1785. 
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nostri maggiori sonò stati in uno stàio <P igno- 
ranza più vergognosa di quella , di cui ha volu- 
to riprendere i Cinesi , ed intanto si considera- 
vano come nomini illuminati. 

§. 102. Conoscenze gcogrtoffche degli 

Egiziani. 

In quanto agli Egiziani si e creduto da tnoì- 
ti scrittori , che sieno stati inferiori nelle cono- 
scenze geografiche a tutte le antiche nazioni , per- 
chè riguardavano il inàre sotto il simbolo di Ti- 
fone , nume malefico ed uccisor di Osiride i on- 
de non osavano Avvicinarvisi , e per Conseguenza 
non furono in circostanze di acquistar conoscen- 
ze delle varie regioni della terra per mezzo dellii 
navigazione. Ma considerando il veto motivò di 
una tal dottrina , si scorge che sfa stata una te- 
meraria politica tenuta dai capi della nazione , e 
specialmente dai sacerdoti , sì per non fare allon- 
tanare individui del popolo , che temevan perde- 
re , come anche per impedir loro V acquistare 
cognizioni straniere , onde poscia rigettando i 
pregiudizj che li tenevano subordinati ed obbe- 
dienti , a minorar venisse l'influenza e l'autorità 
che su dei medesimi esercitavano. Intanto i capi 
elei popolo avevan comunicazioni segrete colle na- 
zioni estere, ma non permettevano che esse fos- 
sero divenute generali : laonde poterono molte* 
bene ed i capi della nazione , ed i sacerdoti lo- 
ro aderenti acquistar quelle conoscenze geogràfi- 
che , che dai menzionati scrittori non si son credu- 
te possibili a sapersi dagli Egiziani. Questa riflef- 

"V. 
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sione vien confermata da Erodoto , che attesta 
essersi applicati gli Egiziani allo studio della geo- 
grafia fin da tempi rimotissimi ; infatti era una 
delle scienze , cui i sacerdoti specialmente impie- 
, gavano profonda attenzione. Tra i libri di Er- 
mete , altrimenti detto Mercurio , da cui gli 
Egiziani riconoscono i principj delle loro scien- 
ze , ve n' erano dicci , al dir di Clemente Ales- 
sandrino clie il catalogo ne ha lascialo , i quali 
formavano 1' oggetto dello studio particolare del 
gran sacerdote , ed essi contenevano la cosmo- 
grafia , la geografia, i primi elementi dell'astro- 
nomia, la corografia dell'Egitto, e l'idografia 
del Nilo. Si sa altronde che Sesostri re di Eg- 
gitto , che visse circa 5oo anni prima della di- 
struzione di Troja , e i5og , o secondo alcuni 
Cronologi, 1722 an. av. l'era crist. , nell' anno 
diciottesimo del suo regno fece delle spedizioni 
nell'Asia, ove conquistò molti paesi , e vi lasciò 
delle colonne di pietra con delle iscrizioni. Si 
applicò quindi a far rilevare la carta di tutti quei 
paesi , pei quali aveva viaggiato , e non si con- 
tentò di far conoscere al solo Egitto i luoghi e 
le nazioni , che al suo dominio aveva sottomes- 
so , non che l' estensione del suo impero , cui le 
foci del Danubio e del Gange formavano i con- 
fini , ma ebbe ancora premura di farne spargere 
varie copie fin nella Stizia , per rendere noto il 
suo nome anche alle nazioni piò lontane (1). So 
bene che molti scrittori tengano per favolosi tutti 
i fatti che narransi di Sesostri , e per proble- 

(1) Ernst* in fine epist. ante Dionys. Perieg. 
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ftiatica la carta geografica menzionata (1) ; ma 
J>er giudicare rettamente della verità o falsità 
di queste notizie , fa d' uopo ricercarne P origine 
donde ci son pervenute. La memoria dell' accen- 
nata carta erasi talmente conservata appo gli an- 
tichi , che Apollonio Alessandrino , comune- 
mente soprannominato Rodio per avere insegna- 
to in Rodi , nel poema che compose nell' anno 
del mondo 382a, e 182 av. Pera crist. , sulla 
Spedizione degli Argonauti , introduce Fineo ré 
della Colchide , che predice a quegli eroi gli av- 
venimenti che accompagnar dovevano il loro viag- 
gio. Argo uno dei 5o (secondo altri 52) Argo. 
Hauti spiega ai suoi compagni tal predizione , é 
dice loro , che la strada da doversi tenere , de- 
scritta trovavasi su di alcune tavole , o piuttosto 
colonne , che il conquistatore Egiziano lasciata 
aveva in Ea capitale della Colchide. Aggiunge 
ancora l'istesso autore, che sulle anzidette co** 
lonne eran notale per comodo dei viaggiatori lé 
strade di tutti i paesi da Sesoslri percorsi , ed 
i confini della terra è del mare (2). Ma forse mi 
si opporrà , che sieno queste notizie poetiche * 
e perciò da farne o poco o niun conto. Sia pur 
così ; lasciam dunque i favolosi poeti , e rivolgia- 
moci agli storici veridici. Erodoto è il primo che 
ci assicura aver SeSostri conquistalo la Colchi- 
de , ed avervi lasciato in menioria di tal fatto una 



(1) Andres , Storia ec. iom. 3 par. 2 cap. 2 p. 
124 Roma 1809. 

(•>.) Argon. Uh. 4 v. 269 , 272 , et seqqi 
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colonia (1) : cl»e dal medesimo erano state col- 
locate delle colonne in varj luoghi , ed alcune 
di esse anche al suo tempo esistevano , e da lui 
medesimo furono vedute (a); vale a dire che sif- 
fatti monumenti esistevano circa 45o an. av. Pera 
crist. Slrabonc dipoi che viveva nei primi an- 
ni dell' anzidetta era , attesta lo stesso dicendo» 
che al suo tempo ancor esistevano delle colonne , 
da Sesostti lasciate nei paesi conquistati (3). 
Quindi Plinio (4) facendo eco a Strabone di- 
ce : Più oltre vi è il golfo Ahelite ; l'isola Diodo- 
yy ri , ed altre deserte ; sonovi ancora deserti per 
yy terra ferma: la città di Gaza; il promontorio 
yy ( capo Guardafili ) e porto di Mossi li te, dove 
» si porta il cinnamomo. Fino a questi luoghi Se- 



(1) Et posteaquam ad Phasin subsedìt , quid 
deinceps , non habeo quod tlicam , an ifrse rex Seso- 
stris , diviso suo exercilu , aliquantulum copiar um re- 
liquerìt ad eatn regionem excolendam , an aliqui m£- 
lilum perlaesi peregrinaiionis , circa fluvium Phasin 
subshierint. Lià. 2 c. ioò p. 126, et 127. Franco/* 
1608 , ex inierp. Fallae. 

(2) Lib. 2 cap. 106 p. 127 , e//, ed. 
Sesostris totam JEtìibopiam permeavit usque 

ad Cinnamomi feram regionem-, et adirne quaedam ejus 
monumenta extant , et columnae et in script iones. lib. 
J 7 P' 79°* Wki» lib. 16 p. ^(yg ai/: Narrant ibi 
Sesostris JEgypiii columnam esse , qua e sacris Uteri* 
iransitum eius significet , ex interp. Xjlund. 

({) Hist. nat. lib. 6 cap. 29 p. 34» > et seq» 
cit. ed. 
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y> sostri condusse il stio esercito. Finalmente D*An~ 
ville (i) tiene per certo , che quel principe egi- 
ziano abbia esteso le sue conquiste verso le parti 
meridionali dell' Etiopia , fino al promontorio Mo- 
silon vicino all'odierno capo Guardafili. Si son an- 
che trovate in molti paesi da quel conquistatore 
sottomessi delle iscrizioni che dicevano : Seso- 
stri re dei re e Signore dei Signori , ha sog- 
giogalo questo paese colle sue armi. Ma è me- 
morabile soprattutto quel che leggesi negli ele- 
menti dell'astronomia di Gemino > che viveva al 
tempo di Cicerone e di Siila , cioè che per ope- 
ra degli Egiziani molta parte della zona torrida 
era stata scoverta abitabile (a). Come dunque 
aversi vogliono per romanzesche le riferite noti- 
zie ? Convien perciò conchiuderc , che gli Egi- 
ziani da tempi rimotissimi abbiati posseduto co* 
«oscenze molto estese di geografia. 

$. io5. Conoscenze geografiche delle 
nazioni commercianti , e primiera- 
mente dei Fenicj. 

Lasciando ora le nazioni colte , alle corn- 
mercianti rivolgiamoci , giacche il commercio ed 
I viaggi han moltissimo contribuito al progresso 
della geografia. Tra gli antichi popoli commer- 
cianti i Fenicj meritano la preferenza, sì per ra- 



(1) Geogr. ancien* abreg. tvm. 3 p. 61 Paris 
1768. 

(2) InUranol. Ptiav. eap. iS p. Wì Lutei. Par* 
ri$. i63©. 
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gioii Hi antichità', come det lord festeso commer- 
cio. Essi son quelli da Mose nominati Cananei * 
vale a dire mercanti , e conosciuti da tutti gli 
antichi pei più abili ed arditi navigatori e sco- 
pritori di nuovi paesi. Essi si resero celebri pel 
loro commercio marittimo fin dal tempo di Gia- 
cobbe , cioè 18 secoli prima dell'era cristiana i 
iti cui stabilirono delle colonie quasi tutl' intor- 
no al mediterraneo (i) , ed ebbero somma pre- 
mura di conservarle , affin di mantenere ed ac- 
crescere il loro commercio. Quindi circa Tanno 
ì^oo av. 1* era crist. penetrarono nella Sicilia i 
nella Sardegna i nell'Italia, nella Spagna, e fin 
anche nell' Africa ; e verso l'anno 85o avanti 
l'era accennata, oltrepassarono le colonne d' Er* 
cole, e fondarono Gadir, o Cadice. Dipoi navi- 
gando pel golfo di Arabia giunsero ad Olir (a); 

(l) Genes. lib. 49 v. i3. 

(a) Non evvi paese che abbia tanto esercitato 
gli Eruditi , e di cui siasi così a lungo ragionato , 
quanto di Ofir : ma malgrado tutti cotesti grandi 
sforzi , è ancora il paese più sconosciuto ; poiché si 
è sempre cercato un luogo marittimo , cui si aves- 
sero poluto appropriare tutte le qualità della sua de- 
scrizione, cioè che fosse abbondante di oro , di ar- 
gento , di avorio , di pavoni , di scimie , di pappa- 
galli , e di ogni specie di legni preziosi *, di pro- 
lumi , e di gemme : un paese in fine , al quale si 
andasse pel mar Rosso , e che bisognassero tre anni 
per fare quel viaggio partendo dal porlo di Asionga- 
ber. Allorché dunque appropriarsi Vollero tutte que- 
ste qualità ad una data regione marittima , molte 
contraine opinioni n** sorsero. La maggior parte de- 
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€ circa P anno 600 prima dell* era volgare fece- 
ro probabilmente un viaggio intorno alF Africa , 
il quale benché si abbia come favoloso da al- 



gli antichi seguendo le tra ree dello storico Ebreo 
(antiq. Jud. ìib. 8 c. 2) ^ han creduti» doversi cerca- 
re Ofir nelle Indie : altri poi nelT Etiopia , ed al- 
tri nella Spagna. Inoltre alcuni V bau collocato ad 
Ormus alla foce del golfo Persico. Aria Monta- 
no , Genebrardo , ed aliri V han cercato lidi 1 A- 
merica , e propriamente nelT isola sp.-.gnuola. Non 
pochi al contrario considerando che le Indie e 
f America eran troppo lontane , e !" Arabia mol- 
to vicina ad Asiongabrr porto del mar Bosso , 
han detto doversi cercare nelP Africa ; onde Mons. 
Uezio nella dissertazione delle navigazioni di Salo- 
mone ha creduto , che V Ofir sia la costa ■ orientale 
dell 1 Africa , da^li Arabi nominata Zanguehar 9 e che 
il nome di Ofir si dava segnatamente al piceni ter- 
ritorio di Sofala situata nel medesimo lido. Calmet 
nella disseriazione infoino al paese di Ofir , lo ha 
collocato lungi dal Mediterraneo e dair Oceano , tra 
il monte Masio e le montagne Snfire , paese che fu 
popolato da Ofir figlio di Gelano ( Gen. c. 10. 
v. 3o ). Altri scrittori V han successivamente situato 
sulle sponde del Fasi, nella Mingrelia , nelle isole 
di Bengala , di Malacca , di Sumatra , di Ceylan , 
e fin anche nel Perù. Gosselin dotto socio dell' Isti- 
tuto Nazionale di Parigi , nelle sue ricerche sulla 
Geografia sistematica e positiva degli antichi ( tom. a 
p' 91, 100, 102), ha preteso dimostrare, che quel 
paese si debba considerare situalo nelP Arabia Feli- 
ce , 0 \e trovasi preseutemenlr la piccola città di 
Doffir capitale del Belad Hadsie nel Jemen, poco di- 
stante da un 1 altra città detta AfTar ( Niebuhr , De- 
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cimi scrittori (i) , nondimeno tenersi dtve cornei 
v<to; poiché al dir di Erodoto (a), di Stìn- 
tone (3), e di Plinio (4), gli Antichi ebbero 
notizia di tal navigazione l'alta intorno all' Africa. 



scrip. de t Arab. tom. 1 p. 253. Amsierd. 1 7 4 Ì ) che 
«lev* essere la Saflar ili Tolomeo ( Geogr. lib. 6 cap. 
7 /'• l ;9 In Theat. Geogr. rei. tom. 1 Lugd. Ita- 
la». iGitt ), picchè il nome Ofir ha subito le va- 
riazioni in Solir , e D off ir. Or vedendo tante diffe- 
renti opinioni, e ninna soddisfacente-, han pensato 
alcuni eruditi , che per errore siasi creduto essere 
Ofir un paese, mentre esso è Un vocabolo, che nel- 
l'idioma de- li abitanti di Sumatra , e di Malacca si- 
gnifica miniera d'oro, onde il dire andare ad Ofir , 
vale r islesso che andare alla miniera <f oro. Bo- 
charl ( Phaleg , lib» 2 cap» 27 p. i38 , Lugd. .Bu- 
far. 1712 ) infatti dice : Ophir arabiee Auphar, idest 
opulentissimus \ benché altrove dica ( Chanaan , lib. I 
cap. p. tipi ci!, ed, ) che fosse la Ta prò bau a de- 
gli antit hi. Uelle opinioni sou queste , se qualche 
appoggio avessero. Sia quanto sarebbe stato miglio- 
re , se si fosse confessila l'ignoranza in cui si è 
circa tal luogo , che per occultarla , si fodero ag- 
giunti errori ad errori. Chiaro indizio dell' rimano 
orgoglio , die presume sapere e capire quel che 

UOQ pUÒ. 

(1) Menlelle , memoir. sur la confiance qu il 
convieni a" eccorder aux Geographes anciens — Mul- 
te- Br un , Precis de la Geogr. univer. lom. 1 liv. 3 
p. 68 , Paris 1810. 

(2) Lih..^ cap. 4^ P' Franco/. 1608. 

(3) Lib. 2 97 Amslelaed. 1707. 

(4) ///**• A r . Ub. 2 cap. 67 p. 106, etseq. Pa- 
ris. 1723. 
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Or quei viaggiatori dovettero senta alcun dubbio 
osservare con sqmma diligenza la situazione , e 
Je distanze respettive che avevano i luoghi da lo- 
ro SCOVerti ; i prodotti , le rarità naturali , 1' in- 
dustria , la forma di governo , i costumi , e si- 
mili altre cose , e tutte queste dovettero descri- 
vere e rappresentare in torma di carte geogra- 
fiche. Servir può di esempio per conferma di ciò 
la pratica , che tengono i selvaggi di America 
( se pur ora non son più colti e sensati degli 
Europei ), i quali han l'arte di designare su di 
pelli e di cortecce di alberi alcune specie di carte 
geografiche , assai più esatte di quel che si po- 
trebbero supporre (i). Ma oltre agli esempj si han 
anche pruove positive della diligenza e sagacità dei 
naviganti Fenicj , la prima delle quali è V aver 
essi marcato con ispecialilà V ultima stella situata 
all'estremità della coda della piccola orsa; stella, 
che per la sua vicinanza al polo , è sempre ve- 
duta nel medesimo punto del cielo , onde vien, 
nominata siella polare , la cui scoverta sommini- 
strò loro grandi ajuti per la navigazione , e può. 
dirsi che da quell' epoca abbia cominciato que- 
st'arte a fare i suoi progressi , i quali furon po- 
scia compiti coli' uso della bussola. Ei pare .da 
quel che accenna Virgilio , che i primi navigan- 
ti abbian dato i nomi a molte costellazioni , e 
questi non altri che i Fenicj esser dovettero : 



(i) Voyage de la Huntan, ioni. 1 p. aa3 , /om. 
2 p. 106, 107 — Laffitfeauy Mocures des sauvages x 
tom. 2 p. 225 Paris 1724. 
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N avita tum stellìs numeros et nomina fecit , 
Plejadas , Hyadas , claramque Ljrcaonis Ar- 
don. (i) 

Plinio con maggior precisione dice, che i Feni* 
cj si acquistarono grande riputazione per le sco- 
verte fatte nelle lettere , nell' astronomia , nella 
navigazione , e nella guerra (a). La seconda pruo- 
va è la tanto encomiata erudizione di Cadmo v 
che circa l'anno del mondo a5c)6 , cioè la anni 
dopo che Giosuè ebbe ^ direzione del popolo 
Ebreo, e 274 an. prima dell'eccidio di Troja , 
secondo il calcolo di Musanzio , insegnò ai Gre- 
ci le lettere dell' alfabeto accrescendole di 16 al- 
tre : e sebbene lo storico Ebreo voglia togliergli 
tal gloria ; ed Apollodoro pretenda che sia stato 
Egiziano , e non Fenicio ; nondimeno si tiene per 
certo , che i Greci imparato abbiano le lettere dai 
Fenicj , siccome eruditamente 1' han dimostrate* 
due celebri scrittori Giuseppe Scaligero (3) , e 
Bocliart (4). 

La gelosia dei Fenicj all' incontro di occulta- 
re diligentemente le loro scoverte, le navigazioni 
intraprese , e le situazioni delle colonie stabilite , 
è slata l'unica cagione di farli comparire men sag- 
gi , e poco istruiti della geografia : ma chi. è lo- 



fi) Georg, lib. 1 v. lìj y et seq. 
( *.) [list. iVa/, lib. 5 cap. 12 p. ^So, Paris. 
(i) Animadvers. in Euseb. p. 36 Amstelod. 1 558. 
(4) Chanaan lib. 1 cap. 20 p. 4^° ? Lugd*. 
ftalav. 1712. 
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formato dei mezzi impiegati senza distinzione da 
cotesto popolo per impedire le altre nazioni , che 
seguir volevano le sue tracce , ne giudica differen- 
temente. I soli Fenicj di Tiro men gelosi che gli 
altri di un popolo agricola e pastore , qual* era 
il popolo Ebreo , permisero di assodar?! al loro 
commercio, e ad alcune spedizioni mi ritti me, 
guidando le flotte di Salomone (i), die attenta 
P inespertezza degli Ebrei nell'arte nautica , erasi 
associato ad lram re di Tiro, che lo provvide 
anche di marinari , e di materiali per la costruì 
zione delle flotte (a). Ma siffatte associazioni non 
furono di sì lunga durata da poter ingrandire le 
cognizioni geografiche degli Ebrei , e da far per- 
venire a noi una conoscenza ampia e precisa del- 
la geografia dei Fenicj. 

La terza pruova si ha dalla spedizione ma- 
rittima eseguita per comando di JVacos , comu- 
nemente detto Necao re di Egitto y figlio e suc- 
cessore di Psammetico , circa V anno 610 av. 
V era crist. Imperocché quel principe partir fece 
dalle spiagge del mar Rosso una flotta guidata 
dai Fenicj, con ordine di costeggiar l'Africa, di 
farne il giro , e di ritornare in Egitto , rientran- 
do nei Mediterraneo per le colonne d 1 Erco- 
le , o sia per lo stretto di Gibilterra. Fu egli 
obbedito : i Fenicj all' uscir dal mar Rosso , en- 
trarono nell* oceano meridionale , e costeggiarono 



(r) Reg. lib. m 'ò c. 9 v. a6 — c. io v. n, 12 — 
Paralip, lib. a c. 8 v. 18, c. 9. v, 10. 

(2) Gosseiin , Recher. sur la Gcogr* system» 
iom. % p. 597 Paris 1790. 
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sctua interruzione fin all' autunno. In quella sta- 
gione presero terra; seminarono del grano nel 
luogo ove sbarcarono , e ne fecero la raccolta. 
Quindi si posero' nuovamente alla vela, e prose- 
guendo a costeggiar sempre l'Africa , dopo due 
anni arrivarono alle colonne d' Ercole; entrarono 
nel Mediterraneo , e nel terzo anno dalla loro 
partenza , giunsero alle foci del Nilo , secondo 
narra Erodoto (i). Montesquieu aggiunge (a) > 
che sia stato tentato il giro dell' Africa quattro 
volte prima dell'invenzione della bussola, ciò© 
dai Fenicj inviati da Necao , secondo si è ac- 
cennato ; da Saiaspe ai tempi di Serse (5) ; 
da Annone spedito dai Cartaginesi ; ed in fine 
da Eudosso per isfuggire lo sdegno di Tolo- 
meo Latuvo (4), dei quali tentativi il primo , e 
l'ultimo riuscirono, gli altri due andarono a vuo- 
to. Friderico Samuele de Schmid (5) è di opi- 
nione, che a quell' epoca medesima sia stata ten- 

- ; • - i ...... i ii i *k 

(ì) Lib. 4 cap. 4?- P* Francof. 1608. 
{^) Esprit des lois , liv. ai cap. io p. 3ocj 
Amsterd. 177?-. 

(3) Ncrod. lib. 4 cap. 43 p. 237 , et seq. cit. ed. 

(4) Plin. His. N. lib. 2 cap. 67 p. 107 cit. ed, 
mit, Pr aeterea Nepos Cornelius auclor est , Eudo- 
timi quenidatn (. Gvzicenum ) sua aetate , ciim La-- 
thurum regem fugeret , Arabico sinu egressiun , G<i- 
des u<que pervectum : mulloque ante eum Caelius Ari- 
tipatcr, ridisse se , qui nuvigasset ex Hi spania in JE- 
ihiopiam commercii gratin. — Mclas , lib. 3 c. 9 p. 
2^5 Luga\* Batav. 1722. 

(5) Disser. \ , de comm, et narig. 
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tata per la prima Tolta la navigazione pel Capo 
di Buoqa Speranza; ina Isacco Sossio (i) lo ne- 
ga dicendo , ebe nkino degli antichi siasi giam- 
mai approssimato a quel Capo. Sicché deve con- 
chiudersi , che il descritto viaggio dei Fenicj non 
sì sarebbe in verun modo eseguito , se istruiti non 
fossero stati della geografia. Perciò nel mentre 
che gli Egiziani fuggivano il mare qual nume ma- 
lefico ; gì 9 Indiani vi si avvicinavano solamente 
per prendere dei pesci ; ed i Caldei attendevano 
unicamente ad osservare il corso deglr astri : i 
Fenicj valicavano il Mediterraneo e V Oceano , 
popolavano Cadice ed i Litorali del Mediterraneo , 
Visitavano i paesi della Grecia ancora rozzi ed in- 
colti , facevano il giro dell' Africa > e scoprivano 
T Inghilterra (a). 

§. 104. Conoscenze geografiche dei 

Cartaginesi. 



Il vasto sistema coloniale dai Cartaginesi 
adottato , e l' attenzione speciale che al commer- 
cio impiegarono , considerar si possono come l'ori- 
gine della potenza e della grandezza cui essi per- 
vennero , e nel tempo stesso come le cause pros- 
sime dell'incremento delle geografiche conoscen- 

(1) Ad Pomp. Mei. lib. 3 cap. 9 p. 592 Lugd. 
Balav. 1722 

(2) Ezechiel , cap, 27 v. 8 et seqq. — Herod. 
lib. A cap. 4^ ? P' cit, ed. — Diod. Sic. lib. 
5§. 68 p. 217 Amiielod. 1746 — Bochart, Chanaan 
lib. 1 cap. 2/). 35i y etseqq. cap. Lugd. Balav. 1712. 
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se. È vero che P estrema lor gelosia grandi osta- 
coli vi poneva; poiché vietava alle altre nazioni 
di navigare lungo le coste , ove essi fondato ave- 
vano colònie e stabilimenti di commercio; li ren- 
deva di più a tal segno inumani , che annega- 
vano indistintamente tutti gP infelici stranieri , 
che la sventura aveano d' incontrar loro nelle ac- 
que del mar di Sardegna , o nello stretto di Gibil- 
terra (i); e quando per mancanza di forze non 
potevan ciò fare , preferivan piuttosto di arresta- 
re il corso, che di lasciarsi seguire da quei na- 
viganti , che scoprir cercavano la rotta dell' In- 
ghilterra ( a) ; tuttavia non può negarsi che mol- 
ti ajuti abbiano somministrato alla geografia y ad 
onta delle tante loro opposizioni. Infatti il primo 
monumento autentico , che la storia ci presenta 
dell' antichità delle scover le geografiche , è il pe- 
riplo di Annone Ammiraglio Cartaginese , del 
quale un assai breve estratto si è conservato (3), 
che ci ha somministrato le seguenti notizie. 

Non contenti i Cartaginesi di commerciato 
coi soli paesi loro noti , si proposero di scoprir- 
ne degli altri ; perciò il Senato di Cartagine spe- 
dì Annone nella parte meridionale , si per isco- 
prirvi nuovi paesi , come anche per fondarvi del- 
le colonie Libico-Fenicie al di là delle Colonne 



(1) Strab. lib. 17 p. 8oa , Amslelaed. 1707. 

(2) Idem, lib. 3 p. 175, 176 cit. ed. 

(3) Ramusio , Navig. e viag. torn. 1 pag- 111 
a terg. Venezia 1 563 — Hudson, Geog. vet. Gracc. 
min. tom. 1 — Gosselin, Recher. sur la Geogr. system* 
et posti, des anciens^ tom. l p. 63, 70 , 71 , c/7, ed. 



Digitized by Google 



d'Ercole, o sia stretto di Gibilterra. Parti dun- 
que Annone con una flotta di sessanta navigli 
da cinquanta remi , conducendo seco trenta mila 
persone tra uomini e femmine , con tutti i ge- 
neri necessarj , e dopo due giorni di navigazione 
al di là delle Colonne d'Ercole, fondò la prima 
città che nominò ' Tafaniate rio* Quindi ne par- 
tì; passò il promontorio della Libia nominato 
Soloente (presentemente Soloe ) , e navigando per 
mezza giornata verso levante, giunse ad uno sta- 
gno vicino al mare , nelle cui rive vide pascere 
elefanti ed altre bestie. Navigò per un'altra gior- 
nata , ed essendo approdato alle coste occidentali 
dell'Africa, dopo avervi fondato delle colonie, 
che nominò Muro, Carico , Gjrtta, Acra % Me- 
litta , ed Arambe , prosegui il suo viaggio, ed 
alle vicinanze del fiume Lisso pervenne. Costeg- 
giò dipoi per due altri giorni un lido deserto , 
ed alle estremità di un golfo trovò un' isoletta , 
die nominò Cerne , presentemente detta Fedal , 
e dai naturali del paese Scir al sud del Capo 
Bianco , ove lasciò alcuni coloni. Or quando An- 
none ivi giunse calcolò , che il tempo da lui im- 
piegato a navigar da Cartagine alle Colonne d' Er- 
cole, era uguale a quello della navigazione fatta 
dalle Colonne d' Ercole a Cerne ; e di più che 
cotesta isola era situata in direzione opposta a 
Cartagine.Si mise poscia nuovamente alla vela, e 
dopo esser entrato nell'imboccatura di un gran 
fiume nominato Chretf , giunse ad uno stagno , 
che tre isole conteneva più grandi di quella di 
Cerne , nel quale navigando per un giorno inte- 
ro , arrivò alla sua estremità , donde scoprì alto 
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montagne , che erano abitate da selvaggi , i quali 
l'assalirono con sassi, e l'obbligarono alla riti- 
rata. Usci dunque da quello stagno , ed entrò in 
un largo e profondo fiume , pieno di coccodrilli 
e d' ippopotami , onde si vide astretto a ritorna- 
re a Cerne, Da là ripigliò la navigazione verso 
la parte meridionale, e per quattordici giorni na- 
vigò lungo le coste abitate dagli Etiopi , che all' 
avvicinarsi a loro fuggivano. Giunse in fine ad un 
golfo circondato da pianure , nel quale era un'iso- 
la, che avendo osservato attentamente in tutto 
A giorno , niente vi potè scoprire. La notte poi 
vi senti suoni di flauti , di cembali , di tamburi 
misti a grida spaventevoli , da cui intimorito , 
subito ne parti , e proseguendo il suo corso , 
giunse ad una costa , dalla quale torrenti di fiam- 
me scorrevano nel mare ; dovette perciò allonta- 
narsene , e dopo tre giorni di navigazione attra- 
verso di quei torrenti di fuoco , arrivò ad una 
baja , nel cui fondo era un' isola , che conteneva 
un lago , nel quale innalzavasi un'altra isola , che 
gì' interpetri di Annone chiamarono Corille , 
abitata pure da selvaggi , che fuggivano per le 
alture , e si difendevano con lanciar sassi , tal- 
ché non gli riuscì di prendere verun uomo , ma 
solamente tre femmine , che gì' interpetri mede- 
simi nominarono Gorgone. (1) Or queste a guisa 
di fiere si avventavano su di chi loro si avvicina- 
va; mordevano , spezzavano i legami , e mezzo non 
si trovò da cicurarle , oijde Annone fu costretto 
di ucciderle, e contentossi di portarne le sole 
pelli a Cartagine. Avrebbe questo valoroso Am- 

(1) PUn. Hist. nat. lib. 6 cap. 3i p. 348 cit. ed. 
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miraglio proseguito a navigar più oltre , se in 
quei luoghi avesse potuto provvedersi di viveri; 
ma essendogli questi interamente mancati , fu ob- 
Lligato a ritornare alla sua patria. Volle intanto 
conservare' ai posteri la memoria di colesta sua na- » 
vigazionc per mezzo di una iscrizione, che fece 
al suo ritorno alla patria scolpire nel tempio di 
Saturno : ma come il traduttore di essa che in 

freco la trasportò , o per incuria , o per ignoranza 
elP idioma punico , alcune volte indicò, alcune al- 
tre volte omise il numero dei giorni impiegati da 
Annone nella navigazione, cosi vi è venuta Tini- 
possibilità di fissare i luoghi scoverti , ed i limiti 
della navigazione medesima. Or in questo impor- 
tante periplo son degne di riflessione due cose t 
die molta esercitazione han dato agli Eruditi, 
cioè V epoca in cui esso avvenne , ed i limiti cui 
Annone giunse. In quanto alla prima sono ben 
note le moltissime opere scritte circa tal periplo % 
tra le quali non trovasi una che coir altra Con- 
venga ; poiché chi ha voluto fissarlo nell* epoca 
rimota della guerra di Troja , vale a dire dodici 
secoli in circa prima dell' era cristiana (i) l chi 
alP opposto al tempo di Alessandro il Grande > 
cioè 34o anni in circa prima dell' era anzidet- 
ta (2) ; e per dirla in breve non ewi tempo tra le 
due accennate epoche , cui non sia rapportata 
da altri scrittori la spedizione di Annone. Tra 
tante contrarietà di opinioni , ogni critico leg- 



(1) Vossius , Obser. ad Pom. Mei. p. 5g4 Lugd. 
Batav. 1722. — Gosselin, Recher. lib. 1 p. 1 36 c/7, ed. 

(«a) Dodwel. disser. de periplo Hannonh apud 
Hudson , iom.i. 
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gitore comprende , die rinvenirsi non possa la 
verità. Intanto pare molto probabile V opinione 
di 'coloro , .die la fissano poco dopo il tempo di . 
Erodoto , o sia poco più di quattro secoli prima 
• dell'era cristiana ;* opinione eh' è stata seguita 
da Bougainville , da Brequigìiy , da Campo- 
manes , da M anneri , e da altri scrittori. 

Non è poi men difficile il decidere la se- 
conda quistione , cioè fin dove si estesero le sco- 
verte di Annone. Tra le molte opinioni , due 
sole degne sembrano di discussione ; la prima è 
di Bochart seguita da Campomanes , e da Boti» 
gainville, i quali hanno esteso i limiti della navi- 
gazione di Annone fino alla Senegambia , ed alle 
coste della Guinea avendo inconsiderazione 
che ivi trovansi Negri , coccodrilli, ippopotami , 
e fiumi della grandezza descritta da Annone. La 
seconda è di Gosselin (2) , il quale facendo at- 
tenzione alla posizione del fiume Lisso , e ad al- 
cune misure itinerarie accennate da Polibio , fis- 
sa il termine della navigazione di Annone in 
poca distanza aldi là del capo di Non snella parte 
mcridicruile degli stati di Marocco. Fa d'uòpo 
però riflettere , che gli anzidetti illustri scrittori 
abbiano uilato agli estremi , corno suol dirsi , 
perchè bah tralascialo di considerare una circo- 



(1) Bocharl , Chanann , lib< 1 cap. 3j p. 63q 
Lugd, Batav 171 2 — Campomanes, Peripl. d y Ha ri- 
non dans san aniiguedad de Carlhago — Bougainvil- 
le , meni, dans le /tee. de V Acad. des Bel. Lei. tum. 
aG p. 10, tom. p. 260. 

(2) Becker. I. p. 61 - 164 - cit. ed. 
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^tonza intéressantissima , quaP è la distinzione da 
farsi di due viaggi dell' Ammiraglio Cartaginese : 
il primo intrapreso per lòndar delle colonie ; il 
secondo destinato per far delle scoverte. Nel pri- 
mo viaggio , perchè scortava moltissimi legni ca- 
richi di molta gente, non potè oltrepassare l'iso- 
la dì Cernere per tal motivo da alcuni scritlori 
si son molto ristretti i limili della navigazione 
di Annone \ nel secondo perchè libero da que- 
gl' impedimenti , potè inoltrarsi mollo di più, e per 
tal cagione altri scrittori han molto di più estesa 
siiì'atta navigazione. Intanto da tutte le circostan- 
ze della narrazione medesima par che debba in- 
ferirsi , di non aver Annone oltrepassato l'isola 
Conile \ poiché se giunto fosse fino alla Guinea y 
avrebbe dovuto passare pel Capo-Bianco , e pel 
Cayo-Verde , due luoghi degni di esser notati f 
e non preteriti nel silenzio. Gli stagni poi men- 
zionati da Annone , la costa di un lungo lido 
deserto , le riviere di fuoco che scorrevano in 
mare , convengono benissimo alle baje che ven- 
gono ora marcate sulle carte sotto il nome di 
golfi di do-Medajos , e di Gonzalo-de-Cintra y 
ed alla costa dei Timiamati , o deh* Incenso, Ivi 
mancar poterono le vettovaglie ad Annone , c 
non già alle foci dei Senegal, se mai giunto vi 
fosse , perchè cotesto paese è molto fertile. 

All'epoca medesima , in cui Annone fu man- 
dato dal Senato di Cartagine a fondar delle co- 
Ionie Libico-Fenicie sulle coste occidentali dell'A- 
frica , si diressero anche le mire dei Cartaginesi 
a scoprire le parti settentrionali dell'Europa , on* 
de il Senato commise ad Imilcone altro Ammi- 
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raglio della Repubblica, una seconda spedizione pei 
luoghi additati (i). Costui adunque si pose in 
corso , e dopo quattro mesi di navigazione , ac- 
compagnata da tutti i pericoli ed inquietudini , 
che ai naviganti poco esperti presentano i mari 
ignoti , approdò alle coste di Albione , che co- 
munemente si son prese per quelle della Gran- 
Brettagna. Di tal periplo però non ci sono state 
tramandate notizie distinte, o almeno non si son 
conservate fìnp ai nostri tempi: Alcuni pochi 
frammenti contengonsi nei mal composti versi di 
Pesto Bufo Avieno (a) , il quale assicura di 
aver ricavato le notizie che scrive da memorie 
puniche , che al suo tempo , vale a dire al prin- 
cipio del quinto secolo dell'era cristiana , ancor 
esistevano. Intanto si tiene per certo , che i mer- 
canti di Gadi , ovvero Cadice sieno andati ad Al- 
bione in compagnia dei Cartaginesi a prender lo 
stagno , considerato a quel tempo per un metallo 
prezioso , e che anche ora si eslrae dalle minie- 
re di Coinovaglia (5); perciò si son fatte giun- 
gere le scoverte dei Cartaginesi lino alla distan- 

• 

i 

(1) Plin.His. N.lib. icap. 67 p. 107 Paris. 17^3. 

(2) Ora maritima p. tio-$i5 in tal guisa sì 
esprime : 

Haec nos ab imis Punicorum annqlìbus 
Prolata longo tempore edìdimus Ubi. 

Hudson, Geogr. vet. Graec. nìn. tom. 4 p. 4,et II. 

(3) Diod. Sic. lib. 5 60 p. *in cit. ed t — 
Strab. lib. 1 p. (33 cit. ed. 
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za dì quattrocento leghe marine al settentrione 
dello stretto di Gibilterra (i). Altri poi le han- 
no estese fino alle coste del Giutland asserendo 
di essersi ivi ravvisati alcuni segnali Ac navi- 
gazioni Cartaginesi (a). Altri in fine nflkiah al- 
l' autorità di Aristotile v e di Diodoro Sicolo , 
hau creduto essere giunti i Cartaginesi fino alle 
isole Canarie ; poiché il primo (3) i'a menzione di 
un'isola deliziosa, ove i Cartaginesi andarono in 
sì grap numero , che il Senato proibir dovette 
sotto pena di morte tali emigrazioni : il secondo 
parla anche di un' isola romanzesca (4) , su cui 
1 Cartaginesi avean risoluto di trasferire la sede, 
della Repubblica in caso di qualche rovescio. Ma 
a dir il vero queste autorità non decidono la qui- 
stione , perchè non prefiggono luoghi , onde ap- 
pariscano i limiti delle navigazioni Cartaginesi , 
anzi sembrano, a serio pensare, proposizioni e- 
nunciate senza veruna critica. 



(1) Malte- Brun , Geogr. univer. tom. i p. ^3 
Milano i8i5. 

(2) Muller , disserl. sur les cornes aV or de Tan- 
dem. Copen. 1806. 

(3) De mìrab. auscultai, lom.ioper. p. 735, Pa- 
ris.. i654 ed. Du-Val. 

(4) Bib. his. lib. 4 $* 56/>. 180 Amslelod. 1 74^- 
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§. io5. Conoscenze geografiche dei 
A Marsigliesi. 

Grolle è la forza dell' emulazione in gene- 
rale considerata ; ma quando poi ad essa il par- 
ticolare interesse si associa , spiega lutta la sua 
attività ed energia, e non lascia mezzi intentati. Le 
spedizioni dei Cartaginesi, e V estensione del loia 
commercio eccitarono gli animi dei Marsiglie- 
si ( Colonia dei Focesi , fondata 5oo anni avanti 
V era cristiana , ed a quell' epoca repubblica ) 
a far anche spedizioni marittime per iscoprire nuo- 
vi paesi , non ancora noli per gli antecedenti pe- 
ripli dei Cartaginesi. Ad esempio dunque di co* 
storo i Marsigliesi fecero due spedizioni , la 
prima per le parti settentrionali , e per )e partì 
australi la seconda. Pilea di Marsiglia i:om ver- 
sato nella ricerca dei fenomeni naturali , ed esper- 
to della scienza astronomica e della geografia , 
fu il celebre viaggiatore , che con gran coraggio 
assunse l'incarico datogli dai suoi compatrioti! di 
viaggiare verso il nord sulle tracce d' Imi Icone ; 
ed Ètitimcne fu V altro che venne spedilo verso 
il sud ncìP istesso tempo , vale a dire 56o anni 
in circa prima dell'era crisi. (1). Essendosi per- 

— ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

(i) Plin. Tfis. N. lib. 2 cap. 7 5 p. no, lib. 4 
cap. lòp. 120, Itb. cap. 7 />. 769 cit. ed. — Strat» 9 
Ceogr. lib. -xp. jo/j. et 11} cit. ed. — Plular. de Pia- 
ci!. Phìl. lib. ò cap. 18 p. 907 Franóof. i559 — 
ÌVeidlcr. p. 120 Vitemh. 17^1 — Menti, de V Acad. 
da Insc. toni. 19 p. 14$ cit. ed. 
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ciò partito Pìtea da Marsiglia, si diresse verso 
lo stretto delle Colonne d' Èrcole ; passò dal me- 
diterraneo. nclP oceano , ed ingolfandosi , giunse fi- 
no al Capo Sacro , di cui fissò la distanza dall'ac- 
ccnhato stretto di oooo stadj ; distanza che corri- 
sponde alla vera , se si prendono per isladj egizia- 
ni , dei quali ogni grado del meridiano terrestre 
contiene -i 1 1 1 ~. Rivolse quindi il suo corso alla 
parte occidentale , ed incontrò un promontorio no- 
minato Calbio , clic probabilmente fu il Capo Fi- 
nisterre nella Spagna, donde partito , giunse do- 
po tre giorni di navigazione ad alcune isole , la 
maggior delle quali Vxsisama chiatnavasi , che 
molti indotti dall' analogia del nome , han detto 
che si debba intendere V Uxantìs rammentata 
nell'itinerario di Antonino, e V 0*»essant dei 
geografi moderni. Da là passò Pitca alla gran- 
de isola detta Albione , o sia la Gran Brettagna % 
e dopo sei altri giorni di navigazione giunse al- 
l' isola nominata Tuie. Or molte differenti opi- 
nioni hanno avuto i dotti circa la situazione di 
cotesta isola. Eratostenc la fissò 6(5 gradi di- 
stante dall'equatore, ovvero quasi sotto il cerchio 
polare artico (1). Tolomeo opinò che fosse un 
cantone della Norvegia meridionale nominato 
Tillemarck (2). Procopio sostenne eh a do- 
vesse intendersi tutta la Scandinavia (3) ; ma ne 



(1) Strab. lib. 2 p. io\ c/7, ed. 

(1) Geogr. lib. 1 c 0 3 38, lib. 7 c. 5 p. ai 5 
in Theat. Geogr. vet. toni. 1 Lugd. Batav. 1618. 

(3) De bello golìi, lib. 1 cap. i5 p. 287 apud 
Murai. Rer. ItaL Scrip. ioni. 1 par. 1 Mcdiol. 1713. 
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Pitea , ne gli stessi Scandinavj han preso giani- 
mai in significato si generale la parola Tuie 
per dinotare tutta la Scandinavia. Bougain vil- 
le (i), Murray (a), ed altri han creduto die 
fosse stata l'isola i!Y Islanda; ma niuna qualità 
fisica corrisponde alla descrizione che Pitea fa 
del clima, del terreno, dell'aria, ec. della sua 
Tuie. D y Ànville (5) ha preteso che per Tuie 
intender si debba lo Scetland ; e secondo altri 
in fine una porzione della costa del Giutland , 
presentemente nominata Thy , o Thjrland , e 
Thiuland noli' antico idioma scandinavo , dal 
quale vocabolo poscia modificato si e formato 
quello di Thule , e Thyle. Aggiungono all'ana- 
logia del nome anche la descrizione del paese , • 
e cercano dimostrare che le sabbie dei lidi del 
Giutland , le paludi coverte da una crosta di 
sabbia , le nebbie di una densità particolare , sie- 
no quei fenomeni che Pitea accenna di aver os- 
servato in Tuie. Ma deve aggiungersi un' altra 
osservazione fattavi da Pitea , cioè che nel gior- 
no del solstizio estivo, il sole.di sera non fa che 
toccare Y orizzonte , e quindi subito si leva dì 
nuovo; fenomeno che caratterizza l'ultimo cli- 
ma ove si ha il giorno di *4 ore > e cne con *" 



(1) Sur le vie , et les voyages de Pylheas de 
MarseUle — Memoir. de Lelter. ìotn. 3o p. 280 
cit. ed. 

(2) De Pylhea Massiliensi in Comm. Goell. tom, 
6. p. 5q. 

(3) Sur Pylheas , Mem; de Lttler. tom. 5j p. 
436 cit. ed. 
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viene con maggior proprietà all' Islanda. Plinio 
finalmente accenna un'altra circostanza , dicendo 
n clic nei giorni solstiziali , quando il sole più 
» si appressa verso il polo del mondo per lo 
n stretto circuito della luce ( o sia percorre il 
» tropico ) i luoghi della terra ad esso sottopo- 
ni sti , per sei mesi hanno un continuo giorno , e 
» le notti all' opposto coli 1 allontanarsene in tem- 
w po d' inverno. Il che Pitea Marsigliese scrisse 
» avvenire nclP isola di Tuie , la quale è distan- 
no te per sci giorni di navigazione dalla Bretta- 
•» gna verso settentrione (i). Tutte queste dif- 
ferenti opinioni fan vedere quanto poco valgano 
siffatte congetture presso chi lrgio* con critica. 
Sembrami perciò che Tuie, ed OSr presentino 
nella geografia antica uguali dittìcoltà , che non 
lian potuto mai risolversi , onde saranno sempre 
due enimmi inespl'n -abili. 

Pertanto i luoghi additati non furono i li- 
miti della navigazione di Pitea , ma altri ne 
scoprì nella parte settentrionale. Fa egli menzio- 
ne di una grande isola , cui dà il m ine di Ba- 
silia ; ina per quanto siensi affaticati gli antichi 
ed i moderni geografi , non bau potuto fissare 
una detcrminata parte, della Scandinavia , voluta 



(1) Sul sfitti diebus accedente sole propius verti- 
cem mundi, angusto lucis ambifu, subiecfa lerrae con- 
iinuos dies habere senis mensibus ; nvetesque e diver- 
so ad brumam remoto. Quod fieri in insula Tkule , 
Pjtlieas Mussiliensis scripsit , sex dierum navigazione 
in septemtrionem a Britannia distante , His. Nat. Ub* 
a c. j5 p. iio, cit. ed. 
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sotto quel nome additarsi da Pitea. Plinio (i) 
par che opina esser la Baliia così nominata da 
Senofonte di Lampsaco; ma non si sa per qual 
ragione siasi egli indotto a seguir questa parti- 
colare opinione , mentre la comune tiene per 
tei* isola, la Svezia meridionale , sulla rifles- 
sione , che quella regione era considerata co- 
me isola • sotto il nome di Se aneli a , o di 
Scandinavia anche molto tempo dopo di Pt- 
tea. All'incontro avendosi per vera questa opinio- 
ne , è ignota quella parte della Scandinavia indi- 
cata da Pitea , del pari che gli altri luoghi fissati 
secondo le digerenti opinioni dei Geografi ; perciò 
deve conchiudersi esser questa una ricerca diffi- 
cile. Di simil natura è fa quistione , se Pitea 
abbia percorso la Prussia orientale , allora cono- 
sciuta sotto il nome di Costa delP ambra gial- 
la ; poiché quantunque Plinio dica (2) , che i 
Guttoni nazione germana abitassero un tratto dì 
paese sulle rive di un gol lo dell' Oceano nomi- 
nato Mento nomon y dell' estensione di 6000 sta- 
dj , e che per una giornata di distanza da tal 
paese si trovasse l' isola di Àbalus , ove racco- 
glievasi l' ambra gialla ; nondimeno ;niente può 
determinarsi dalla riferita testimonianza, perchè 
il womc di Guttoni in quel tempo era comune a 
tutti i popoli che abitavano la Danimarca , la 
Svezia , e la Prussia. Infatti quei popoli da Stra- 
bone son nominati Gutoni, da Tacito Gotoni t 



(1) ffi.s. N. lib. 4 ca p* *^ 21 °> ca P- *6 p~ 

CLÌ. C>t. 

(q) Jti$. Nat. lib. 37 cap. 7 p. 767 Paris 17*^ 
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da Tolomeo Gitoni , da Procopio Cauti. Quale 
dunque di cotesti popoli è l'additato da Pilea? 
Potrà indovinarsi , non già determinarsi con dati 
almeu probabili. Non ostante però tanta oscurità 
ed incertezza , e fuor di dubbio che Pilea pe- 
netrato abbia nel Baltico fino alle loci di un fiu- 
me da lui chiamato Tanni , che probabilmente 
fu la Vistola , e che abbia osservato, tutti quei 
luoghi marittimi ; poiché le descrizioni eh' egli 
ha fatto di quelle contrade , della loro situazio- 
ne y dei fiumi, degli abitanti , provano ad evi- 
denza che sieno strìti da lui visitati (1). 

Inoltre altre conoscenze somministrò ai Geo- 
grafi il viaggiatore Marsigliese. Come uomo ver- 
sato nella scienza degli astri , fece primieramente 
una rinomata osservazione siili' ombra del sole 
per mezzo di un gnomone di un* altezza consi- 
derabile in tempo del solstizio estivo , per cui 
determinò la latitudine della sua patria con una 
precisione incredibile , secondo ci vien riferito da 
Cleomede (a) , dalla quale osservazione gli astro- 
nomi moderni , che han sostenuto per vera la di- 
minuzione dell'obbliquità dell' ecclittica , han rica- 
vato una forte pruova in favor della loro opinione. 
Ed invero riferendo Stradone (5; quel che ve- 
niva testificato da Ipparco , ci fa sapere , the in 
Bizanzio si osservava tra I' altezza del gnomone 
e la sua ombra solsliziale 1' istesso rapporto , che 



(i) Plin. Hi*. N. Uh. 4 c. i(i />. 9.11 cit. ed» 
(1) Cjrclìca Theoriu , llb. 1 cup. 7 p. 53 Bar- 
digalae 100 5. 

(3) Geugr. lib. 1 p. G3 cit. ed. 
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da Pitea era stato determinato in Marsiglia, per 
conseguenza in 13 za nz io era nella ragione di lue? 
a 4 1 "7 i ovvero in numeri interi, di 600: 209. 
Or calcolando gli astronomi moderni dietro que- 
sto doto il' semidiametro apparente del sole, e* 
la rifrazione , mediatiti le necessarie deduzioni , 
son venuti a determinare P altezza del centro di 
tal astro nel solstizio estivo , e 1' bau fissata dir 
70 0 1 Si 1 , 55 n : P altezza dell' equatore deter- 
minata per Marsiglia si è ritrovata di 4^° > 
4* 1 , ed alcuni secondi ; dunque restano per l'inw 
clinazione dell' ccclittica t*3° , 4& 1 con a 'cuni se^ 
condi al tempo Ai Pitea, sottraendo vale a dire 
dall' altezza accennata del sole quella dell' equato* 
re. Presentemente questa inclinazione trovasi di 
a5° , a3 j , oo 11 , perciò han conchiuso , che real- 
mente accada la diminuzione dell' anzidetta incli- 
nazione dell' ecclittìca in ragione di un minuto 
in circa per ogni secolo* Il Signor de Louville 
ha cercata di dare tutta la forza a tal argomen- 
to ; ma si dovrebbe per rettamente conciài ude* 
re, dimostrare l'esattezza dell'osservazione fatta 
da Pitea uguale a quella delle osservazioni mo- 
derne y il che è difficile. Quindi avendo osserva- 
to Pitea 7 che ni proporzione della vicinanza al- 
le parti settentrionali , i giorni in tempo del sol- 
stizio estivo divengono più lunghi , stabili la di- 
stinzione dei elimi per mezza della lunghezza dei 
giorni medesimi. Similmente lpparco attesta (1) 
c he Pitea sia slato il primo ad insegnare ai Gre- 
ci , che la stella detta polare non era precisamente: 

(1) Strab. loc. cù.. 
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nel polo , ma che fórmaVa con tfe altré stelle 
vicine la figura di un quadrilatero v o carro , di 
cui il polo era il centro ; e di fatti al -suo tem- 
po non vi erano affatto stelle in vicinanza del 
polo. Infine fu egli, un dei primi , che seppe ap- 
plicare alla geografia tulli quegli ajuti che trarsi 
possono dall'astronomia. Meritano perciò di es- 
ser compiante le perdite, tanto della relazione del- 
l'accennato viaggio di sì celebre uomo , quan- 
to della sua opera del giro della terra > del- 
le quali ci son pervenuti i soli titoli , e poche 
citazioni nella più parte inesatte. Tali perdite 
sono state cagioni di rendere le scoverte e le 
opinioni di cotesto uomo illustre' talmente sfi- 
gurate presso degli scrittori , che ban fatto du- 
bitare della realità delle medesime. Polibio (i) ^ 
Stratone (a) , ed altri antichi e moderni scrit- 
tori hanno imputato al viaggiatore marsigliese delle 
assurdità : gli antichi perche credevano inabitabili 
i climi , che Pitea asserì di aver visitali : i m&* 
derni perchè han voluto giudicare delle distanze y 
e delle estensioni dei paesi da Pitea fissati in 
istadj , secondo le diverse idee che essi han sup- 
posto doversi appropriare allo stadio. Ma sì le 
prime , come * he seconde imputazioni son del tut- 
to vane , siccome ben si conosce da chi ha buon? 
senso e discernimento , tanto dalle circostanze del- 
la* narrazione , quanto da quel che han dimo- 

• ■ .» 

■ — » » » . . » . . . 1 . . . i. 

(i) Apud* Sttai. tib. Ùp. ioa, et io4> Amste- 
taed. tjoj* 

(*) Lib* p\ éii. ed* 

*9 
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strato Bougainville (i) , Forster (a) , ed altri. 

Il secondo viaggiatore marsigliese spedito per 
iscoprir quei luoghi meridionali , che pel periplo, 
di Annone non erano noti , fu Eutimene. Or è 
osservabile in persona di costui ciò che di fre- 
quente accade, e rare volte vi si riflette, vale a 
dire eli e si dieno certi concorsi di cause e di ef- 
fetti neir ordine delle cose umane , i quali fan, 
sì, che tra uomini di uguale, o d'inferior me- 
rito, alcuni abbiano dei prosperi successi , nel 
mentre che gli altri più degni e meritevoli ri* 
wangono negletti e sconosciuti. Pilea^ ed Euti- 
piene ambidue Marsigliesi : entrambi di ugual 
inerito , ed all' epoca stessa prescelti dalla loro 
Repubblica per lo stesso oggetto : partirono , e 
ritornarono rapportando notizie interessanti di 
quanto osservato avevano nei loro viaggi : entram- 
bi si resero illustri collo scrivere di Filosofia , di 
Matematiche , e di Geografia : in fine ambidue 
ugualmente fecero la gloria e V ornamento della, 
loro patria. Intanto di Pitea si sono interessati 
gli. antichi storici in darci notizie almen soddisfa- 
centi alquanto , mentre che di Eutimene non si 
sono affatto curati , ond* è rimasto talmente igno- 
to , che quei pochi monumenti , i quali fan di 
lui menzione ,• esprimono differentemente anche 
il suo nome; poiché alcuni lo dicono E ut i ma- 
ne , altri Eudimene , altri Eurideme , certi al- 
tri Eumenide 7 ed i più antichi tra i Greci e 
Latini si accordano a nominarlo Eutimene , e 



(i) Disserti sur Pjrth, dans Mem. des Insc. tom. 20. 
(a) Hist. des vqyagei au nord , Paris 1778 in 8. 
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sotto questo nome ne fanno breve cenno Aristi- 
de (i) , Plutarco (2) , Seneca il Filosofo (3) 
e Clemente Alessandrino (4). Premuroso io 
dunque d' illustrare la memoria di sì grande uo- 
mo , mi sono affaticato in ricercare i brevi cenni , 
che nei libri degli antichi quasi a caso gittati si 
trovano , i quali tutti ai seguenti riduconsu 

. La Repub. di Marsiglia inviò Evitimene a 
riconoscere le parti meridionali , siccome spedilo 
aveva Pitea nelle parti settentrionali. Egli dunque 
e certo da un passo di Seneca (5) , che Lutime- 
ne, abbia viaggiato pel mare Atlantico , e molti 
luoghi e fenomeni vi abbia inarcato , i quali tut- 
ti nella sua relazione in grecò «idioma scritta leg- 
gevansi minutamente , onde il posto si meritò 
tra i pruni geografi antichi ; ma di tal relazione 
non ci è pervenuto verun frammento. La sola 
osservazione da lui fatta sul fenomeno del Nilo, 
la quale contenevasi nella stessa relazione de) suo 
viaggio y ci è noia per opera del sopracitalo Se- 
neca , il quale fii rigido e severa censore delle 
opinioni di Eutimene , siccome Polibio lo $ra 
stato di quelle di Pitia. Aveva attribuì!» Euti- 
mene T ingrossamento del Nilo alle etesie , le 



(1) Apud Fabric. Bib. Grate lib. 4 P& r \ a c &p* 
3o p. 4°° Hamburgi 17 li. 

(2) De Plac. Phil. lib. 4 cap. 1 p\ 907 c/7, ed. 

(3) Nat. quaes. lib. f\ cap. 2 p. 762 Amstelod* 
1672. 

(4) Slromat. lib. \ art. il n. 60 p, 355 Pa- 
sis. 1590. * 

(5; Loc. c/7. 
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quali spingendo le acque dell' oceano e del mare 
esteriore in quel faune, lo facevano gonfiare, e 
sortire dall'alveo ordinario ; opinione che aveva 
avuto molto prima di lui anche Taleie ( i) : ma 
Seneca sottoponendola a rigorosa critica , ne ra- 
gionò in tal guisa (a). Se V inondazione del Nilo 
ìbsse prodotta dalle etesie , sarebbe d' uopo cbe 
quel fjume si andasse gonfiando a proporzione 
che cotesti venti soffiano con impetuosità mag- 
giore , e dovrebbe cominciar V ingrossamento da 
quella parte del fiume , da cui essi venti soffiano y 
e nel medesimo tempo m cui cominciano a soffia- 
re ; come pure dovrebbe diminuire colla lord di- 
minuzione , e cessare nel tempo stesso in cui 
essi venti cessano. Or niente di ciò accade; dun- 
que non son essi V* causa di tal fenomeno. Inol- 
tre le acque del Nilo se avessero il loro accre- 
scimento da quelle del mare esteriore , aver do- 
vrebbero ancora il color limpido e ceruleo , come 
son le acque del mare in tempo dell' inondazio- 
ne : ma all'opposto le acque del Nilo nell'in- 
grossamento son torbide e fangose ; dunque non è 
un effetto causato dai venti. Avendo inoltre consi- 
derato Enfimene la qualità delle acque del Nilo 
nel tempo dell' inondazione , le rinvenne dolci al 
di sopra di tutte le altre ; perciò dietro la sup- 
posizione della causa accennata di un tal feno- 
meno y dovette anche dire, che le acque del ma- 
re the ingrossavano quelle del Nilo fossero egual- 
mente dolci. Seneca inveisce di nuovo contro tale 



(1) Laert. lib. i segm. p. 2U-a3 Amsiel. 169» • 
(a) Ibidem* 
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proposizione elicendo : Era cosa tuona mentire e 
narrar favole in quei tempi , in cui non si ave- 
va dei fatti riferiti una conoscenza sì perfetta co- 
me si ha ora , e poco costava il vender menzogne 
a chi non le conosceva (1). Ma con rispetto di 
Seneca diciamo , che abbia egli giudicato con 
troppa precipita nza , ed in modo assai generale. 
Eutimene narrò le cose accennate come sue opi- 
nioni , e non le asserì come fatti da lui osser- 
vali : ne son poi false tutte le circostanze delle 
relazioni degli antichi viaggiatori, come ne han 
giudicato molti scrittori , che ai tempi loro non 
furono nel caso d' intenderle. Da tutto ciò non- 
dimeno s'inferisce, che Eutimene abbia fatto la 
descrizione dei. paesi stranieri osservati nel suo 
viaggio , della quale fa menzione Avtemidoro di 
Efeso y , ed essa doveva esistere al tempo di Se- 
neca che ne fece la Censura. Lasciò ancora 
Eutimene un' altra opera , che da molti secoli 
si è perduta. Era essa , per quanto si ricava dal- 
la breve notizia dataci da Clemente Alessan- 
drino (a) , una specie di Cronica , ovvero una 
storia dei tempi , perchè da questo scrittore vien 
citata tra le autorità dei più antichi Storici , come 
a dire di Filocore , di Aristarco , di Apollo- 
doro , e di Archemaco. Conchiudo dunque con 
dire, che il solo giudizio vantaggioso fatto dal dotto 
Gassendo (5) delle qualità di Eutimene , sia suf- 
ficiente a difenderlo dalle acri censure di Sene- 



(i) Loc. cit. 

(pi) Strom. Inc. cit. 

(3) Oper. lom. 4 P- 53o i Lugdunì iG53. 
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ca , ed a farlo riputare per uomo di sommo me* 
rito e dottrina , qual realmente egli era. 

§. 106. Notizie brevi, che si hanno 

delle altre nazioni antiche. 

■ 

Tenersi deve pertanto come indubitata co- 
sa , che alP epoca accennata altri popoli vi sieno 
stati , i quali o per fm di cercare una nuova 
patria in parti lontane dal suol natio , o per og- 
getto d' ingrandimento e di predominio , o infi- 
ne per tamor di ricchezze e di agi maggiori , 
abbiano accresciuto colle loro trasmigrazioni e coi 
viaggi le conoscenze geografiche; ma di tuttociò 
poche notizie ci son pervenute. Così dei Milesj y 
e dei Megaresi ci è noto solamente , che abbian 
fondato delle colonie commercianti fin dall' anno 
loyi av. l'era crist. in tutti i littorali del mar 
Nero , dove probabilmente i viaggiatori Fenicj non 
eran mai penetrati. Dei Corinzj sappiamo, che 
abbian inventalo le galere a tre ordini di remi 
fin dall'anno 786 av. l'era crist. ; e finalmente 
che abbian dato all'Italia meridionale il nome di 
Magna- Grecia. Dei Focesi si ha notizia -, che 
per liberarsi dal giogo di un governo dispotico , 
il cui peso era divenuto, insof iribile , fossero pe- 
netrati nella Sardegna , nella Corsica , e nelle 
Gallie fino a Marsiglia. Di Calco di Samo ci 
vien narrato , che sbalzato da impetuosa tempesta , 
abbia passato io stretto di Gibilterra , e sia stato 
il primo dei Greci a navigar nell' Oceano. Simili 
a queste sort molte altre notizie, che dei popoli 
e dei viaggiatori antichi si hanno, le quali niun 



Digitized by Googl 



ig5 

lame ci som ih ini stramo per far giudizio delle lo- 
ro cognizioni geografiche. Cosi niun sistema di 
geografia può formarsi dalla descrizione poetica- 
mente eseguita del viaggio degli Argonauti , ò 
sieno di quei 5o , o 5a eroi , che nell' anno 67 
prima della distruzione di Troja , andarono nella 
Colchide pfcr la conquista del vello d' oro , sottd 
la direzione di Giasone figlio di Esone,che tro- 
vandosi per la morte del padre in ititela di Pe- 
lia suo zio, qtìesti , per farlo perire , diede moti* 
vo ad una tale spedizione (i). Di simil fatta sonò 
i viaggi di altri eroi -dell'antichità, che per non 
annoverare tra le favole bisojmà molto stenta- 
re, perciò ci astenghiamo volentieri di riferirli • 

i 

§. 107. Notizie di Jdmbolo. 

> 

Non sembrami bene tralasciar ora un fatto rife- 
rì to da Diodorò Sicolo nella sua Biblioteca univer- 
sale (a) , quantunque mancante di epoca e di altre 
necessarie circostanze. Narra dunque il precit. Sto- 
rico, che un certo nominato Jambolo % ben istruito 
fin dalla fanciullezza , dopo la morte del padre 
il quale era mercante , si diede anch' egli al- 
l'esercizio, della mercatura. Viaggiando per l'A* 
rabia a fin di comprare delle spezierie , fu in- 
sieme coi compagni di quel viaggio preso dagli 
assassini , e da principio fu con uno dei suoi ser- 

(1) Spolloniti* , el Valerius Flaccus , Argo- 
haut. — Carli , spedizione degli Argonauti , tom, io f 
Milano 1 ^85* 

(2) Lib. a 5. 55 p. 96 Amstelod. 174^ 
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vitori destinato a custodir le greggi. Quindi' furon 
egli ed il servitore presi da alcuni Etiopi , e con- 
dotti di là delle parti marittime dell' Etiopia. 
Or gli Etiopi che abitavano in quei luoghi ave- 
vano per antico costume , introdotto presso loro 
per risposta degli pracoli , ed osservato pel de- 
corso di venti età , ovvero anni 600 ( fissandosi < 
ogni età per anni 5o ), di fare coli' offerta di due , 
uomini un sacrifizio per la purgazione della provin- 
eia. Furono perciò destinati cotesti due forestie- 
ri; onde apprestarono un piccol legno , atto però 
a resistere alle tempeste , e facile ad esser gui- 
dato da due persone ; vi posero dei viveri qaste- 
voli per sei mesi a quei due uomini , e gl'im bar- 
rarono. Imposero loro che dovessero , secondo il 
detto degli oracoli , dirigere il corso verso la 
parte meridionale , perchè sarebbero arriyati ad 
un 1 jsola felice, ed a certi popoli che menavano 
vita beata. Laonde se avveniva che eglino arri- 
vassero salvi a quelP isola , la patria loro sarebbe 
anch' essa nella medesima guisa felice , e per lo 
spazio di anni seicento sarebbe in pace e felicità : 
c se air opposto spaventati dalla lunghezza del ma- 
re tornassero in dietro , avrebbero, come scellerati 
ed empj, arrecato a tutta la loro nazione la cagio- 
ne di grandissimi danni , rovine , e calamità. Si 
dice ( com si esprime Diodoro ) che gli Etiopi per 
questa, spedizione avessero celebrato vicino al mare 
dei giorni festivi, ed offerto sacrifizj, pregando che 
colesti naviganti avessero avuto prospero viaggio. 
Or cotestoi o dopo aver vagato pel mare per quattro 
mesi , travagliati e combattuti da molte tempe- 
ste , approdarono ad un' isola di figura rotonda , 
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il cui perimetro era di cinque mila stadj. Ap- 
pena giunti , alcuni uomini si fecero loro incon- 
tro , e tirarono il palischermo alla riva : altri cor- 
sero maravigliandosi della venuta di cotesti fore- 
stieri; li ricevettero con benignità e piacevolez- 
za ! ed offrii on loro di tutte quelle cose che si 
trovarono. Fa quindi Diodoro una minuta descri- 
zione degli abitanti , dell' aria , degli alberi , delle 
fontane di acque calde atte a curare molte infermi- 
tà , e marca specialmente che quivi avevasi un 
perpetuo equinozio; e di più che all'ora del mezzo- . 
giorno niuna cosa faceva ombra. Finalmente dice 
che dopo sette anni Jambolo ne fu mandato, ed 
avendo avuto tempesta dopo quattro mesi di viag- 
gio, fu gettato in una certa contrada , dai cui a- 
bitanti fu condotto al re di Palibotra, il quale es- 
sendo amico dei Greci , lo mandò sicuro in Per- 
sia , e quindi'lo fece scontare in Grecia. Diodoro 
attesta aver Jambolo stesso scritte tali notizie , 
e molte altre dell' India % che in tutto erano 
ignote : ma il non aver accennata IVpoca di cote- 
sto viaggio , fa che non possa giudicarsi dei van- 
taggi che apportato abbia all' antica geografia. 
Che se poi voglia decidersi dalle circostanze del- 
la narrazione , par che tutto concorra a far cre- 
dere , che niente abbia contribuito al progresso 
della geografica scienza , perchè non si fissa la 
posizione di tale isola , ne i luoghi per cui si 
viaggiò per andarvi. 
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108. imperfetióne della parte màtemàtivà 
dellà geografia: antica. 

Quantunque i viaggi, le conquiste, la na- 
vigazione, il commercio avessero molto contri- 
buito al. progresso delle cognizioni geografiche ^ 
tuttavia non furono queste conoscenze associate, 
ordinate, e stabilite su di principj certi e dimostrati. 
Bisogno il decorso di lungo tempo* affinchè la geo- 
grafia divenisse scienza , il che non accadde sé 
non quando i Greci di Asia , e specialmente i 
Filosofi della Jonia unirono le cognizioni dei 
Caldei a quelle degli Egiziani ; tentarono di ap- 
plicare i soccorsi della geometria e dell'astrono- 
mia alla descrizione della terra ; e cominciarono 
a formare differenti sistemi circa la natura e la 
figura della terra medesima. Dunque l'antica geo- 
grafia limita vasi alle semplici conoscenze dei luo- 
ghi , che aveausi dalle relazioni dei viaggiatori \ 
alle distanze rispettive dei luoghi medesimi , de* 
terminate per mezzo del tempo impiegato per 
andare dall' uno all' altro luogo ; ed alle qualità 
fisiche percepite per la sola via degli organi sen- 
sorj. Questa è la vera idea che concepirsi deve 
della geografia antica , e per conseguenza non 
solamente della Mosaica , ma eziandio dell' Ome- 
rica , ad onta del giudizio eli moltissimi scritto- 
ri , che han creduto rinvenire nelle opere del 
Greco poeta i semi di tutte le scienze, e special- 
mente della geografia ; poiché non ha costituito 
giammai un geografo il solo saper nominare con- 
trade , regni, città, mari, e fiumi. La vera 
scienza geografica è indivisibile dalla geometri* 
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te dall* astronomia , onde chi non possiede queste 
scienze, potrà lusingarsi , ma - nou sarà mai uà 
geografo, perche gli mancano i priucipj , su 
cui sta fondato il grande edificio della geografica 
scienza. Un Erodoto , p. e. , un Polibio , un 
Slrabone, un Pomponio Mela, ed altri simili f 
dirsi possono Scrittori di cose geografiche , ma 
nou già Geografi , perchè mancarono loro le co- 
noscenze geometriche ed astronomiche , perciò 
quel che scrissero , esposero istericamente e 
senza principj di vera scienza. All' opposto un 
Eraiostene , un Ipparco , un Posidonio > un 
Claudio Tolomeo , ed altri simili meritano giu- 
stamente il nome e la gloria di geografi , perchè 
furono grandi geometri , e celehri astronomi. Sem- 
brerà, è vero , a molti esser di poco conto que- 
sta mia distinzione , ma chi conoscer vpole le 
cose secondo i veri principj , la troverà ragio- 
nevole e necessaria. 



109. Primi scrittori di cose geografiche* 

Ragionando dunque secondo la leste accenna- 
ta distinzione , non trovo prima dell' epoca della * 
coltura dei Greci autore, cui per dritto appro- \ 
priarsi possa il nome di geografo. Intanto ho per 
certo che nei tempi rimotissimi , di cui non sap* . 
piamo che notizie inesatte e confuse , sieno stati 
dei geografi , giacche , come si è osservato ( §* 
104 ), Sesostri fece rilevare delle carte geogra- 
fiche: i Fenicj similmente ebbero carte e geo* 
grafiche , e nautiche che lor servirono nei viag» 
gi ; ed altre nazioni ancora senza dubbio ne pos- 
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sederono: ma di tuttociò il tempo ha cancel- 
lato la memoria , onde degli scrittori di cose geo- 
grafiche possiam solamente far parola in questo 
periodo. 

Il primo ed il più antico , nelle cui opere si 
leggono descrizioni geografiche , è Mose. Questi , 
che per sentimento dei più saggi Cronologi, nacque 
1591 an. av. l'era crist., regnando in Egitto /Ime- 
nqfi IV dalla cui figlia Termuti fu liberalo dalle 
acque del Nilo, e fatto istruire in tutte le scien- 
ze degli Egiziani , accompagnò un dei Faraoni 
nella spedizione contro gli Etiopi, e si tiene per cer- 
to, che colle sue cognizioni geografiche avesse mol- 
to contribuito a facilitare le marce delle truppe , 
e le conquiste di quel sovrano. Oltre a ciò sotto 
la sua direzione furono più volte mandati gli esplo- 
ratori per riconoscere la terra promessa, e quindi 
presentarne la descrizione al popolo Ebreo. Or 
questi fatti somministrano giuste congetture , che 
un uomo n^olto istruito quaP era Mosè , abbia 
non solamente in iscritto , ma eziandio in figure 
rappresentato la fisica posizione dei luoghi da 
lui osservati , e di quelli che voleva far cono- 
scere distintamente agli Ebrei (1). Da lui infatti 
si son ricevute le prime notizie non solamente 
degli Ebrei , ma ancora dei Fenicj , degli Arabi > 
e di altri popoli dell' Asia occidentale (a) ; im- 
perocché fissando egli il punto della dispersione 
dei popoli , fa conoscere il paese più centrale di 

_ . .. 

(1) Flav. Josep. Antiq. Jud. lib. 3 c. l 'ò p. 66 
0/7. ed. 

(a) Bochart , Geogr. sacro , passim. 
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tutte le regioni negli antichi tempi abitate , men- 
tre si trovano collocati i Goti al settentrione , 
gl'Indiani all'oriente, e gli Etiopi alP occidente 
dell' accennato paese ; per conseguenza si veggono 
quasi le propagazioni da quel luogo delle varie 
colonie che dopo il diluvio ripopolarono la 
terra. E quantunque nell' opera di cotesto scrit- 
tore non si ravvisa un sistema completo di geo- 
grafia , perchè sonovi descritte le sole regioni 
idrografiche dell'Eufrate e del Nilo, e la sola 
catena dei monti Ararat (1) , o sieno i varj rami 
del monte Tauro (a); nondimeno cotesta limita- 
ta descrizione non indica ignoranza nel suo au- 
tore , perchè egli non ebbe volontà di scrivere 
un trattato di geografia nel comporre il libro 
della Genesi , ma sì bene di far conoscere la vera 
origine e la propagazione del genere umano. 

Il secondo che nell' epoca menzionata ha 
dato saggio di conoscenze geografiche, è Giosuè , 
successor di Mosè nella direzione del popolo 
Ebreo , ed anche .uno degli esploratori man- 
dati ad osservare la terra di Canaan. Costui 
par che non si limitasse alle sole istoriche de- 
scrizioni nel far la divisione della terra pro- 
messa; poiché diede ordine alle sette Tribù d'I- 
sraele , die non ancora avevan ricevuto le loro 
porzioni , di scegliere tre uomini da ciascuna 
Tribù, per far da loro esaminare l'estensione e 
la qualità della terra da dividersi in sette partii 



(1) Genes. cap. 8 v. 4- 

(2) Bochart, Phal. hb. 1 c. 3 p. i4 Lugd. Ba- 
ia*. 1712. 
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e per aver di esse una distinta descrizione (t). 
Lo storico Ebreo , ed i più abili Interpetri della 
S. Scrit. , nel descrivere cotesla divisione esegui- 
ta per opera di Giosuè , asseriscono aver egli 
anche formato delle carte geografiche, di quei 
paese, sapendosi con certezza di averne fatto ri- 
levare il piano da Geometri e da Statistici a 
tal oggetto ivi spediti, siccome si h^ tanto dal 
citato testo della S. Scrit. (a) , quanto dalla 
chiara testimonianza di Flavio Giuseppe , che 
decisivamente afferma , aver Giosuè associati ai 
tre deputati di Ciascuna delle sette Tribù dei 
Geometri , per avere la descrizione esatta secon- 
do le regole geodesiche. (5) 

Il terzo che non solamente reputasi il più 
antico autore di geografia , per un pregiudizio 
quasi generale, ma ancora per un che abbia nel- 
le sue opere sparso i primi semi di tutte le scien- 
ze , è Omero , quello vale a dire , di cui quant'e 
grande la fama , tanto sono incerte le notizie. 
L'antico errore che ha preyaluto presso la più 
parte degli scrittori, di tenere per geografi colora 
che han saputo nominare città, provi ncie , e re- 
gni , n' è stata l'unica cagione. Per giudicar dun* 
que dai fatti quanto convenga ad Omero il ca- 
rattere di geografo , fa d* uopo esaminare il suo 



(i) Jame ^ cap. 18 v. 2 , et seqq. 
(Y) Ibidem , v. 8. 

(3) Moxque eos viros misit ad metiendam ier- 
ram , adjunclis ad eos quibusdam geometriae peri- 
lis , qui propter hanc scientiam errare ac falli non. 
poterani. Antiq. Jud. lib. 5 cap. l p. 92 ed. Uaverc*- 
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sistema di geografia , che risulta dalla descrizio- 
ne dei luoghi lasciataci nelle sue òpere. Suppo- 
se egli priqiieramente , che l'intera superficie del 
globo terraqueo fosse divisa in due parti , set- 
tentrionale > e meridionale dal Ponto Eussino % 
dal mar Egeo , e dal Medi terra lieo , alle quali 
però nè egli , nè altri Greci dopo di lui seppe* 
ro dar nomi particolari. Bisognò il decorso di 
circa quattro secoli e mezzo dopo di lui , affin- 
chè Anassimandro Milesio per la prima volta 
le nominasse Europa , ed Asia. Collocò di poi 
Omero in mezzo del globo la parte continenta- 
le , e nel centro di questa la Grecia , che con- 
siderò come la parte inedia della terra intera, di 
cui il monte Olimpo nella Tessaglia formava il 
centro. Ma i sacerdoti di Apollo diedero a cre- 
dere dopo i tempi di Omero v esservi tradizione 
che il luogo centrale della terra fosse Delfo (i); 
dal che venne Pidea di collocare la propria pa- 
tria nel centro della terra abitabile a quasi tutti 
i geografi si antichi , come del medio evo. In- 
fatti i Greci riguardarono come punto centrale 
il tempio di Delfo , secondo attestano Pinda- 
?y> (a) , Euripide (5) , Sofocle (4) > Strato- 
ne (5), ed Agatemero (6). I Latini, cioè i Rof< 



(1) Sirab. lib. 9 p. 4 ! 9 dmslelaed. 1707. — 
Livius , lib. 38 cap. 4& P' 2 °o Lugd. Baiar. 1 7 4 ^ • 

(2) PyllUor. carmin. òde 6 p. 4°^ Salmurii 1O20. 

(3) Jone v. 2^3 , et tragoed. v. fòi. 

(4) Oedip. Tyran. v. 4****. 

(5) Geogr. lib. 9 p. 4' 9 ciL ed. 

(6) Hypoihypos. Geogr. lib. 1 cap. 1 p. 174 
Amstelod. 1671. 
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mani adottarono la stessa opinione de! Greci , al 
dir di Ovidio (i) , e. di Livio (a) : ed in fine 
i geografi del medio evo fissarono .per punto 
centrale della terra la atta di Gerusalemme , 
• siccome vedesi nella Carta di Sanuto , ed in 
qnella di Bianco (3). Dopo di aver dunque 
Omero fissato 1* Olimpo per punto centrale , col- 
locò al settentrione di esso tutti quei paesi , che 
in progresso di tempo composero la regione nomi- 
nata Tessaglia , e eh* egli additò sotto il nome di 
Pianure dei Pelasgi (4), che probabilmente furono 
della Grecia i primi abitanti , includendovi le con- 
trade della Pieria , dell' Emazia , e della Peonia , 
che nei tempi seguenti formarono la Macedonia (5). 
Descrisse dipoi i luoghi meridionali a Delfo co» 

Ì recisione maggiore della precedente', perchè par- 
ò con molta distinzione di tutte le tribù , che 
al suo tempo componevano la Beozia , benché 
da lui non sia usato tal nome. Tra le parti più 
occidentali collocò V Etolia , che additò col no- 
me di Caljdon*^ perchè così allora era nominata 
la città principale di essa regione (6). Comprese 



(1) Metamor. lib. i5 v. 63o. 

(2) Lib. 38 cap. 48 p> 260 cit. ed* 

(3) Saggio sulla Nautica antica di Formaleoniy 
p. 4o — Celiar. Notil. orb. aniiq. Uh. 1 cap. 4 P- 
i\ Lipsia e 1701. 

(4) Jliad. lib. 2 v. 68 1. 

(5) IlLad. lib. 2 549, Odys. lib. 19 v. \*]$~ 

(6) Jliad. lib. i3 v. 218 y lib. 4 v. il 5. 



Digitized by Google 



i 



So5 

poscia tutta V Àttica sotto il nome di Atene (i); 
il che diede occasione a molti antichi scrittori di 
dire, che Omero aveva compreso sotto il nome 
generale di Argo Pioterò Peloponneso (a). Non 
so però con quali ragtimi dimostrarsi possa la ve- 
rità dì tal proposizione; poiché Ornalo vi di- 
stinse T Arcadia, P Elide , il piccolo Stato di 
. Pilo , e Sparta , che comprendevano quasi la terza 
parte meridionale della penisola (5). Finalmente 
le parti estreme dell'Italia meridionale son con- 
siderate A* Omero in una distanza grandissima, 
e quasi indeterminabile; conseguenza che legit- 
timamente ricavava dalla supposizione di esser 
Pisola di Corclra ( Corfù *) collocata air estre- 
mità della terra civilizzata. Passando quindi Ome- 
ro alle idrografiche descrizioni , rammenta i fiu- 
mi Assìq e Strimone % e ni una menzione fa 
dell' Ebro , del Danubio , e di tutti gli altri. 
Delle isole dell' Arcipelago quelle che descrive 
sono Lenno , Tenedo , Lesbo , Eubea , ed in 
modo particolare Creta (4). Lo stretto di Sici- 
lia , o sia il Faro di Messina pone termine al- 
la geografia di Omero. Tutto il di più è un 
compendio di poetiche visioni : infatti comin- 
cia da quel limite la descrizione di un mon- 

»■ - 

(1) lliad. lib. i v. 55 1 , OJys. lib. 3 v. 278. 

(2) Euslat. ad lliad. lib. 1 v. 3o , lib. 2 f. 1 08, 
lib. 6 v. i5a , eie. Odys. lib. .1 v. 34f , lìb. 4 
726 , eie. 

(3) Malte-Brun , Geog. uni*, iom. 1 lib. % p. 
28, Milano i8i5. 

(4) lliad. lib. %v. 549 — Odys. lib. 19 74.1 

20 



Digitized by Google 



So6 

do favoloso , in cui egli trova le isole incaniate 
di Circe e di Calipso , e l' isola galleggiante di 
Eolo : stabilisce le posizioni dei luoghi a suo arbi- 
trio : fissa le distarne colla massima inesattezza ; 
cambia le situazioni dei patesi , siccome si ravvi- 
sa della Sicilia , il cui lato settentrionale passa 
ad occupar 1* occidentale , e questo prende la 
posizione di quello: in una parola , la narrazio- 
ne geografica diviene una geografica disordinaxio- 
ne. Ecco dunque delineato tutto il planisfero di 
Omero , ed esposto in succinto il suo sistema di 
geografia , la cui vista è tale , che se non m'ìn* 
ganno , appena permette di dare al suo autore 
U solo titolo di scrittore di cose geografiche 
( S- 108 ). 

- $.iio. Scilace Cariandese è il primo 
geografo che ci sia noto. 

r 

Non può negarsi senza torto il titolo e la 

Sloria di Geografo a Scilace di Carianda città 
ella Caria ,-fl quale unir seppe alle cognizioni 
geogràfiche anche le geometriche, onde fu ottimo 
geografo , perchè fu celebre matematico. Questi 
è quello Scilace , che visse al tempo di Dario 
figlio d 1 Tstaspe re di Persia y morto 1* anno l\ 
dell' Olimpiade 73 9 ovvero l'anno 4^5 av. Fera 
cristiana , e quegli stesso che dal nominato So- 
vrano fu mandato a riconoscere le varie contrade 
dell'India , di cui da più tempo meditava far con* 
quista ; per conseguenza distinguersi deve questo 
Geografo da due altri del medesimo nome , ed 
uno di essi della stessa patria ; vale a dire da 



Digitized by 



3o7 

Salace che visse al tempo di Dario Noto , e 
che fu spedito a fare il giro dell' Àfrrca ; e da 
Scilaee contemporaneo e censore di Polibio ì 
contro cui scrisse mordacemente (i). li nostro 
Scilaee dunque coraggiosamente si pose a na- 
vigare ; discese pel fiume Indo fino alla foce ; 
entrò nel golfo Arabico per lo stretto dì Ra- 
belmandeb 9 e ritornò in Egitto due anni e mez- 
zo dopo la sua partenza (a). Si tiene perciò con 
certezza , che presentato abbia al te di Per- 
sia una descrizione- esatta dei luoghi da lui visi- 
tati ; delle loro distanze relative; delle forze delle 
popolazioni , e di tutto quel che V oggetto for- 
mava della sua spedizione nelle Indie •; ed abbia 
finalmente dedicato il suo periplo all' istesso Da- 
rio. Di cotesto periplo però ni una sua parte ci 
è pervenuta ; perdita che merita di esser com- 
pianta ; e quei frammenti che si hanno sotto il 
titolo di periplo di Scilaee , e che Malte* 
£ruu (3) ha creduto appartenere a questo Geo- 
grafo, non son certamente opera di lui. Impe- 
rocché in e§si contengonsi descrizioni poco esat- 
te della Palude Meotide , del Ponto Eussino , del- 
l'Arcipelago , dell'Adriatico , del Mediterraneo > 
e delle coste occidentali dell- Africa fino ali 9 isola 
di Cerne; e di più vi si trova una wF ordinata 



(1) Dodwjllus , in disscrt. de peripli ScylacU 
aetate , tom. i Geograph. Graec. minor. — Manneri, 
Geògraph. ancien. I. 67, et seq. Camp. — - Mem. de 
t Acad. det Inscrip. tom. 4 a P* 35o Paris ed. in 4« 

(1) Herod. lib. 4 cap. 44 P- Franco/. 1608. 

(3) Geogr. uni», tom. 1 libi 4 P* 7& Milano 181 5. 
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nomenclatura di città dì Europa , di Asia , e di 
Africa con delle distanze sovente arbitrarie. Or 
sì quei nomi tanto moderni relativamenle ad un , 
clic viaggiò quasi cinque secoli prima dell' era 
cristiana , come anche le notizie che vi si con- 
tengono di alcuni luoghi, di cui non fu così bea 
informato Erodoto , che visse circa un mezzo 
secolo dopo di lui , son pruove che sieno gli ac- 
cennati frammenti opera dell'ultimo, non già del 
primo Scilace , e propriamente di quello che vis- 
se al tempo di Polibio circa 160 anni avanti 
Vera volgare (1), e forse di colui di cui Tul- 
lio dice : S'cjrlax Alicarnasseus familiaris Pa- 
naetii , excellens in astrologia , idemque in re* 
genda sua cwitate princeps (a). Infatti egli è il 
primo tra i Greci a nominar la città di Roma ; 
poiché parlando Erodoto dell' Italia , si limita 
alla sola Magna-Grecia , e non sa nominar al- 
tri luoghi ; il che prova che tante* al suo tem- 
po , quanto dopo di lui , per qualche decorso 
di anni ignoto sia stato ai Greci il nome di 
Roma. Non può perciò dubitarsi , che il periplo 
del primo Scilace di cui parliamo , siasi inte- 
ramente perduto. Di questo medesimo Geografo 
fa anche menzione Aristotile (3), per conseguenza 
visse prima di questo Filosofo , e fu differente 
dai contemporaneo di Polibio. Intanto il Fabri- 

(1) Isaac Voss. ad Scylacis Cariandei peript. — 
CaroL Stfph. Dict. Hist. Geogr. eie art. Scylax. 

(2) De divinai, lib.i p. i3<), et seq. Venel. i583. 

(3) Politic. lib. 7 cap. 14 p. 266 Lugd. i5qo. 



Digitized by Google 



O0 9 

ciò (1) par che inclina a seguir il sentimento di 
Strabone (a) v che ilice esservi stato un solo 
Scilace Geografo ; ma è questo un sentimento 
soggetto a molte CùiilradJizioui ed anacronismi. 

$. in. Conoscenze geografiche del Greci nei 
tempi accennati in questo capitolo. 

Tale dunque quale finora si è descritto era la 
stato della geografia quattro secoli e mezzo prima 
dell'era volgare. Le sole descrizioni particolari 
di qualche provincia o reame ; le relazioni per 
la più parte inesatte dei viaggiatori ; le notizie 
alterate che si ricevevano dalle colonie emigrate > 
erano l'apice di tutte le conoscenze -che, compó- 
nevano il corpo della geografia nei tempi ac- 
cennati , anche dei popoli riputati allora i più 
colti. I Greci medesimi considerati sotto un 
punto di veduta generale , benché avessero avu- 
to tra loro dei maestri abili ad istruirli , nondi- 
meno poco avevano profittato dei loro insegna- 
menti , ne spogliati si erano dell* antica rozzez- 
za. Le dottrine di Omero , di Talete , di Anas- 
simandro , di Anassimene , di Pitagora , di 
Ecateo , e di altri molti si erano poco distese , 
specialmente tra i Greci di Europa , la cui igno- 
ranza circa la geografia fu semina per molti se- 
coli dopo gli additati maestri % tal che in ge- 



— 



(1) BibL Graec. lib. 4 par: i cap. a />. 3i , 
Hamburgi 1708. 

(2) Gtogr. lib. 14 p- 658 , Amstdaed. 1707. 
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nerale sembrà di non «tersi avuto da loro no- 
tizie delle scoperte fattesi coi viaggi che si son 
riferiti. Ed invero siffatte notizie non meritarono 
che molto tardi la credenza dei Greci .Europei ; 
ed inoltre la parte storica della geografia fu as- 
sai più imperfetta nei secoli posteriori ad Ome- 
ro y di quel che era al tempo in cui visse cotesto 
poeta. Per prova di dò rapporterò qualche fatto, 
che potrà persuadere chi sia prevenuto in con- 
trario. 

Erodoto che visse quasi quattro secoli e 
mezzo dopo di Omero t non potè giammai in- 
dursi a credere , che il mare circondasse la 
terra. » Io non posso , diceva egli , non rider - 
» mi di coloro , che descrivendo il giro della 
• » terra , senza capir quel eh' espongono , asserì- 
» scono che 1' oceano scorra intorno ad essa ; e 
u che abbia ancora la figura sferica , come se 
» fosse fatta al tornio » e premettendo una sua 
riflessione a quanto ha fin qui detto , afferma che 
1' ammettere V esistenza dell' oceano intorno al- 
la terra , sia proposizione che possa enunciarsi , 
ma che non possa in verun modo dimostrarsi 
col fatto (i); onde conchiude così» Colui che 
» dell' oceano ha fatto parola, ha voluto alludere a 
» qualche favola non intelligibile , e perciò non ha 
m potuto dimostrarlo. Nè io ho giammai conoscili- 
» to verun fiume che sia l'oceano, ma' son d'opi- 
m nione che Omero , o qualche altro dei poeti 



(1) Lib. 4 cap. 8 p. zaj cit. ed* 

i ■ 
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» antichi , «tendo trovato scritto questo nome , 
» Pahl>ia introdotto nel poetico linguaggio (i). 
Parlando di poi il medesimo Erodoto del viag- 
gio intrapreso intorno all' Africa per ordine di 
rfecao , s' impegna a tutto potere per render so* 
spetta la narrazione che ne aveva sentito , e ri- 
guarda come favolose tutte le circostanze più atte 
a provare la verità di tal fatto. Egli', p. e. non 
può immaginare, come mai quei naviganti Fenicj 
avessero potuto vedere, siccome asserivano, il so* 
le in posizione opposta a quella , in cui si mira 
da tutti gli abitanti dell'Europa (a); e nelP Stes- 
sa guisa ragionando delle altre circostante , fa 
conoscere ad evidenza , che non intendeva ne 
ragion fisica , nè astronomica di tutto quel che 
più di notabile e degno della considerazione del 
geografo, si conteneva nella relazione di quel 
viaggio. ^ ' , 

Non sembrami dunque fuor di proposito por- 
re in vista delle prove più convincenti dell' igno- 
ranza dei Greci Europei , anche circa quel che 
riguardava la parte descrittiva della geografia nei 
tempi posteriori ad Omero. Avendo Serse scon- 
sigliatamente risoluto di soggiogar la Grecia , fu- 
rono spediti dai Greci della Jonia dei Deputati 
ai Greci di Europa per domandar da loro aoc- 
corsi | affin di potere opporre forze sufficienti al- 
l' i nvasore , ehe minacciava di sottoporli al duro 
giogo persiano. Cotesti Deputati giunti ad Egina, 



(1) Lih. a cap. a 3 p. 98 cit. ed. 
(a) Lib % 4 Cap, 4» P* 3^7 cit. ed. 
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ove allora trovavasi riunita la flotta greca , espo- 
sero T oggetto della loro ambasceria , e prega- 
rono quei nazionali a far innovare la loro flotta 
verso la Jonia. Questa dimanda niuno effetto 
produsse , ed i Greci di Europa giammai ebbe- 
ro il coraggio di oltrepassare l 1 isola di Delo per 1 
due motivi : il primo fu perchè ignoravano il 
eorso da dover tenere al di là di Delo per ab- 
bordare alla Jonia ; il secondo perchè eran per- 
suasi esser Egina tanto lontana da Senio, quan- 
to lo era dalle Colonne d' Ercole ; distanza che 
gli sgomentò ad intraprendere un sì lungo viag- 
gio. Or ehi non vede da questo fatto, quanto gros- 
solana fosse P ignoranza dei Greci Europei in 
materia di Geografia nei tempi di cui parliamo. 

m * 

na. Conchiusione. 

• 

Queste sono le conoscenze astronomiche e 
geografiche , che a nostra notizia sono giunte 
delle molte, che a proprie fatiche, e colle con- 
tinue loro osservazioni acquistaronsi gli antichi : ' 
ed a fin di porre certi limiti tra le conoscenze 
cosmografiche appartenenti a ciascuna nazione in 
epoche detcrminate , riepilogando quanto prece- l 
dentemeute ho rapportato , accennerò tutto quel- 
lo che prima delia coltura dei Greci noto fu ai 
popoli antichi. 

Avevan fcssi fin dai tempi primitivi osser- 
vato e conosciuto i varj moti dei corpi celesti 
( 8 ) , onde da epoca rimotissima immagina- 
rono moiri cerchi nel cielo , e formarono delle I 
stelle tante differenti costellazioni ( i5). Ave- 
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vano inoltre capito la necessità di far uso di sgo- 
menti per eseguire con esattezza le determina- 
zioni dei var| fenomeni celesti , e la loro indu- 
stria inventò il gnomone ( §. i6 ) , il polo (§.17), 
le clessidre , i quadranti, le armille ( §. 18 ), 
ed in fine la sfera artificiale ( §. 20 ). Conobbe- 
ro similmente la cagion fisica delle ecclissi lu- 
nari e solari , e pervennero a predirle con ap- 
prossimazione ( il\ ). Inoltre i Caldei scopri- 
rono cinque pianeti , cioè venere , marte , gio- 
ve y saturno , ed in ultimo mercurio ( 26 ). 
I medesimi Caldei divisero lo zodiaco in dodi- 
ci parti uguali ( §• 3i ) , scoprirono le comete 
(§.35), composero differenti periodi per misu- 
rare il tempo ( §. 27 y 25, 35 ) , e si occuparo- 
no in fine delle conoscenze geografiche, tentan- 
do finanche di misurar la terra ( §. 100 ) ; og- 
getti che furono anche dagli Egiziani , e dagli 
altri antichi popoli ben conosciuti ( cap. 5, e 6 ). 
I Fenicj fin dal tempo di Mose, ovvero i5 se- 
coli in circa prima dell' era cristiana scoprirono 
molti luoghi della terra , ed ingrandirono le co- 
noscenze geografiche ( io3 ). I Cartaginesi 
ebbero premura di conoscere le parti meridiona- 
li della terra ( §. 104); ed i Marsigliesi estese- 
ro le loro mire ai luoghi settentrionali , e giun- 
sero fino all'Islanda ( §. io5 ). Sicché si erano 
dalle nazioni antiche stabilite le basi delle scien- 
ze astronomica e geografica , su delle quali po- 
scia erger si vide per opera specialmente dei 
Greci , e dei Romani in piccola parte la grande 
e sublime opera della Cosmografia , cui i mo- 

ao * 
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derni Astronomi e Geografi han dato tutta la 
possibile perfezione , che si è potuta, fin ora ot- 
tenere dall'industria dell'uomo. Avendo dunque 
esposte in questo primo volume le scoverte fatte 
dagli antichi , del secondo formeranno il sog- 
getto quelle fatte dai Greci , e dai Romani. 



Fine del primo tomo. 
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